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LEGGITORI BENEVOLI- 



E vi tratteniamo un momento, cru- 
ditiflimi Leggitori, fui principio del- 
ia prefente novella impresone del- 
le tanto rinomate Fiorentine Profe, 
non è certo per diffonderci con ri- 
cercati encomj nel commendarle . Saria ciò, per 
noftro avvifo , far torto al faggio e purgato in- 
tendimento voftro, e accendere, diremo così, la 
lucerna di mezzo giorno. Un’occhiata, che fi ri- 
volga alle dot tiffime Prefazioni dello Smarrito, 
renderà perfuafo chi giudicaflè diverfamentc della 
neccflìtà , in cui fiamo di coltivare la nobili!!!* 
ma noftra lingua noi tutti, i quali l’aere fclicif- 
fimo refpiriamo del bel Paefe, 

,, Che .Appcnmn parte, e'I Mar circonda e l’alpe, 

e farà chiaro fcorgere quali avvantaggi fi pofla 
ripromettere da una fomigliante doviziofa minie- 
ra chiunque penfa di tofcanamentc feri vere, o fa- 
vellare . Solo ci crediamo in obbligo di rendere 
avvertito chi leggerà , che appunto il pregio di 
codcft’ Opera, l’onor del noftro, fiaci lecito cosi 
appellarlo , incomparabil Linguaggio , la forte 
non troppo felice dell’ altre due Edizioni , ante- 
cedenti ci furono acuti fproni ad imprendere, 
e condurre a fine codefta noftra . Eccovi adun- 
que le Profc Fiorentine rivedute, ricorrette , con 
ottimi efemplari collazionate, e alla loro fincera 
lezione reftituitc . Di tali noftre cfattiffime diii* 

* 4 gcn- 
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genze nuli* altro tedimene defideriamo che il 
giudizio difappaflionato di chi la noftra , e l’altre 
impreifioni fovraccennate vorrà torfi la pena di 
efaminaxe. In quanto a noi, farà femore noftro 
pender collante il non perdonare a nulla, e nul- 
la rifparmiare per giovamento degli Studio!! , e 
frema pure fe vuole la torva invidia , che i Tuoi 
latrati ci difpiacciono in vero , ma non ci afflig- 
gono . Unicamente mirando al noftro fine , cioè 
a fecondare l’amor , che voi , Leggitori umanif- 
fimi, nodrìte verfo le buone Lettere, dal folo vo- 
lta) cortefe aggradimento , di cui ardentemente 
vi Supplichiamo , eftimeremo fempre di riportare. 

„ kAI noftro. faticar larga, mercede » 

Vivete profperamente. 



PRE- 


Digitized by Google 


r 


T~T 



PREFAZIONE UNIVERSALE 

Dello Smarrito Accademico della Cr/ifca 
ALLE PROSE FIORENTINE. 

ITT H A co fa * In qua fi a moni a cori perfetta , t in 
rgni fata parte , e par qualunque circofianza talmen- 
te buona , eia ella fi pcjja riputate ( tanta ì la di- 
vtrfità da' pareri) univerfalmente libera dalle ton- 
fare . Laonde l' efitr btafimato non ì tu) certo or- 
frumento di difetto , o di malvagità , eh' egli non 
ptfja faravventura effere anche indizia affai i. enfi mi- 
te df una perfezione tanto , o quanto invidiata , e maf imamente in 
quefìo fecelo , in etti le lingue , e le penna fon più difpofte a fin da- 
tare ( opere altrui , che a pronunziare , e fcriver le propria . Di ra- 
do j a forfè non mai fi tenf urano da' letterati grandi , fcritture , il 
cui poto noma bafti per condannarle , a 1 alterezza tenfena /degna 
di prendere la penna contro a componimenti baffi , od qfeuri . Anzi 
a' mi pare , che in quella guifa , che i folgori vanno a ferirò i mon- 
ti, o le torri più eccetfo , ceti lo faerte dalla Critica percuotano gli 
autori piu f ubimi , come tra' poeti Omero , Virgilio , o Danto \ tra’ 
prefatori Cicerone , e’I Boccaccio . Imperciocché bufi a aver gli occhi 
per notar deformità in Gabrina , bifogna effere un Lince per off cr va- 
re un piccel difetruzzo in Angelica. Chi vuole acquiftar grido d' un 
lottile Ariftarca non fi pone a notare gli errori nel Suovo d' Amena, 
a nella Marfifa Bizzarra , ma nell' Orlando Furiefo , e nella Gtru- 
falemme Liberata . Hi fi dee ftmpre condannare per malignità , o 
per paffione con fatto cefiume , effondo talora fincentà , t zelo di no- 
tare i difetti mene cencfciutl ; ptrchì i vizi de’ cattivi ognun da per 
fo gli conofco , dove lo diffalte de' buoni, fo non fono cautamente no- 
tate , t’ammirano , o limitano por virtù . Ffftndo adunque ne! rac- 
c egli ere , dif porro , e pubblicete in divorfo Farti , t Volumi le Prqfe 
di moiri fcrittori Fiorentini , lo quali , e fi anno nafeofo per la priva- 
ta libraria , a vanno f par fé , ed erranti , mie principale intendimen- 
to in primo luogo di compiacere gli amatori del nefiro bello , o dovi- 
zie fo idioma, i quali fi dolgonodi non avere in alcuni gonne di ferir- 
ture efempli purgati > t J icari da Itggen - t da imitar a è o noi ftconn 

do di 
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x PREFAZIONE 

do di far vederi IN amento anche agli cft inari , che la noftra faveU 
!» ( che che dicano ojfi) è attifftma a (crit/ere di turrt le materie , 
in tatti i generi , ed in tatti gli fili, non le mancando copia di vo- 
ti, varietà di maniere, proprietà di termini , ac/cttza di numero, 
vaghezza d' ornamenti , fublimità di frafi , forza d' efprrffione , fit- 
tomi non mi debbo dolere, perchè molti, e molti fieno fiati tanto di- 
ver fi et opinione , fcrrvtndo dola noftra lingua tatto il contrario, 
eoli non mi voglio atterrirò per le loro troppo ngorofe cenfurt di met- 
termi alla dife/a, puf andò fuffeguentemente alla dodo . Anzi a età 
fare più francamente m accingo , crefcendo in me verfo di quella , e 
la fiima , e f amore , quanto p ù acremente , e da più dotti Cen/o- 
ri la vggie oppugnata , ma non già vinta. Io fon più che certo, che 
per palefart C eccellenze de ì nofiro oramai g/oriofo linguaggio bafto- 
rebbe additarne alcune di tante , che fi ritrovano ne" più rinomati 
fcritrori , o quelle particolarmente , che nette Profe da me raccolte 
fi potranno con facilità ravvi fare . Ma perch'io fi imo , eh' elle po- 
trebbero notabilmente augumtntarfi , e di prerio , e di novero , fe 
gì ingegni d' Italia i appltcafiero di tutto cuore a fcriver purgata- 
mente d' ogni materia, egli mi par ntceffario in quefto luogo (o ber 
»igni /errori) prima di darvene dalla fola Patria mia quefti ef em- 
piì , e prima eh [ limolarvi a renderne al Mondo de' più perfetti, di 
abbattere alcuni impedimenti oppofti dagli avverfar ; a eoe) nobile 
imprefa , e di sbarbare dagli animi de' letterati certe opinioni invec- 
chiate , che la noftra lìngua fi a barbara, imperfetta , e manchevo- 
le , proporzionata fo/amenre agli fchtrzi , non atta alle cofe maefto- 
fe , t grandi , ri fretta in anguftijfimi termini , e poco eftefa , * fi- 
nalmente di gran lunga inferiore all antiche ; per le quali cofe te- 
mono alcuni, o molti traf curano di coltivaro i campi deir eloquenza 
Tojcana , filmandogli foco fecondi i erudizione , o di gloria . Per ciò 
faro mi converrebbe efaminaro a parta a parto le ragioni , e i fefifmi 
degli avverfar) , i quali fono molti, o dì molto valore , e per render 
più plaufib'li , e di maggior ptfo i loro argomenti , fi voftono la per fo- 
na d'avvocati, e di fautori della Latina , e della Greca favella, 
dichiaraudofi di muoverfi a parlare , e fcrtvert non per odio appajfio- 
naro contro al nofiro idioma , ma per finterò amore verfo /’ altrui « 
Ma pereh’ io intendo in qutflo luogo di nfponder fo/amente all" obbie- 
zioni univerfalì , per le quali fi conclude ( f alfa mente a mìo credere) 
efjer più utile, e maggiormente onefto a’ letterati d'Italia lo fcrrvort 
nella Latina lingua già morta , anzi che nella Tojcana vivente x 
indirizzo per ora a quefto fogno tutti gli frali dell' arco mio , rifor- 
bando ad un altro Dtfcerfo da preporfi al fecondo Volume la Diftfa 
contro alto particolari opposizioni , o contro agli improperi , e gli ol- 
ttaggi fulminati troppe malignamente dall- penne erudite centro * 
si nobil favella . il che prima di fare mi presti lo , thè fe alcuno de’ 
fautori della lingua Tefeana prttofe ( ch'io noi fo, e forfè noi credo) 
innalzando quella , t avvilirò , annullare , t sbanda la Latina , t 
la Greca , fecero malo , ne meritano Uafimo non fole , ma pena , Ma 
fe eglino noi iimofiraro i pregi dei proprio idioma , e noi coltivarlo , t 
render!» p>" top ufo , o più vago , in alcuno parli , od eccellenze , lo 
filmarono tgualo , t talvolta fuptriort a quo' dui , e da tjfi lo pià 

bollo , 

-uAzlù .1' ’ - 
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teli* , * più prtK.it fi gemme dill* facondi » , t delle fetente teglie», 
de, il lori ne abbellirono , ed arricchì rene » fecero bene , e fon de- 
gni di grandiffìma teda. Di maniera che il tele di quefii dtfnifori 
delle lingue antiche , o ì fuperfiuo , pere hi non vi chi le ftr apat- 
ti, e l'offenda , e i finte , e immaginato , fervendo fole a colorire, 
e mafchtrart P invidia , e il rancore concepuro fenta retta ragio- 
ne , contro alla nofira lingua . Enfierebbe il dire , e farebbe finita 
gran parte di quefia lite, che olire agli antichi il Bembo , il For • 
t tenie , il Gabbe te Hi , ilCafielvetro , Il Varchi, il Mutio , il Giam- 
bullari , il Totomei , il Lontani, il Salvia ti , il Mattoni , il Ba- 
rriti , il Panicarola , il Cavalcanti , il Borghefi , il Cittadini , il 
Cinento , il Longobardi , il Poìitiano , Il Cafa , il Guidiccioni , il 
Molta , il Sannattaro , il Cafiigitent , il Caro, i/Veniero , lo Speroni, 

P Adriani, il Vettori , P Arie fio , il G ir aldi , il Pigna, I due Tuffi, 

1‘ A/eandri , il Tafioni, e miti’ altri', i quali o dtfefcrt , o regola- 
rono , e illufirarono , ed arncchirom la lingua nofira , e i nofiri 
fcrittori , furono molti nella Greca , e tutti nella Latina eruditif- 
(imi , e bene hi quelle molto fiimaffero , perche beniffìmo le intende- 
vano , credettero tuttavia degna de! P amor loro anche quefia per la 
beltà, che in offa conobbero , ed avendo faticato t ani' anni con ti 
gran frutto per quelle apprendere , non ifhmarono di gettar via il 
tempo , e la fatica , quefia coltivando , ed in effa i loro alti , e pel- 
legrini concetti in ver/i, e in profa ef ponendo. Anzi tanto è falfo, 
che chi ama , ed onora la nofira lingua abbia in odio , e vilipenda 
P antiche ( come prefuppongono , ed efagerano gli awerfar) ) thè fe 
dritto fi mira , quelli netta propria fcrrvendo a qualche grado di 
fovrana eccellenza J olirono , i quali ebbero in pregio , » bene intefer 
l' altrui . Evidentiffìma prova , ed efficaci fimo argomento farebbe il 
dire , che Firenze mi* Patria , ove il Tofcano idioma sì nobilmen- 
te ficrifce , e che i più fublimi fcrittori diede al Mondo , qua fi per 
norma di parlare , ondi ne poteva andar lieta , e fuperba ; Firen- 
ze dico non contenta di sì bel pregio , per conftnttmento univerf ale 
fu quella in cui dallo fiudio, e dair operi di M. Frantefco Petrar- 
ca fu refa alla lingua Latina fiima, e Vaghezza, e dalla magni- 
ficenza di Cefimo , e di Lorenzi ebbero le Greche lettere refugio non 
foto, ma follie vo , e fplendcre. Ci affteura da quel danno, che al- 
cuni temono poter derivare dal foverchio affetto verfo la pr pria Un « 
guai lefempio della Francia , che s) elegantemente fcrivendo degni 
materia , d ogni flilt nel fuo belhfiìmo idioma , non abbandona per- 
di gli fiud ( delle favelle an'iche Latina, e Greca, e di tutti i lin- 
guaggi deir Oriente , anti fopr ogn’ altra nazione gh prof offa , e gP 
intende . Porrei autenticar quefia verità , con metto ragù ni , e f em- 
pii , e tefiimonianze , ma per tutte veglio , che mi bafii quella del 
ntfiro Infarinato laddove egli diffe. 

Potrà parere ad alcuno , che noi per le cofe già dette in/in t'on. SaU 
qui , gli fcrittori dei volgar noflro , dallo fiudio , o dall'ufo h'.'/cap. 
della Latina lingua cerchiamo di fpaventare , quali eglino im t.Àw.d. 
pacciandofi con efTo lui , deboi progrefl'o firn per fare in quell’ *'n«- 
a'tra. Il che è fenza dubbio lungi dal parer noflro . Perciocché 
noi /limiamo all'incontro, che chi non ha buon guflo nel latino 

idio> 
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idioma, e non ha per le mani gli fcrittori più folenni , In que* 
Ilo nofìro picciolo ipazio avanci proceder polla , o nella profa, 
o nel verfo . E perche il gufto in quella guilà fi fa migliore , e 
più fine , utiliflima cofa al dettar bene in Tcrfcano ripuciatn 
lènza fallo l'efercitarfi nello fcrivcre latinamente , poiché dal pre- 
giudicio, che ciò poteffe arrecargli, quanto alla purità. Dante 
nel fuo Poema , il Petrarca nel Canzoniere , il Boccaccio nelle 
Novelle , e ne‘ moderni tempi M. Gio: della Cafa nel fuo purit 
fimo Galateo , ciafcun de' quali fu fempre involto nella latina 
lingua » ci abbiano infegnaro a guardarcene. 

Vegga fi adunque, che chi loda It {crivere in l.ngu » noftra , nen 
i infima l« ftudto , t t efercix.it della Greca , e della Latina , anzi 
le reputa per la perfezione di quella nectfiariffimo : fiima tenti , a 
con ragione , a mie credere migliore , e più giufia rifoluzione tl pre - 
per fi per fine tC effir piuttefte gleriefo aurore nel {ut linguaggio To 
{cane , che grande imitator nelC altrui , e particolarmente , quan.i 
egli nen fi può apprendere tutto da chilo parti , ma raccogliere con 
langhiffimo fiento, fiudio , e fatica quella parte fola, che rimafa ì 
ne' libri bene fp'ffo difettofl , e corretti [tuta fperanza veruna di po- 
tere agguagliare gli Antichi. 

O imitatores fervum pecus, ut mihi fsrpe 

Btlem , fatpc jocum veltri movere tumulcus ? felice chi può 
dire 

libera per vacuum pofui vefligia princeps e 

Non alieni meo predi pece . 

Nè può dirle per grande , ed accurato , eh' e’fia , chi c {ore fiere 
nella lingua in cui egli ferivi , non vi potendo giammai acqui fi are 
padronanza afioluta. E per dir Vero grande f vantaggio è quello di 
coloro , i quali non por nereffità , ma per defiderio di gloria fi pon- 
gono a fenvere m lingua franata , quando pejfono laudabilmente 
farle nella natta , e fono di primo lancio neceffitatì a feufarfi , e 
chieder perdono digli errori , i quali non fanno , ma dubitano £ 
aver commeffi . Ofjcrvo con lemma accuratezza que fio cefi urne di chi 
fenve in lingue fcrefiiire t eruditismo Gio : Priceo gentiluomo , e 
letterato Inglefe Hi Ile fue dott ffime note a quelle parole d' Apuleio 
ne! proemio dell Afin doro: Przfamur veniam , lì quid exonci , ac- 
que forenfìs fermonis rudis locucor offenderò. Macroi io anch’egli 
nel bel principio de Saturnali dopo tfferfi feufato di non potere fcri- 
vere puramente latino per efjer nato fott' altro cielo , feggiunft : 
Quod ab bis, li tamen qu bufdam forte nonnunquam tempus, vo- 
luntafquc cric irta cognofcere, peticum , impetratumque volumus, 
ut «qui, bonique confulant, li in nortro fermonc nativa Romani 
oris elegantia delideretur. 

A quefii tali torna bene quel che di(fe Catone a Pofiumie All - 
[ no. Aveva Albino forato in Greco i fatti de'Romani, e nel cemir.- 
ciamento dell'opera fi ptoti flava di non dover effer confutato , j'egii 
■ aveffe ferino non molto aggi ufi a lamini e , e con poca eleganza , per - 
' chi fendo egli Romano , la favella Greca era a lui ahediffima . Ciò 
• lefie Catone, e tofio diffe : Na: tu. Aule, nimium nugator es , cum 
maluilli culpam deprecari , quam culpa vacare . Nani pctere ve- 
nia u 
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Di'am (òlemus , aut cum impradcntes erravimus , aur cum cotti* 
pulii peccavimus . Tibi , ùrquic , oro tc , quis perpulit , ut id 
eommtttercs , quod priuiquam faceres , peceres ut igno/ceretnr ? 
fintarci) narrando il mtdefimo fatto dito , cht Catoni dileggiò Al- v ; t< 
Uno , il nualo chiedeva perdono , affermando doverfegU dare , [e fe Cet.Suid. 
ri aveva ferino in urte e, noe 'Sfilalo da nn decreto degli Anfizjoni, jnA.foft» 
magi/i raro di grande aur oriti in Atene. Fu molto gin d Albino ri- hum ' 
dicolofo Lnenllo , il quale avendo /fritto in Greco le /Ione fne , fon 
leva dire à' avervi dì quando in quando /immoto qualche folecifmo, 
o barbanfmo , acciocchì elle ft coAofcefftro megl o per fotte da nn 
femane. O Lnenllo mio, ft ru avtjfì mtefo quel che vuol dire Scri- 
vere in una lingua foreftiera , potevi nfpiarmarii qn/fla fatica . 

Te ne faranno /cappati pur troppi , e degli uni , e d gh altri , fune 
za che tu ve gli fpargeffì a bello /Indio . Quanto pii mode/lo , e 
gindiziefo fu M. Tullio in parlando della fi erta del proprio Con fola* 
te , da lui Scritta in lingua Greca , la quale egli foff.deva benif- 
fimo , e per la lunga ftanza fatta in Grecia , e per la continua 
lezione degli Scrittori , e per le molte traduzioni fatte di Greco in 
Latine , e di Latine in Greco . Commentarium (die egli Scrivendo 1. i. «pift. 
ad Attico ) Confulatus mei Grasce compofitum miti ad te, in quo i»*»dAu 
ft quid erit , quod homini Attico minusGrxcum , eruditumque vi- 
deatur , non dicam quod tibi (ut opinor) Panormi Lucuilus d: 
fuis hiftorits dixerat i fe quo iactlius illas probaret Romani ho- 
m nis clic, idei reo barbara quzdam , & fftiXo/xa di fpet fide: apud 
me fi quid cric bujufmodi , me imprudente erit, & invito. Non 
fi afficurava quel grande , ed accurate Scrittore , che in quelf epe • 
retta , nella quale aveva pefto tanto ftudio , e tanti ornamenti , . . 

thè di tffa ebbe a dire, Meusautem liber tocum Ifocratis ftupordii- **' P * 
me* , acque omnes ejus difcipulorum arculas , ac nonnihil etiam 
Ariflotelica pigmenta confump/ìc , non foSte pafsata qualche ma- 
niera non interamente Greca . Nè fi arrifitava a mandarla alV 
amico fu* i benché avtfse ricevute da Redi quella nobile atteft azio- 
ne di Pcffidcaio , che lo faceva con qualche ragione infuperbire . 

Quem tibi (foggiugne egh} non eflem au/ùs mietere , nifi eum 
lente, ac faftwiofe prcbavificm. Quanquam ad me rcfcripfit jana 
Rhodo Poflidonius , fe , nofirum illud ÙTròporput cum legeret, 
quod ego ad eum , ut ornatius de iifdem rebus fcriberet , mife- 
ram , non modo non excitatum efle ad fcribendum , fed etiam 
piane pertermum. Quid quzris> Conturbavi Grzcam nationem; 
ita , vulgo qui infiabant ut darem fibi , quod ornarenc , j»m ex- 
hibere mihi moleftiam defliterunt . I chi [a che tuttavìa in que- 
fio coti fierido componimento non trapaftafse qualche affittar. tonni- 
la non affatto purgata f E che quella lecuzicne fchietta , e fenza 
hfcìe veruno ufata da Pompon io Attico mentre fcriveva della ft e fi- 
fa materia , non fofso la vera , e pura ferma della lingua f Ate- 
ne , benché a Gitetene dedite agli ornamenti , farefse anzi thè ni 
.-rr /detta , e malaccontiaì Quamquam illa tua (legienimlibentcr) 
hbrridula mihi, atque iocompta vifa funt: fed camen erant orna» 
ta hoc ipfo , quod ornamenta neglexerant , & ut mulieres , ideo 
oltre, quia nihil olebapt , videbaatur . Anzi per camminar 
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fui ficuro t mi pare di poter credere , che di quante Cicerone fu pa- 
rava d' eloquenza e Pomponio Attico, e tutti gli altri dell’età fu», 
d’ altrettanto Pomponio avanzaft Cicerone , e tutti l Romani nella 
purità Greca divenuta a lui tanto familiare- , che Cornelio Nipote 
di ebbe a dire , che , Sic Gratce loquebatur ut Athenis natus videre- 
' tur . Pregio , che non potè mai confegnire il buon Teofra/lo , tendi 
Greco, e .cosi bel parlatore, che dalla frafe Divina fu denominato, 
giacchi con fuo gran difpiacere fu dalla vecchia. Ateniefo conefciu- 
to per forefliero . Io non dico per quefto , che non fieno da (limar fi 
quegli ftrittori , i quali non effondo d' Atene , ma Greci , s'ingegna- 
rono di fcrivere Attico , e quegli Italiani , che non effendi Romani 
f criJ]tro in Latino , e non efjendo Tofcani fcrìvono in Tofcano con 
tanta lode , io non dico quefto , perchè di effe non fi può dire af- 
foltamente , che fcriveffero , o ferivano in lingua ftraniera : quan- 
tunque io creda , che affai maggior differenza fin tra le lingue , che 
oggi fi parlano in Italia , e la pura Tofcana , che non fu già tra 
le Greche , e /’ Ateniefe , e tra (e Italiane , e la Romana , alme- 
no al tempo di Quintiliano , quand’egli dffe di aver per Romana 
tutte le voci dì Italia. Ne tempi fuperiori al Cerro ci fi faceva gran 
differenza , onde il medefìmo dffe . Tacco de Tufcis , & Sabinis, 
Si Pramedinis quoque , nana, ut eorum fermone utentem Vettium 
Lucilius infettatur j quemadmodum Pollio deprehendit io Livio 
Patavinitatem . Ni fi creda alcuno , che quefta feffe perawentura 
iena ftitichezza critica dì Afìnio PolUone , perch' ella vi farà faci - 
Ufftmamente fiata, benché noi ncn la fintiamo , e forfè , e fenza 
forfè non la poffiamo fornire . Mi piacque fempre il nfpetto verfo 
gli antichi , e celebrati ferirrori , a ' quali tanto i tenuta la pofte- 
rità erudita ; e chi fa profefiione di critico domerebbe ad egri ora 
.. aver nella mente quelle parole dello fteffo Quintiliano : Modede 
tamen , Si circumfpctto judicio de tantis viris pronunciandoli 
ed, ne (quod plerifque acciditj damnent, qux non intelligunt. 
Ac fi necede ed in alteram errare partem , omnia eorum legenti- 
bus piacere , quam multa difplicere maluerim . Ma non bifegna 
nè anche fictarfi in tefta , che tffi non poreffero errare , e voler 
pertinacemente foft onere ogni cofa detta da loro , come pur diffe il 
medefìmo . Neque id datim legentis perfuafum dt , omnia qu* 
magni authores dixerint utique effe perfetta . Nani , Si labuntur 
aliquando , Si oneri cedunt , & indujgent ingeniorum fuorum 
voluptati : nec feropcr intendunt animum , Si nonnunquam fati- 
gantur • Senza i lontanarci da Livio , non è egli certo , fecondo che 
offerva r acutiffimo Tanaquil Fabro, ch'egli nm inrefe la forza 
della voce Latina Clades quand'egli fcriffe nei I. 4. Claffibus quo» 
f7 ’ que ad Fidenas pugnatum cum Veientibus , quidam in. Annales. 
retulere, rem *quc di dici lem , atque incrcdibilem , ne. nunc lato 
(tris ad hoc amne, & tum aliquanto , ut a veteribus accepimus 
arttiore . Nè fi avvtddt , che prtfjo 1 buoni fcrittori, Clades fignifi- 
cava non filamenti le navi , e /’ armate navali , ma anche le 
truppe a cavallo > Come nota Servio fipra quel verfo di Virgilio. 

Clatlìbus hic locus hic acics cenare iolebant , e fipra quelle 
parole. Hortinx Clades. Oltre i luoghi di Lucrezio, d’Ovidio, di 

Fi fio. 
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Ftfle , t di Gtlìit portèlli dagli offervatori modtrnì : nel qua!* erro* 
re non farebbe perawentura caduto un pretto Romano , e diligente 
inveftigator degli antichi. 

Quefit proprietà naturali , e ultime differenze delle lingue , fono 
finezze , che nen fi d'fttnguono da tutti gli orecchi, nè pofiono giu- 
dicarne , con pace degli altri , fe non i nativi , e non tutti , di quel- 
le patrie fortunate , in cui fi parlano le buone , e pure lingue -, in 
quella guifa , che certe note di mufica non fi tjjervano , e non fi I. 4. 
/intono , fe non dagli ottimi profeffori dell'arte. Della qual cofa i a?c. Ì.j. 
da fentir Ciceroni nel Bruto . Tutti Brutus ; quid tu igitur, in- d. off. 
quii , tribus iftis externis qua fi oratoribus ? quid cenfes, inquini 
nifi idem quod urbanis , praeter unum , quod non eft eorum ur- 
banitate quadam quafi colorata oratio? Et Brutus j qui eft, in- 
quit , irte tandem urbanitatis color ì Nefcio , inquam , tantum 
cfie quemdam fcio . Id tu Brute , incelliges , cum in Galliam ve* 
iicris • Audics tu quidem etiam verba quxdam non trita Romae : 
fed hxc murari dedifcique poflunt . Ulud eli majus , quod in 
vocibus noftrorum oratorum recinit quiddam , & refonat urba- 
nius: nec hoc in oratoribus modo apparct , fed etiam in carteris. 

Ego memini T. Tincam Placentinum , hominem facetiflìmum. 
cum familiari noftro Q. Granio praecone diCacitate cenare . Eon 
inquit Brutus , de quo multa Lucilius ? Ilio ipfo .• fed Tincam 
non minus multa ridicule dicentem Granius obruebat , nefcto quo 
fapore vernaculo : ut ego jara non mirer illud Tlieophralìo acci- 
difle quod dicitur cum percontaretur ex anicula quadam quanti 
aliqutd venderei : & relpondifiet illa , atque addididet, hofpes 
non potè minoris : tulille cum molefte , fe non cffugere hofpitis 
fpeciem, cum aetatem ageret Athenis, optimeaue loqueretur. O- 
mnium ficuc opinor , in nollris eli quidam uroanorum , ficut li- 
te Atticorum fonus . A quefle ultime parole confuciano quell ‘ al- 
tre nel Terzo libro delfOratore: Suavitas loquendi , ut apud Grae* 
cos, Atticorum, fic in latino fermone hujus eft urbis maxime pro- 
pria . Quintiliano anch'egli egregiamente al noftro pepo feto . Mul- 1.1. e. i. 
tos enim quibus loquendi ratio non delie , invenias , quos curio* 
fe potius loqui dixeris quam latine ; quomodo , & illa Attica 
anus Theophraftum hominem alioqui diiertiflìmum , annotata u- 
niusaflt&atione verbi, hofpitem dixir , nec alio feid deprehendif- 
le interrogata refpondit , quam quod nimiUm Anice loqueretur. 

Et in T. Livio mira; facundise viro putat ineflè Potlio Afinius 
quamdam Patavinitatem . Qtiare fi fieri potei! , & verba omnia , 

& vox, hujus alumnum urbis oleant, ut Orario Romana piane 
videatur , non civitate donata Non dico altro per non defiar in- 
vidia contro alla mia Patria . Ho bene volentieri fatta in qui fio 
luogo replicata menzione delf avvenimento di Teof rafie , e della Pa- 
t minila Liviana per meglio dimofirare quanto fa difficile , e per- 
av ventar a imponibile , t impadronirfi interamente dalle lingue firn- 
niere anche quando fono in effere , e che fi peffono apprendere dal- 
la viva vote i imperciocché nelle morte , ohe s'imparano a forza di 
regole , i ojìerx azioni , e di Vocabolari , io per me tengo per fer - • 
me , che i più eruditi , ed eleganti moderni in paragono degli anti- 
chi 
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ehi parlando , o [c rivendo , piglino granchi come balene . E mi fi- f. 
guro , thè fe Cefare , Cicerone , e Virgilio ti (entiftero parlare ito 
latino , o non e' intenderebbero , o creperebbero delle rifa , come noi 
facciamo nel fentir contraffare in fcena il Claudionno , a il Ra- 
gù ir : e fi piglierebbero di noi quello fpafso , che fi frefe Augufto a 
Soet. In Caprea , quando volle , che i Romani ufafsero le vtfii , e la Un - 
Au *' g U a Greca , e i Greci gli abiti , e la favella Romana . Impercioc- 
ché lafc ando da parte la pronuncia , quante voci , quante lette- 
gjor.i fono proprie d' tea cafo folo , che applicate ad un altro non 
ternano ne iene , nè prefso i Quanti accappiamomi di parole fuo- 
nano una cofa , che feparate , ovvero congiunte con un jtnonimo 
non fon più defse i Quante tranfpt/ivioni fanno bene , e quante 
benché (ìniiìiffìmc fanno male ? Quanti equivochi , quanti cattivi 
fotoni t' incentrano nella compofitiont delle parole , che non intefi , o 
non avvertiti fiorpiano , e corrompono la venufiù del parlare » 
J.».cp 14. D'Ili quali tutte cojt refi tra capaciffimo chi leggerà attentamen- 
te quella dottiffìma lettera di Cicerone ferite a a Rapino Peto ; ben- 
ché moke , e tnolt' altre cefo in quo/io proposito pottfiet dtrfi . Ma 
per dar qualche eftmplo in punto nell’ idioma Tefcano , io mi ricor- 
do aver fontito dire , cht il Cavalier Marmi leggendo l' Arianna 
ncbil Tragedia d' Ottavio Rinuccini , c ammirandola , arrivato a 
quei ver fi 1 

O Tefeo, o Tefco mro. 

Se tu fap eflì , o Dio , 

Se tu fapeflì, oimè , come $* affama • 

La povera Arianna , 

Forfè, forfè pentito 

Rivolgere (li ancor la prora al Irto . 

Interrogò t’ Autore perchè in vece di povera no» avtfse pinna- 
fio dotto mi fera , che a lui pareva più nobile . Al che rifpoje il 
Rinuccini : Perdonatemi , Stg. Cavaliere , voi mi fate qntfia do- 
manda , perchè fìtte forefiiere . Sappiate , thè apfrofto di noi ì 
molto più affettwfa , compaffiontvol , t propria la voce povera , 
che mi fera i t in qneflo luogo vaio no» pavera di ricchetxe , ma 
priva d' ogni contento , ed ufafi in cetal fignifieato per compatir chi 
eho fi a ne’fuci travagli , o non por dichiararlo mendico , quando 
fofs anche un potente Monarca . Mi fovvient ancora , che Cab - 
brillio Chiabrtra , a cui il Parnafo Tefcano dee la Potfia Pinda- 
rica , e f Anacreontica , confiderando h maniere tenute dall» no- 
fi ra lingua ptr formare i {nei tanti , e 1) drverfì diminutivi , pen- 
ti che da colomba foff e btnffime derivato colombella , t ptr tfpri - 
mere he una {ha cantarne in lode della Rtatiffima Vergine quel 
luogo della Cantica t Quam pulchra es amica mea , quatti pul- 
chra es ! oculi tui columbarum abfque eo quod tntrinfecus 
tacer. 

Dolcemente cantèi 

Come fèi bella , o del mio core amica , 

O come amica del mio cor fèi bella ! 

Gli occhi di colombella, 

> Acciocché dell'interno altro io non dica. 

Ma 


Digitized by Google 


UNIVERSALE: xvif 

Ma non t accorfi ft non dopo tflerne avvertirò da IT eruditismo 
Gin: Batifla Strozzi , thè colombella propriamente era una [pedo 
di colomba fanatica , e che In una poefta tanto elegante , e sì 
tubilo faceva brutto fentire . 

* Ma eli fin detto per paffaggio , perche bisognando parlarne ex 
profejjo non mancherebbono e precetti , ed efempli da far vedere 
quanto s ingannino alcuni , che biafìmano certe tufi re proprietà Muil 
come vili , ed altri che / conciamente , e fuor di luogo i adoperano ® eB j 
fenza pigiarne conjìgtio , ftimandofi al par de'Tofcani padroni , e l tr 
maeflri di quefla lingua . Cosi noto fecero il Bembo , i f Arloflo , 
che fletterò in gioventù a Firenze per bene apprenderla ; il Caro , 
e U Guarini , che fottopofero liberamente alla cenfura del Varchi , 
e de! Salviati i loro detti fimi componimenti per averne t emenda t 
e t ani altri pellegrini ingegni, i quali con lo fludio , con la prati, 
ca , e con la conferenza fi guadagnarono quella purità , e quell' 
eleganza , che la natura , e 7 genio tortefe di quefto Cielo donò a' 
noflrl più culti , e rinomati fctittori . 

Or i' egli ì tanto certo efftr cosi malagevole lo fcriver in una 
lingua foreflitra , non refi a per confeguenza concludentemente pro- 
vato effer qua/i imponìbile non che difficile lo fcriver perfettamente 
in una favella di già morra e tane anni ? lo per me tengo per 
ferme, che fia tempo perduto il m-tterfì a provare una verità così 
chiara : e che chi ad offa fi oppone fia da riputare oflinato, e prò - 
vano , Ni ti rinvenirmi , perche l affetto verfo la lingua latina 
ci abbia a toglier la memoria della noflra lingua natia , che per 
la fua bellezza, benché neg terra da noi, di cui debito farebbe ar- 
ricchirla , ed ornarla a tutto noflro potere , è tauro dagli altri te- 
nuta in pregio . E qui parmi da fare una reflejfione fondamentale 
circa alle lingue , ed è quefla . 

Le lingue ( trataf ciò la propria, che o buona , o rèa fi beve da 
tutti col latte per neceflìtà di parlare ) dalle perfine intelligenti , 
e civili / apprendine , o per neceflìtà , o per comodo , o per diletto . 

Per neceflìtà s' imparano quelle , nelle quali fono fcrltre le leggi 
divine , ed umane , o p r cui mezzo cfpor fi debbono in voce , o 
metterò in iferitto le cefi più imperlanti al pubblico, e privato in- 
tereffe \ come per efempio awenn- unric hiffìmamente dell'Ebreo pref- 
fo a! popolo Israelitico , o della Greca in Oriente , e in Occidente 
della latina » e Come in gran parte deir A fi a , e dell'Affrica fegue 
delF Araba , Per comedo , e per utile s' apprendono quei linguag- 
gi , in cui fono fcritte !' arti , 0 le fcieUze , o che fi parlano da 
nazioni dominanti , o da popoli , che viaggiando , e trafficando in 
gran parrò del Mondo ne rendono in molti luoghi faciliflìma P in- 
telhgenza , Tali a mio credere fono tra T antiche la Greca , e la 
Latina, e tra le moderne la Spaglinola , la Franzefe , 1‘ Arabi, 
e la Schiavona . Per diletto , per ornamento , e per mera eiezione 
fi procura £ intendere , e peffedere quegl' idiomi , che hanno fama 
di fiavità , di varietà , dì arguzia , ed in cui fono fcrirre Poefie , 
Orazioni , Storie , ed altre maniere di componimenti di fitte oltre- 
modo elegante, puro, grande, ed ornato j come pur già furono la 
Greca, e la Latina , ed tra fono la Franzefe migliore , la Cafli « 

* • gitana , 
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t u *„* , t la Tofcana. Applichi»*» al noftro preste quofio dìfeor- 
fo. L» nofir» lingua Tofcana non ha Ufi», non ha imperio, non 
La fautori dì fan** , fi non pochi fimi , quo, eh* la par Un» pu- 
ramente non fono molti, o tuttavia ì tanto defitirata , ri ternata, 

, /Ornata da tutte t altre nazioni \ enti avyien quefio > Mancan- 
ti i motivi,* le cagioni della muffite», * del comodo, refi» uni- 
ta , » fingulari/fima del diletto originato d»U eleganza , dalla et- 
pia , dalla purità , dalla dolcezza , dallo [pirite , dalla nobiltà , o 
da tutte quell' altre doti , che fon ricbi.fi» a cefi, tu, re le hngu, 
eccellenti . E ù» verità , che corno a fuo luogo mofireraffi ampia - 
mente , ricchiffima ì ella ti coi, fatte prerogative , le quali fai j» 
giudizio mio potrebbero notabilmente augument arfi, fe guanto rem- 
lo .quanta cura / impiega in apprendere , e bene fcnv.ro lati - 
diamente , altrettanta s’ applicale da' migliori •Htgni, 
d'Italia per arricchir la lingua Tofcana, la quale mofirandefi tan- 
to feconda con e) poca cultura , fecondi/, ma al certo farebbe , im- 
pinguata dall* faenze , foggiornata dalla vana erudizione , e col- 
tivata dall' induftria degli [trituri . Ma no, c , contentiamo di 
quella ubertà, che la natura le diedi , fenza averci molta t r, m H ~ 
1», e fenza tenerla netta , e purgata datteri*, * dagli fierp, fal- 
vatichi, che tolgono il nutrimento , * */ rigoglio eolie piànte miglio- 
ri. Non co,', fecero i Cuci , e i Romani, , qual, all'induftria ag- 
giunterò la neceffttà , e la forza per far pigliar piede alla lingua 
loro , la quale benché favorita dall autorità , t dalt imperio , an- 
che ne tempi di Cicerone poco fi dilatava. , 

E che fia vero, che i Romani necejfitaffet» t in leggi i pepali fog- 
oetti a intendere , e parlare la Imgua loro, notijfime fono le paro- 
La.*.* U di Valeri* Maffimo'. Magiftratus vero Prlfci quaotopere fuam , 
populique Romani majettatem retmentes le gelTerint» hinc cogno- 
Ici poteft, quod inter citerà obtinend* gravitata mdicia , illud 
quoque magna cum perfeverantta cuftodiebant , ne Grarcis un- 
quam nifi latina refponfa darent . Quin etum ìpfa linguar yolu- 
Militate , qua plurimum valent, exCuffa , per mtefpretem loqui 
cogebant i non in urbe tantum tioflra , fed etiam in Gricia , & 
AUf quo feilieet latin* vocis honos per omnes gentcs venerabt- 
Wn-hti. j- (jiffunderetuf . Onde Ciceren* nelle Verrine racconta d e/J ero 
fiato ateufato per aver parlato in Greco nel Senato di Siracufa. 
Et ait, indignimi facinus elle, quod ego in Senatu Gr*co verba 
fèciffem : quod quidem apudGncos Gr*ce locutuseflem, id fcr- 
ri nullo modo poffe k Non fu perì filo a trafgtedtro, perché ne 
.. „ m pi di Ciceroni fi vedeva un Orazione Greca a Rfdiani di Ti- 

B uto ! beri Gracco . E rutto il Senato Romano comporto d, finn, ■ detta- 

V.ler . mare in Greco Apollonio Melone . Catene ,t maggiore fu piu offer- 

W*ff- V ante , narranti ^ Plutarco , non e fa vero , che queir Orazione , 

la Caton. „ . Mt ilg U Ateniefi , e £ Atene, mentre vi dimoro, 

fo/fe dettata in Greco , perche ve • mente , an corchi fapefie la lin- 
gua , la reciti per interprete , por non cenuavv ntre al cefi urne 
Romane . / per derider certuni che non fi mura- gl, avano fe non 
delle cofe Greche . Paole Emilio anch egli fedendo prò tribù’ ali in 
v , Macedonia per cenfervan la maefià park Latine , interpretando in 
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Orici quanto egli dici va Gn. Pretore ; ma accogliendo Per fio gli t. 

farlo in Greco per termine di certe fìa . Sevenffimo fu T ilerio , e non Dlon j vet ** 
volte che un Centurione fac'fj: in Greco tefiimonianza in Senato , 

Anzi fu tanto fcrupolcfo , eh. quantunque fafefft lenijftmo la lin- 
gua Greca , di radifiimo fene ferviva , e in Senato fen aftenne \ A- 
deo quidem ( dice Svettalo ) ut monopolium nominaturus prius 
veniam poftularit , quoti libi verbo peregrino utendum effet ; ac- 
que etùm in quaaam decreto Patrum cum tfzfixofza recitaretur, 
commutandam cenfuent vocem , & prò peregrina noftratetn requi- 
rendam ; aut fi non reperiretur , vel pfuribus , Se per ambitutn 
verborum rem enuntiandam. lo non biafimo /* efattezza , e la pre- 
mura di Tiberio , benché fovcrchia > giacchi la voce emblema era 
fiata già ricevuta prima che da lui , non f riamente da Lucilio, il 
quale non farebbe in qurfio cafo grande autorità per effere fiate 
tacciato da Orazio 

-- Quod verbis Greca Latinis mifeuit. 

Ma da Cicerone, e da Patrone ancora. Non poffo già contenermi 
di non ridere , quando io leggo quelchì di lui racconta Dione , cre- 
dendomi che un Jmperador Romano doveffe avere altre cure che gli 
levaffero il ftnno , Aveva Tiberio ricufata non ft che mancia, odi 
tal cofa formato un editto valendo/! in effe d’una voce non ben la- 
tina . Ricordandofene la notte , come quegli , che afiezionatifiìmo era 
a/r eleganza Romana , la mattina fece a fé chiamare tutti quelli, 
che J lavano fulP cfj cru azioni delle proprietà latine . Ateio Capitene 
( perché fempre fi trova chi piaggia i grandi ) diceva , che quan- 
tunque non fi trovafje chi avejfe ufato tal voce avanti a lui, tut- 
tavia fi doveva allora in grazia di Tiberio collocar fra t antiche , 

Un tal Marcello feggiunfe , che Ce fare poteva far cittadini gli uo- 
mini , ma non le parole , e T ibeno non f effefo della troppa libertà pian, 
di co/lui . Adriano fu in ricercar sì forre minuzie fimilifiìmo a Ti- Sefip. Li, 
borio, invefiigando fertilmente , fi la voce ohitcr era latina, o no. 

Favorino conofcendo l' umor peccante prefe partito divtrfo da quel 
di Marcello , e non volle attaccar fece la mifchia . Et Favorinus i„ ^dr. 
quidem (dice sparziano) cum verbum ejus quoddam ab Adriano f. i. 
reprehen/iim cflet, atque ille ceflìflct, arguemibus amicis , quod 
male ccderet Adriano , de verbo , quod idonei autorcs uliirpaf- 
iènt, rifum jucundiflìmum movit. Att enim.- non re#e iuadetis, 
familiares , qui non patimini me illum doftiorem omnibus crede- vita d, 
re , qui habet triginta legiones . Filoflrato perì dice che egli flette • 
a tu ter tu colf Jmperadore , e tra 1' altre maraviglie di fe mede- 
fimo f oliva magnificare d'aver cié fatto, e tuttavia ejfer vivo, Ma 
ritornando al propofito nojlro fi conferma la premura , che avevano 
i Romani di dilatare , e dare autorità alla lingua latina dal dot- jt 
to di Tr fonino Jurecon/ulto . Decreta a Preconbus latine interpo- Jjic. °* 
ni debeant , Benché ne" tempi pià baffi foffe permefio il fentcnziare l.u. c. d. 
tanto m Greco , che in latino . Claudio fi mefiti in quefle fatto 5<nt. ic 
rigore fi filmo , avendo fatte taf are dal numero de'G'udici , e tolta la m 

Cittadinanza ad un uomo illufire , e prindpal filmo in Grecia , per- Claudio 
qh x egli non fapeva lingua latina . il medefimo giuoco fece ad un «• i.7- 
Atnbafciadlre Ucio d’ erigine , benché di nafeita Romano i perché 

* * % avena 
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svendile- interrelato in latino non aveva /sputo rifpondergli dice»' 
do che non dovrà e{[tr Romano chi non faptva la lìngua . 

Ma qui parmi di fentir fare una gagltardiffima oppofiz'unt al 
detto fin' ora . Legge/i prefio a Livio . Cumanis pctentibus pcrmif- 
J.*.o .41. fum, ut publice latine loquerentur , & prxconibus latine venden* 
cdtz. di jlis elTet . Se petcntibus permiUum eli , adunque agli altri era 

10 ' vietato . Ma dove apparifie qualche ri/contro di qurfto proibizione ? 

lo volentieri (entìrei che ciò mi forfè infognato , credendo che quefto 
di Livio fia luogo fingo! artrfimo , ma tuttavia ficuro offendo pur rrop- 
c ’ po chiaro , N. n pofjo già concorrere col parere di Edoardo Brortvvt- 

do nel fuo Scrutinio delle lingue , il quale fondato /opra quefto luo- 
1 . i».c. 7. go di Livio , e {opra lo parole di S. Ago fi ino , che poco appreffo fi 
D.cit.D. porteranno , afferma , che filamento nel tempo della Monarchia eb- 
bero i R mani quefta premura di diffonder la lingua loro , e non pii 
anticamente S perchì in verità dalle parole di S. Ago fimo nìuno ca- 
verà giammai qu fi a condufìone , nè anche per ombra. Anzi tl luo- 
go di Valerio Muffirne addotto di fife a . Magiiìratus vero prifei 

I, a.,.*, quantopere fuam, populiqi Romani ma j: (lattai, &rc. moftra chia- 

ramente , thè anticamente , e a tempo de .la Ripubblica fu fatta , 
e praticata la leggo , provvi/iotie , 0 cefi ani e ri elezione eh' ella fi 
ital' lat f*ff* > non tifpon-Ure in Senato, fi non latinamente , 0 per inter - 

J. E. 2^! prete . Perchì fendo Valerio viffuto a tempo di Tiberio lmptradorc non 

arerebbe dette , MagillratUS vero prifcl , d'una cofafiguita quaran- 
ta, 0 cinquanta anni avanti , e non più: Oltre agli tfimpli diCi- 
ttrone , e di Catone , e di Paolo Emilio , ìquali non occorre qui re- 
plicare , dicendo fidamente quefto in ordino al luogo di Livio non a 
/nffaenza J. piegato . In difetto adunque di migliore efphcazione di- 
rti , che non mi pare da mettere in dubbie , che in qualche tempo 
i Romani per finire la lingua loro in reputazione proibiffero a’ popo- 
li figgttti l' ufi aria negli atti , e funzioni pubbliche , fi perì non 
avefftro fptctal privilegio , e fi credettero per avventura , come fpefi 
fi avviene , in coiai guifa farne altrui crtfitr la voglia . Ma pofiia 
accorgendo fi , cho pochi erano i vogliolofi , c mgìaren per. fiero , e co- 
mandarono che anche no’ tribunali delle Provincie fi par luffe quella 
lingua, che prima avevan proibita, utctffitando i f additi , che ap- 
poco appoco fi fdemontUavano la lingua propria , a diventar per for- 
za Romani , 0 in un certo modo a perder la memoria d' efier mai 
Lj.c.1. flati Uteri. Plinio / ingogna di ridurrò tra lo lodi d' Italia d'aver’ 
ella congiunte , e fatte familiari colla fu» lingua tante nazioni bar-, 
bare i t quello che Roma operò con f autorità , e per fine politico , vuol 
moftrare che fofit fatto ton affette materno per beneficio comune . 
Terra omnium terrarum alunina eadem , aqparens Idu’rgh) manine 
Deum deità, qux «dura ipfum clarius facerct , lparlacongreg.net 
imperia , ritufque molliret , & tot populorutn difeordes , feralque 
lingua* fermonis commercio contraheiet ad colloquia , & buina* 
nitatem hommi daret, brtviterque una cunitarum gentium patria 
ficret. Quefto medefimt concetto , ma finza tanti artlfizofì -.t’ami 
l. js. c.7. de/st S. Agoftìno , t ttncluft . At enim opera data eli , ut impe- 
d. Civu. no £ civici non folum jugum, veruni edam linguam fuam domi- 
ti* gtntibus per paccm Igcictttis imponcret . Ma più chiaramente 
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Tacito rulla Vita £ Agricola , mofirando gli artifici ufatì in ammollire, 

• domare la fierezza delfi Inghilterra , tra' quali principali filmi furono : 
Principimi filios liberaliòus artibus erudire , & ingcnia Brirannorum 
fhidiis Gallorum anteferre , ut qui modo linguam Romanam annue- 
bant, eloquentiam concupì feerene . indectiam habitusnoftri honor, 

& frequens toga . Paullatimquc dilccflum ad dilinimenta vitiorum, 
porticus, &r balnea, Brconviviorum elegantiam. Idque apud im- 
pcritos humanit»; vocaòatur, cu-n pars lervitutis elice. 

Ma gran cofa , l'autorità , le leggi , la teecefiità del commercio , la 
moltitudine , non potettero giammai indurre i Greci ad accertar la 
lingua latina. Anzi egli è da notare , che in ciò furono s't pertinaci , 
che per trattar con efit fu £ uopo a' Romani imparar la favella Gre- 
ca . Onde ApolUnio Tianeo avverti Ve fpefiano Impcradore , che man- 
dafie in governo nella Grecia uomini periti della lingua \ avendo egli r ‘ loflr » 
«[servato , che nel Pehponnefso feguivano molti di/ordini p r efeervi I,e ' I, ‘ 
un Tre fidente , che non intendeva quei fopch , ni da /ero era intefo. 

£ benché Plutarco racconti , che ne'tempi fuoi , cioè di Trajano , la Quift. 
lingua Romana era quafi divenuta un'rvtrfaìe , egli pero benché mot- vit. 

to fi e [se in Roma , non vi s" applicò mai , fe non vecchio , perche ncn *' 

fi potevano iCreci adattare ad una lingua , che all'orecchia loro [ern- 
ie uva dura, e [cabrofa . E in verità ch’io non po[so perfuadermi tf- 
ftrcì alcuno coti partigiano della lingua Latina , che non conceda , 
eh" ella fin nella foavità di gran lunga inferiore alla Greca . Quin- Ia . 
tih ano conobbe e confefsò f interamente quefia verità , * benché jofie- 
nefte r eloquenza latina , quando arrivò a quefia parto , dìfse libera- 
mente , eh' e’ non fi poteva competere . Aggiunge con la riverenza 
dovuta a sì gloriofo linguaggio , che le friqncntìjftme definirne in M. 
in R. in S. in T. e quel eh' e peggio , in NS , NT , ST , e il concorfo 
neeefsario di molte confinanti tra 7 fine , e ’l principio delle parole % 
come v. g. poft triginta annos , fune ftrcnui miliccs , eli tremens, 
e fi migliami , non fono gran fatto diverfi da' dui ifilmi / noni delle lin- 
gue Settentrionali : ed io non fin lontano dal credere , che fe noi non 
fu filmo af sue fatti da fanciulli a recitar l' orazioni dive te in latina, 
riujcirtbbero a'nofiri orecchi tacito piò dure ss fatte voci, cerne retta- 
mene riufetr dovevano a' Greci , i quali ancoraché forzati non tifi 
vollero accomodare. E benché fi pofia raccogliere da alcuni luoghi'# i D. Vlr. 

tibanio S'fifia , che l’ eloquenza Greca in virtù delle leggi patifse 
qualche naufragio, e’ fi vede ancora , che maggi.r donno le fece t 7 ,* u! 
interefse , e il guadagno : ma però non fu tale , che alta fin* non 
prevalefte l’amore verfo la propria lingua , e l’Imperio di Roma 
trafportatt in Ceftantinopoh non ebbe po[ senza di trapiantarvi , e ra- 
dicarvi la lingua latina , la quale per molte diligenze , thè i Rem *■ 
ni fsoce fiero , non v allignò , e finalmente in breve tempo vi fi [mar- 
rì. Dove all’incontro la Grida in Alefiandria ebbe forza d’ abolir 
quafi r Egizia fitto il dominio diTo/omei ; fendo vcriffimo che di ra- 
do , o non mai ritfeo felicemente cofa fatta per forza . Infignt a / Oim. 
prtpofito no/i re è un luogo di S. Gregorio Taumaturgo , per cui fi ^ ine «: ad 
mofira chiaro P abbornmtr.to de' Greci dalla lingua Latina . Dopo tl 8- l -a*- 
aver egli fatto un folcane encomi ■ delle leggi Romane , par che in 
fine e’ fi dolga per tf ter' elleno finito in lingua Latina , mirabile vt- 

* * 3 ramno- 
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rami nre , e magnifica , e proporzionata all' imperia , ma tuttavìa 4 
Imi dura , e no\ofa . Conferma quefta arriderne delia lingua Latin * 
quel che fu ditta nel MegiUot da Rai) Jochanan , il quale parlane 
do delle prerogativa , a della natura d' alcun: lingue , affermo cho 
la lingua Romana era fatta per la guerra , e la Greca pel canto. 
A quello luego di S. Gregorio Taumaturgo imporranno alcuni quel 
eie dijfe Tende reto nel l. j. della cura delle paffìoni de' Greci , Cer- 
tamente {die egli) ficcome a Greci glUlirici, t Peoni, i Taulan- 
ti , gli Atintani fon riputati Barbari , cosi aH’ incontro a quei 
medefimi , e a tutti coloro , che non intendono il Greco idioma , 

E are che la lingua Attica, la Dorica, l’Eolica, e la Jonica ab- 
iano un non lo che di barbaro . O quefto non cred io , con paco 
di sì gran dottore , per le ragioni , thè poco appreffo fi porteranno . 
Segue egli comparando la dottrina , 0 la lingua de'Greci con la Per . 
fiati a , e con t Egida , e arrivando alia Romana foggiugne : Ap- 
pretto i Romani fiorirono Poeti , Oratori, ed I dorici , e come di- 
cono coloro , che fon pratichi nell’una , e nell’altra lingua , fono 
attal più giudiziofe l’invenzioni de'Romani , che de’Grcci , c viepiù 
brevi le ienunze . Sopra le quali parete fon da notare maffim amen- 
te tre cofe ; e prima , che Teodereto malamente poteva giudicare di 
quefto particolare , mentre non /apeva la lingua Latina , il cho non 
può dnfi del Taumaturgo , il quale l' apprefe per cagioni dello Ugge 
Romane. Secondo, ch'egli intendeva di mortificare la foverchia bur- 
iane, a de’ Greci Centili , come fi comprende dalle parole, che Seguo- 
no alle citate di J opra ; e forfè non Sentiva internamente quanto 
egli deceva contro di loto. Terzo, che nel far paragone della lingua 
Greca con la Latina non parla punto , nè poco dell' eleganza , e 
della dolcezza , ma Solamente delta roluftezza , e delta brevità , nel 
che faremo forfè d' accordo , offendo vcriffìmo quel che dijfe Quinti- 
liano. Quantum n. Grarci prxceptis valent, tantum Romani fquod 
eft majus ) exemplis . £ qui mi Sovviene di quanto narra Plutar- 
co nella Vita di Catone Maggiore : cioè, che quand'egli arringò La- 
tinamente in Atene , i Greci fi ftupivano della velocità , e brevità , 
dovendo t interprete dite in molte , quel eh' egli diceva in poche pa- 
role , Infoiando di [e quefta fama i che le parole de' Greci vengon 
dalle lalbra , a’ Romani dal cuore. Ma che fa quefto contro al pre- 
gio , e la Soavità della lingua Greca ? Conceda fi pure fenza contefa 
l aufterità maeftefa , e fevera alla Latina , la gentilezza e la leg- 
giadrìa alla Greca , come appunto fece fpaffionat amente Orazio , il 
quale raffomigliò la favella Latina al Paterno , vino dì Italia nobi - 
li fimo , ma che aveva del fumofo , e delt e ufi ero , e la Greca a 
quel di Chio generofo , ma perì amabile , e conchiudafi con Seneca, 
il quale ancoraché fenveffe tutte /'opere fine in lingua latina , fin- 
ceramente attribuì la potenza alt idioma Latino , ed al Greco la 
grazia. Quandiu fuerit ullus literis honor, quandiu ileterit, aut 
latina: lingua: potentia , aut Grarcar gratia . Conobbe quefto fvan- 
raggio Quintiliano , e fi gettò al partito . Quarc qui a latini* exi- 
get illam gratiam fermonis Attici , d:t mihi in cloquendo tandem 
jucunditatem , & parem copiam. Con tutto quel che fegue dignif- 
fimo dì effer letto , e riletto . Per confermazione evidente della foa- 

vità 
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vi là della Uniti* Green , olire ni detto di tuttn C antichità , curio- 
fo rif contro ì quello di Fileftrate , il quale rnceontn di Favor ino , D;on ' 

che quand'egli orava in Roma , andavano per diletto a fornirlo cn- +9J ' 

che coloro , che non fatevano la lingua Greca i e che Dione Crifo- 
ftomo era cosi fonie , che afe tirava gli afcohnecri, ancoraché igne- Vlt. J. 

rane: dell* Greca favella. Il medtfìmo Scrittore riferifee , che quan- ^ ^ 1 f 
do Adriano Retore carijftmo a M. Antonino Imprendere teneva la 
prima cattedra ito Roma , aveva talmente afe tirata la Città tuta 
ta , che rifvegliava defiderio d udirlo anche negl' imperiti della lin- 
gua Greca: imperciocché andavano gii uomini a fenttrlo , in quella 
guifa che ì afcolta un fo avi fimo u figliuolo , prefi dalla lingua / pe- 
di! a , dalC accompagnatura del gefto , dalla graiiefa pronunzia, o 
dal numerofo concento della profa, e del verfo . A fegno tale , che 
ftnndo egli talora per diporto a vedere *. Saltatori net Teatro , ap- 
pena appariva il bidello per chiamarlo a leggere , che tofio frizza- 
va tutto il Senato , e V ordine de’ Cavalieri : e non folamente gli 
fiudiofì delle lettere Greche , ma quelli ancora , che in Roma atten- 
devano ad altra lingua. Anzi correvano con le carrozze alflrdien- 
za dell' Ateneo , o vogliamo dire , de! F Accademia , a tutta briglia y 
o per la gran fretta rampognavano chi fon andava pajjo paffo . Mi 
fovvicne a quefio propo/ìto di quanto udii già più volto diro a Gio: 

B atifi a Doni Gentiluomo Fiorentino in ogni forta di letteratura , e 
ne' linguaggi antichi , o moderni eruditijjìmo ; cioè , che a! tempo 
del Sommo Pontefice Urbano Vili, di glor. m. vennero alcuni Am- 
lafciadori Indiani a' piedi di S. Santità , e che tffendo ad e fi fatti 
fent'tro vari linguaggi da loro non inrefi , domandati per interprete 
qua! piactffe più loro, nfpofero in primo luogo il Greco non oflanto 
il pregiudizio , e ’l dij avvali raggio , che gli reca t tjjtre pronunziato 
da' moderni , come fegue di tutte lo lingue morte, con affai difetti, 
a m fecondo il Tofcano , delia cui dolcezza, benché non tornaffo in ^ 
acconcio il parlare in quefio luogo dffufamrnre in comparazione dell' 
altre lingue , mi riferbo a trattarne fparr atamente nel Difcorfo ielt 
eloquenza : rimettendomi per ora a quanto fcrifft il dot tifi mo Cava- 
liere Lionardo Saiviari. Dalle coft dette fin qui fi raccoglie la cura 
diligent 'filma de Romani in dilatare , ed arricchire la lingua Lati- Otti. 4. 
na , o’J coft ante amaro dt'Creci in conftrvart il proprio linguaggio. h"*- 
L tfemplo di queftt glortofo nazioni può beni) far errfeere in noi la lor ‘ 
filma di quello duo famoft , o dotto favelle , ma più firett amente 
ancora ci dee J limolare , o quafi cofinngere ad amaro , accrtfcore , 
o tcltivaro la nofira, che nella nobiltà , nella vaghezza , * nella 
fertuna , paco, o niente ha da invidiare al T antiche , e quo! poco lo 
può in breve fermamente fptrare , purché non le manchi l'affetto no- 
fi ro . Stono adunque i noflri ftudj , e le no fi re vigilie , lo fai te ho 
uoftre nella Greca, inolia Latina favella fpocialmente dirotte a far 
et che la Tofana acquiftt , o tonfoguifea interamente le belle , e 
ricche doti della Henna , e delta Madre già morte , di cui ella i 
gonfiamente erede t o con ferva! rie e . A quell* fi confacri la nofira 
venerazione , a qutfla fi doni tutto Camere . Si rtverifeano quello 
come maeftrt , t'ami qutfta come figliuola , a cui fi venga II patri- 
nonio di tutto il noftre faptre , Applgliamoci alC ofemplo di Quinti* 

* * 4 liane , 
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t ili* ne . il quale ir* non folamtnte ìnrelligentlffimo , ma parziali fi 
Jìmo delia lingua Cric» , ninnimene tutti i furi in/ignamenti fon 
diretti a infirutrt il Remano Oratore , e la cognizione la quali egli 
comanda , e he abbia il fuo allievo delle lettere Greche , ha per fine 
il perfezionar/! nelle latine , anti pare eh' egli ne fa gele/o , e du- 
biti , chi tirato dall' eleganza di quelle non s' ajfez.it m r coppe , e non 
fi f cordi di quefte . A Sermone Gratto puerum incipere malo , quia 
laeinus, qui pluribus in ufu clt , vel nobis nolentibus (e perhi- 
bet fimul quia dilciplinis quoque Grxcis prius inftituendus eli , 
unde &c noftrx fluxerunt . Non tamen hoc adeo fuperllitiofe ve- 
lini fieri, ut din tantum loquatur Grxce, aut difeat, ficut pie* 
rifque mcris eft: hinc enim accidunt & oris plurima vitia in pe- 
rearinum fonum corrupti , & ferrnonìs, cui cum Grxcx figurx 
allidua confuetudine hxferint, in diverla quoqu; loqucndi ratione 
pertinacirtìme durant . Non longe itaque latina i'ublequi debent , 
& cito pariter ire. Ita fiet ut cum xquali cura linguam utram- 
que tueri cceperimus , neutra alteri officiar. Né vi crediate, che 
fi* fuori di ragioni la gelosia di Quinti/ia.io , trovaudefi cirri cervel- 
li, chi hanno a noja le cofe proprie , e dilla patria, benché buoni , 
t t altre per piacer loro bafta, che fieno foreftiere > comi appu tto ira 
All tizio tanto innamorato dille cofe Greche , che voleva effei chia- 
mato Greco . Onde Scivola lo {aiuto in G'ico , quand era Pretore 
in Atene , come con gran piacevolezza ci rapprefenta Lucilio , 
Grattum te Albuti , quam Romanum , atq; Sabinum 
Municipem Ponti, &c. 

Quantunque il mede fimo Poeta , che fi burla di Albuzio , meriti 
anch'egli nprenfionc per aver ne’fuoi verfi mefcolate tante parole 
' Greche , dal che fi guarii Orazio più che dal fuoco. Anzi grazio, 
famente dimefira il gran corto , che fi fa alla patria , quando fi 
pnoferiver elegantemente nella lingua materna, a dettar neh attrai ». 
Atq; ego cum Grarcos facerem natus mare citta 
Verficulos , vetuit me tali voce Quirinus 
Poft mediam notìem viTus, cumlomnìa vera; 

In filvam ne ligna ièras, inlanius ac fi 
Magnas Grxcorum malis itnplere catcrvas . 

Cicerone lem he abtli/fimo n fcrivere In Greco quanr’egn altro Ro- 
mano, fico rutti ifuoi sforzi perché le materie Fi/o/efiche feffero det- 
tate in latino . £ perché non mancarono anche a lui oppofiteti , * 
difficoltà fimihffimt a quelle che adejfo da me rincontrano -, lerganfi 
per ora apprejjo di lui le ragioni di quel grande ingegno , che fave - 
rifeone a maraviglia la taufa mia, dovendo io dtftef amento portar- 
le nel Dìfccrfo dello fii/i fcìentifuo , e didafcahco , o vogliamo dire 
in/egnnitve , de/linaio al principi o della terza parte di quefie Profe « 
Tui ti i Romani adunque , che ebbero giudizio , e portarono amore 
alta patria loro, non foto s’ingegnarono y come s’é detto , di coltiva- 
re la lingua propria , ed i» effa fcrivere , ma abbornreno ancora f 
andar me/ colando tra offa le voti Greche. Onde Cicerone . Ut enim 
fermone co debtrous uri , qui norus eft nobis , no ( ut quidam ) 
Grxca verta inculcante* iure oprimo imdcamur . Ccf* che molte 
moderni fanno coti fptfio feti za alcun bifognt per mera cflenraz'cn * 
• * dtl 
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del fttper loro . E quefti non fi ricuoprano con T tf empio di! mtdtfi • 
mo Ciciront , perch’ egli non contravvenni al f uo avvertimento. 

Utile Orazioni, s’io non m'inganno , nonne mefcolò mai. Selle Pi- 

J iole ad dìttico lo feci fcrivtndo fi può dir quali ad un Greco , e 

talora a fine d’ofcurare quel eh' e’ diceva degli affari della licpubllt- 

ca . Ne' trattati Rettoria , e Filofofici ammtfije i termini , e qualche 

voci per ne affìtte ; ondi altrove dijfe e Et camen puto concedi no- 

Iiis oportere , ut Grxco verbo utamur , fi quando niinus occur* n. finib. 

ret Latinum. Meffalla Cervino Oratore pir detto di Seneca. Latini 

inique Sermonis obfèrvacor diligentiffìmus , ebbe tanto a noia /' 

tifar voci Greche, che perefprimere la voce oXoivoflànm dijfe fiinam- Contr. u. 

bulum da Terenzio nelt Ecira , per detto de! V antico Chiofatort d' 

Orazio , il quale Orazio fi burla di qutfia affettazione , grande • 
mento familiare a Lucilio . 

At magnutr. fecit, quod verbis Grana Latinis 
Mifcuit t o Ièri ftudiorum qui ne puteris 
Diffìcile, & mirum, Rhodio quod Pitholeonti 
Contigit . 

E In verità /concia cofa è fentirt fenza li/ogno , e fenza grazia 
inferire In una lingua ricca , ed elegante , voci prette ferefiiere . Sat- ( v> 
Giuvenale vedendo ciò feguire in Roma , chi il popo o pigliava molte fio. 
pareli , e con le parole ivizj dell' Oriente , fieni duole in quei ver fi. 

-- Non pofium ferre Quirite* 

Grarcam urbem , quatnvis quota portio fsecis 
Acheae? 

Jampridcm Svrus in Tyberim defluxic Orontes, 

Èt linguara, & mores, Se cum tibicine cordas 
Obliquas , nec non gentili.» tvmpana fccum 
Vexit , tk ad Circuiti judas proftarc puellas . 
lo non intefi giammai di liafimart lo fiudio dello lingue /ironie- 
re , ni mi accordo a lodare con Valerio Majfìmo la zotichezza di Cic. j. 
Mario , che abborr't d' apprendere la lingua Greca , e di farfi piu Com. 
tutto con l’ eloquenza del popolo debellato. Anzi t fallire fempn Ca- -p ' 
loie per altro rigidiffmo confiirvatore della gloria Latina , il quale 
avidamente l imparò benchò vecchio . E quantunque fi legga in Gite - 1, a. fin : 
fimo , che i Care affini fi ingannati da Saniate , il quale fcrtvendo 
m Greco avvito a Dionifio la venuta dtU' efercito , derni afferò da 
indi avanti , che niun Cartaginefe fiudiafje , e pari afe la lingua 
Greca, perchè non por effe ferriere , o parlare alt mimico fenza in- 
terprete , io crederei di mejìrare apertamente tffier viepiù t utile , che 
il danno , che fi trae dalla cegnizion dille lingue . Non fon roi) fio- 
lido , eh' io non comprenda I eleganza , e la ricchezza della pura 
lingua Franzsfe , e della Cafiighana , nelle quali fono ferme tan- 
te bell’ opere lì di prefa , tome di vtrfo : ma nc» peffo già {entree , 
che altri trafeuri la propria , e con infipìdifftma affettazione tratto 
tratto mtfcoli nel parlare qualche vocabolo , o locuzione foreftitra , 
come ft la noflra lingua non {offe bafiantt ad ofprtmtrla . E biafi- 
tnerei la nazione Eranzofe , a la Spaglinola (e facejftro il me de fimo 
frammettendo la nafira , fenza prima addirne/ ir aria , e vtfitrla per 
t 'ì dire ali’ uf »n za . Mal f offrivano .anche i Romani 4t àficcltar lt 

fetn • 
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Sar. «. t. femmine , che troppo fi compievano tT alcune parole Greche per taf-*. 
**f fenile are altrui più delicate , e galanti . Onde Giuvenate . 

Nam quid rancidius , qdam quod fe non purat ulla 
Formoiam, nifi qu* de Tufca Gracula fadta eft? 

De Sulmonenfi mera Cecopis l omnia Grasce, 

Cura fit turpe magis noftris nefcire latine. 

Hoc fermone pavent , hoc iram , gaudia , cura* , 

Hoc cundta effundunt animi fecreta, quid ultra? 

Concumbunc Grotte. Dones tamen ifta puellis: 

Tu ne etiam quam fexcus, & o&ogefimus annus 
Pulfac, adhuc Grarce? non eft hic fermo pudicus 
In vetula, quoties lafcivum intervcnit illud. 

Za n, xsu A-vX* modo lub lodicc reliftis, 
tJteris in turba. £ Marziale. 

»o. ep. « 8 . Cum tibi non Ephefos, nec fit Rhodus, aut Mytilene,, 

Scd domus in circo , Lasjia , patricio i 
Deque colorati* nunquam lita mater Etrufcis , 

Durus Aricina de regione pater j 
Z&m , K 9 U 1 4 u 3fc" lafcivum congeris ufque , 

Proh pudori Herfilias civis, & Egeria:. 

Ledhilus has voce*, nec ledlulus audiat omnia,. 

Sed quem lafcivo Aravi: amica viro. 

Scire cupi* quo carta modo matrona loquaris: 

Nunquid cum criflas, blandior effe potes? 

Tu licer edifcas totam, referafque Corinthon , 

Non ramen omnino ? laslia, Lais eris. 

Ma fupponghiamo. che da più molte delle cofe dette mi peno me~ 
nate buone, faranno tuttavia alcuni, che nel punte , e nella qui- 
ftion principale dfcorderanno , tornando fempre a dire , che per rut- 
ti i capi pa più utile , * più glorio fo lo fcrtver Latinamente : E 
Airh *' c Pponendemi quelle parole di M. Tullio (Nam fi qui s minorem glo- 
Vuet.’ ria: frudìum putat ex Grattis verfibus percipi , quam ex Latini* , 
vehcmenter errar , propterea quod Gratca leguntur in omnibus 
fere gentibus. Latina firn finibus, exiguis fané, continentnr) di- 
ranno , thè fe Cicerone difft ciò della l.ngua Greta , molte più lo 
dobbiamo dir. noi della Latina . Ma in verità poco guadagneranno 
gli oppoptori ; perche è vertfpmo che Cicerone in quefio luogo è /or* 
zato a confejfare la venta , cioò che la lingua Latina, nmojt an- 
te la potenza Romana , era inferiore alta Greca : ma per quefio agli 
non fe mtfft a ferivere in Greco , anzi più ardentemente coltivò la 
f»a lingua , f per andò un giorno ch'ella pottfse contender di parità , 
e fuperarls , tome per avventura ella fece nella maefià , e nella 
ftrettezza . Vedeva ben Cicerone , rurtcehì lo diffmulaffe , chela lin- 
gua Latina non pigliava quel piede eh' egli averebbe voluto , ed 
ef ottava ognuno a ferivate in Latino di diverfe marerie 1 ma quan- 
do p trattò dell' intertfft proprio , cioè di ftargere la gloria del fuo 
tonfolato per tutto il Monde , fcrifft , « fece ferivere in Greco : il 
L x. ep._i.jf»* * chiariamo dalle feguenti parole . Tu fi tibi placuerit liber , 
ad Att. ( prive ad Attico ) curabis ut Athenis fic , & in casteris oppidis. 

. Grscciae ; videtur enitn poffe aliquid noftris rebus luci* affette «. 
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lmptr ciocchi egli cono feti* , thè i Greci non F filerebbero letto / e fejje fin- d. ftof. 
te fcritto in Latino . Sopra q uè fio motivo fi fondai! dotliffimoVcfflo feu - 
f, 'andò tanti Romani , chef! meffett afcr.vete le loro forte tn Greco per de' 
f detto di far nota a tutto il Monde la lor grandezza : cofa , che non vol- 
lero mai fare iGreci , i quali contenti della loro belltffìma lìngua , come 
s' è detto , non potevano indar fi a f crivere , o parlare m Latino . Orafo 
Cicerone avvegnaché vedcfse ì lenti proireffi della lingua Latina, che 
non ii fri va £ Italia , tuttavia con tauro ardere la coltivò , e inanimì 
ciafe he dune ad arricchirla , , perchè dee hi a firn ar fi chi coltiva , ed arrie- 
chifce ìaTcfcana , che fi diffonde felicemente per tutta Europa ? Facciano 
a mìo favore teftimenianza infallibile le Reggie di Alemagna , e di Fran • 
eia , ove non è Dama , o Cavai ter d' alto affare, che la nefir a lingua 
non intenda , e non parti , e i nofiri feriti ori non ricerchi , e non legga . 

Laonde non fi creda alcuno feriven do con fommo fi udio , e fatica Storie 
Latine , £ avere a guadagni ar fi fuor dell' Italia applaufo più univerfalc , 
e più grande di quello che l' abbia confeguito nell età noflra Enrico Cate- 
rino Dai ila dettando la Jua fioria con femplice leggiadrìa naturale . Ni 
fi ritrovi Fi/ofofo sì confidente , che /emendo in Latino fi lufinghi , che 
la fona deir idioma abbia a portar più oltre il fuo nome di quel che s'è fio- 
fa la fama del nofiro G/oriofo Accademico Galileo Galilei per lefue frit- 
ture Tcfcane , di cui non meno e vaga la dicitura j che reconditi , ed acu ■ 
ti i penfieri . Afpirifi adunque arditamente ad una forbita eleganza , s‘ 
augura enti la ccpia , fi ricerchi la grandetta maefbfa , non fi figga la 
preprietà fignificante , s’ unifea alla brevità la chiarella , e po/cia fi 
narrino con evidenza fatti grandi , accidenti curie fi , fi {pieghino con 
energìa nuove fantasìe , e mgegnofi concetti , fi compitino con dottrina 
pellegrine fpeeu/azienè , e documenti profittevole , ni fisa tra noi chi diffidi 
del valor dt fua lingua , che ben ha F ali poderoft per valicar /opra /’ Al- 
pi , e può felicemente batter le penne per lo Citi dell' Europa . S' affini in 
tal guifa finalmente la T^fcana facondia, che diventi puriffim' ero , 
dentro a cui fi leghine gio]e preziofe , perche si buon gufo degl' intenden- 
ti, benché remoli , non conofctrà dij agio , o fatica per articchirfene . 

lo non dico già per quefio , e he di alcune materie , da alcune perfine , 
in alcune congiunture non fin benfatto firìver Latino , né dico , che chi 
lo fa faccia mate , anzi lo fiimo bene fpeffo ntcefi àrie , come ntctjjarìo fu 
a Giofiffo Ebreo lo firìver in Greco, bench' egli non fi ccnfidafie dt farlo 
felicemente : onde alla fine do! I. io. delle Antichità Giudaiche dice , che 
fi udii lettere Greche con qualche profitto , benché non por effe apprender 
bino la pronunzia , flauto il cefi urne del fuo popolo , il quale filmava po- 
co lo fu dio delle lingue , e T aveva per etfa profana , e fervile. E nel 
primo libro centro Apptone non lungi dal principio ( come certefemente m 
addisi Amerigo Bigot Gentiluomo Franta fi mio amicijfìmt nelle lettere S*. 
ere, e profane al più alto fegno eruaito) racconta , che offendigli conce- 
duto alquanto d' ozio in Roma , e avendo tutta l' opera in ordine , di fi 
fi effopota fidando fi, circa alC eloquenza Greca da alcuni futi amici prefi 
con figlio . Ha Giofiffo non poteva fare altrimenti , perché mtenzitn fua 
tra difircvert a' Greci, e dar Uro contezza dell' antichità del Juo popo- 
lo: come convenne a tempi nofiri al dotliffimo P. Filippo Guadagnoh feri- 
rete in Arabo l' Apologia della Religione Crìfiian a contro all' obbiezioni 
di 'Ahmed di Zin Alahedin Perfiano £ Asfiham . 

Filo • 
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Filone Ebreo fcrtffe pure in Greco , t forfè con U mede firn* intoni 
x.ione di Giofeffo . Ma egli è da cjfcrvare , che ejjendo egli nato in 
Aleffandria, dove fi parlava quafi da tutti la lingua Greca, quel- 
la era a lui naturale , e non forejliera . Tanto più eh' t' fi vede , 
che Filone non tenne quella fevera opinione degli altri Ebrei riferi- 
D. Conf. ta da Qu/effo , tjfendofi prccacciato eloquenza, ed erudizione Greca 
d.’ ]ing. a fogno , ch'egli Ju paragonato a Platone . Nè /limo mutile la co - 
giti zinne delle lingue , ma nece/Jaria , e neccjfarijfìma f enciclopedia 
Del ri. raffigurata in Agar ancella Egizia di Sarra , in cui vien Jìmboleg- 
eerc. VE- giara la Urrà, la quale rurovandofi fiorile, per colpa di gl' ingegni 
iuUìz. a umani , fi contenta , che altri fi traflulli con V arti più belle , t 
più feconde , parchi non fi fiordi dell amore a lei dovuto , come a 
vera, e legittima fpofa . Di modo che ne Giofeffo , ni Filone fan- 
no efimplo per dimcflrare , che gli antichi banchi foreflieri finvef- 
fero m lingua Greca , avendolo il primo fatto per ncccffttù , e il fe- 
condo potendo farlo al pari degli altri Greci , e non cime flraniero. 
Ma quando pure fi dimoflraffe , che molti Ebrei , molti Latini , e 
mola Barbari fcrivefjero gii in lingua Greca , per quejlo fiamo noi 
convinti di dovere fcr'rver più lofio il Latino , che in Tofiano ? il 
cafi varia affaiffime i perche quelli fcrivevano in una lingua viva , 
e noi abbiamo a fcrivcre in una lingua morra, che più non è, co- 
me a fuo luogo , e tempo vedraft . Ma perche non dee far per noi 
più lofio r efimplo de Croci , i quali fempre fcriffero nella lingua 
propria ? e fu Icr gloria , che n-Ua loro ftudiaffero , e fcrìveffero le 
nazioni firaniere , come e ncflra riputazione ancora il vedere , che 
non filamenti per tutta Italia, ma in Francia, in Germania, in 
Inghilterra non tanto fi trovi chi goda della foavita del ncflro Fin- 
ca aggio , ma chi con molco fludio fapprenda, con gran franchezza 
lo parti, e con grandiffima eleganza lo feriva. Sia pregio de' noflri 
fcritteri il vedergli tutto giorno rift ampere nelle più rimore Frovin- 
cie , e che uomini dot affimi di quelle flejfe regioni impieghino le vi- 
gilie Uro per illuftrargU . Talmente che a chi vuol condannare la 
ncflra lingua , e coloro che in effa ferivano , fa di meflieri eggimai 
ingaggiar battaglia non con una Nazione , ma con buona parte del 
Mondo. Ed eccomi non men avveggo» do condottto al punto più im- 
porrante delta nofìra quiflione , concìoffiachè gli awerfar) non tni 
negheranno per avventura alcuna delle cofe provate , ma bemì di- 
ranno , ch’elle non tornano applicate alla noflra lingua , la quale 
non può comparar/!, nè con la Greca , nè ton la Latina, avendo 
mille difetti, che non le permettono l arrivare a quella f ubi unita, 
eleganza , e roba fi e zza , eh' hanno refe quelle immortali . lo non ho 
agio in quejlo luogo d' ef aminare minutamente la falfìtà di quefla 
ajferzione , ma dico filo , che fi la noflra lingua fofie fiata fila- 
mento maneggiata da perfine idiote , grande occafìone ci farebbe di 
dubitarne, e di credere, che gli applaufi, e le ledi di quella fofiero 
dettali, e moffi dall' opinione del volgo ignorante , il quale fenten- 
dofi follale ar F orecchie , fenza più addentro penetrare, e difccrrtre 
loda te cefi, che egli più facilmente intende, e che ufano, come le 
fogge del vefiire tempo per tempo . Ma il tacciare di balcrdaggine 
tanti , e tauri grand' uomini , ti bene miefer le lingue antiche , o 
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tuttavia quefla moderna coti ter, tramenìi amarena , nen ì mica 
tmprefa da pigliare a gabbo . lo non nego già , che dal 1400. al 
J Joo. quando appunto rifulgevano dalla barbane le lettere , e le 
Jtienz' , ncn corrtfft per C Italia una oppmiont poco meno, che uni- 
verfale , etcì , che in lingua Tofcana [clamiate fcrivejft chi non 
fapeva fcrhtr Latinamente , la qual [intenda fu affai dannofa , 
non tanto per la corruttela delta lingua pura , ed tlegantt , che fi 
parlava , t fi fcriveva nel 1 300. riempiendola d' errori , e di Lati 
nifmi , quanto perchè facendo perder r affetto verfo la lingua noflra 
a più dotti , e fctenziati , gli atterri dallo fenvere in effa i loro al- 
ti componimenti , e minimamente di quelle materie , di cui elf era 
fcarfa , 0 totalmente manchevole , Duri quefla f alfa credenx.a fin- 
che la dottrina , e ì efemplo del Cardinal Pietro Bembo dall animo 
di molti non ì efl ir pò , facendogli avveduti quanto a torto le gem- 
me prtvcfe del Vcìgar nofiro gtaceffero nel fango dell’ obblivione , 0 
della trafcurnnva , vili , e neglette. 

E qui mi fowiene a tempo di quel c!> avvenne a protogene pii- Plin. !. jj. 
tor famefo , al quale , fendo ogli tu poca fi ima preffo i Rodiani , co- c * ,0- 
me per lo piu fegue dello cofe domefticho , domandò Apclle artefice 
accreditar -.fimo in Grecia , per quanto 'gl d [fe i'operc fue, erifpon- 
derido Protegene un prexxo btliifjimo , Spello offerì maggior fomma , 
divulgando di volerle comprare , e rivender per fue . Quefio facto 
aperfe gli occhi a’ Rodiani , d indo loro a vedere quant' era da fil- 
mar T artefice patfano } avvegnaché jipelle non volle rilafeiar lo 
pitture fenx.a augumento di presta . Con appunto accadde alla lin- 
gua Tofcana viliprfa da’ furi , finche vtggendo rutti , che il Bembo , 
di già famefo per lo lettere Greche , e Latine fopr egri altro dell 
età fua , n n ifdcgnò di metterfi a darne le regole , ed a fcrivere 
in effa con tanta cura , /perendo non minor gloria da quefla fola , 
di quella ch’egli i ave a guadagnata dall altre due , i acc orfero 
molti dell errcr Uro , e dietro a quefia guida , che fallir non polca , 
npreftro fcrivendo t abbandonato Jcntiero , che già calcarono felice- 
mente Dante , il Petrarca , e ’I Beccacelo , ed in breve fi videro 
franta è la fona del vero ) non [piamente convinti, ma innamo- 
rati di quella lingua molti de’ pertinaci.. E volefje Dio che alcuno 
non ne fofte r.mafo , come tanti invìdiofi della gloria "Tiìfcana re- 
flati fono , che a me farebbe levala la briga di fcrivere per abolir 
quefto irroro , 0 la mia Lingua , lo cui fincata , i cui pregi ( voglio 
pur dirlo) nen fono affatto cmofciuti , ni ricercati , /opra lo pinne 
d,’pi'u eruditi , ed accuratifcnlton volenti» prof por amente al Cielo del- 
la gloria . Ala per vtnire ormai con quofit tali ( corno fi dice ) alle 
prefe , ìt che non pcftano f cappate con diftinxJoni , negative , * fo 
filmi , io nen voglio più difeorrcro , nè per via di ragione , nè con 
efemph , ma col fatto medefimo , Ho» mi curo per ora di confiderà- 
re fe i nofiri Poeti agguaglino gli antichi Greti , e Latini , benché 
io creda di poterlo affermar francamente i ma prego ben gli avvor- 
far j ( tralafcio Dante, o'I Petrarca come collocati fra gli Eroi, o 
Jf gregari dalla fchitra volgare ) che mi trovino un Poeta Eroico de’ 
g, giteti , che albiano feriti 0 modernamente in Latine , il quale 1 
4 x vi; ini a mille leghe a Al, Lodovico Ariofio , 0 che agguagli di fa- 
ma 
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ma uno degfi Epici Tofani , non die» di prima, ma di {temi* ciaf* 
ft , che (t eli vitn fati » Uro , ne faro ad effì molto obbligato . Mi 
faccìan fintiti (gualchi tragico Latino , che mi sforti a piangere al 
pari £ un Tafso , d' un Guarirti, d' un Eonare/h , £ un Salvadori - 
Mi portino un faggio di (gualchi Lirico , che fonigli un Chiabrera , 
ed un Tefii . Se /' eccellenza , e la gloria di quefti Tofcani par lo * 
ro fcarfa , faccìan eh' io la vegga , e la finta maggiore nei Lati* 
ni moderni , e farà belP e finita la controvtrfia , Ma trapafsando 
i poeti andiamo un pafso più avanti . Strinsero le medefime fiori e 
Monfignor Paolo Giovi o in Latino , e M. Francefco Guicciardini in 
To/cano . il Gitvio fu de' primi letterati dot fuo fecole, pratico di tur* 
to le corti , e degli affari dii Mondo , e fcrijse con tanta eleganza , 
che facilmente non è fioria Latina fimigliante , eccettuando gli an * 
f ichi , e fra gli antichi i migliori , il Guicciardmo fu uomo fagmeif- 
(imo , adoperato in grandi affari , ma più eccellente nella legge , che 
nella erudizione \ onde avvenne eh' egli [crifse con poca purità , ed 
accuratezza di fitte . Tuttavia con cguefti difavvant aggi del Guic* 
riardine chi tenga fra gli fiorici più degno luogo , è tanto chiaro , che 
non dee metter fi in dubbio, lo non voglio far /’ Arift arco , * pigliar 
la bilancia, critica per ef aminar e il pef» delle fiorii di Fiandra frit- 
te modernamente in Te/cane, e la Latin», nè far paragone dell ele- 
ganza loro , perchè forfè ci farebbe da dir per tutti ; non ha luogo 
il mio giudici» j dove il confenfo di' migliori i fi note. 

Siami lecito ritornare a’ Poeti, Vfsero ne' medefimi tempi il Tafso, 
e r Angtlio dorati dalla natura ambedue £ ahijfimo ingegno , ambe- 
due addottrinati da lunghiffimi fiudf. Si mefsero l' uno , e t altro » 
tantar f improfa di Terra Santa , P Angeli» in Latino , il Tafso in 
Tofcano. Voglio credere, che amendum fofsero abbondantemente guer* 
aiti di quanto bifognava per lavoro, si grande , Ma certo è , che C 
Angeli o nell’ tuteli genza delle lingue , nella, pratica dell’ Europa , » 
dell' Afta in gran parte viaggiate , ed oj servate da lui , e nell' arte 
della guerra cognizione al Poeta Eroico necefsariffìm a , e nelle co- 
modità . , e nell' ozi» letterario , avanzò notabilmente Torquato , il 
qual» viftt una vita FUtfofic* , e ritirata , e di più inquieta , peve. 
ra , * travagliofa Scr.lfse adunque l" Angeli» la Siriade imitando fé* 
lictmenr * Virgili» , e il Tafso la Gerufalemmi fi può dir quafi ag- 
guagliandolo , benché non mancafte da opporgli . Chi è si parziale 
dell Angeli e , e li nimico del. Taf» 1. 1 &* ardifea dì affermate , che 
fi» maggiore il grido , e la reputazione del primo , che del fecondo ? 
il Cardinal Pietro Bembo , come por' anzi t ì detto , conte fi di pa- 
rità con gli frittoci antichi Latini , » per tale, eccellenza fu fubli- 
mato al feconde grado, doli a Ghie fa Cattolica . Scrifte alcuno poche 
rime , » profe Tofane , L ' opere Latine fi celebrano da rutti , ma 
non v' ò chi lo legga : Le Tofcano fi leggono , o fi prèndono da tutti 
per norma di ben parlar » Chi f crifse mai opere latine in prò] a , e 

•n verfi fff» maggior purità , e vaghezza di M»nfignor dell» Cafaf 
Sleale il Maree» Giudice maggior £ ogni eccezione: Is qui pauca 
VoL ». quidem fcripfit , fed in fcribendo omnium politiflìmus , maxime- 
14. que limatus, idemq-, ab omnibus ineptiis remoti ifimus Io. Caia . 
Ma con tutto quefio , eh come pochi pafsano oltre il front ef pirio b 
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Lt Te/cane fi leggono , fi rileggono , e depo cento volte fi ternano a 
rileggere con maggior diletto , frutto , e maravigli a di quel che fi 
leffcro la [rima volta. A fogno tale eh' io vorrei avere anzi ferir, 
lo il Galateo , che qualfivoglia gran libro dettato in lingua Latina Vo , ( 
eia ch'olla è morta : nè fimo troppo ardito il gludieie del Hi fieli , ptog . ',#! 
U quale non riputi inferiore alla Miloniana di Cicerone FOr azione 
dal medefimo Cafa fcritta all' Imperador Carlo Quinto ; la quale a 
mie credere per fe fola è fufiictenre a far vedere , fe la nofira lìn- 
gua abbia il nervo , e la vaghezza della più robufta , e piu loggia - 
dra eloquenza , e fe in ejfa fcrrvendofi fipoffa confeguir nome di per - 
fette Oratore . turon degni di feufa i nofiri antenati , fe dubitarono 
della propria favella non ne avendo fperitnentato il valore . Ingan - 
nifi M. Frati ceffo Petrarca, che (criffe Fopere fue fecondo quei tem- 
pi maraviglio/ amente in Latino , * nella nofira lingua poeticamente 
è fuoi amori qua fi per ifchtrzo » e por un certo sfogo delF interne 
fue paffioni i ni s’avvide fe non tardi che lo Rime Tofcane dovean 
farlo immortale j r he perciò diffe . 

S’ i’ averti penfato, che sì care 

Foflin le voci de’ folcir mie’ in rima , j 0B> 

Fatte l’ avrei dal folpirar mio prima , 

In numero più fpefle, in ftil più rare. 

X poco folto • 

Pianger cercai, non già del pianto onore. 

A non , biofimo le fatiche Latine di quefio grand uomo , ma dico 
tene , che vorrei innanzi offerì autore delle tre canzoni degli occhi 
thè di tutto il poema dell Afrita . s' mg anno parimente nel princi- 
pio il Boccaccio , che T opere fue di maggiore erudizione , e fatica 
fcriffe in Latino , ma pofeia cangiando penfìero trovò alla fine in 
lingua nofira lo bello fi ile , che a lui , ed a quefia patria ha fatto 
sì grande onore . 

Ni femnso quefio inganno PrAte Jacopo Pà/sAVAhti * II qutlt fcrij* 
fe in lingua Fiorentina il fuo terfiffimo fpecchio di penitenza , cre- 
dendo , thè quefio fervir doveffe per gt Idioti , e la medefima opera 
in Latino con affai più dottrine , com'egli atte fin , per gli fetenzia • 
ti . Ma il fatto andò al contrario , pitch) dell' Opera Latina non 
v' è chi n'abbia contezza, eia volgare) da matftri , e dagli ama- 
tori della nofira lingua eletta per idea dello fcrivtr puramente To- 
fcano . Or fe a qnefii avvenne quafi non la cercando di trovare nel 
volgar nofiro tanta eccellenza , echi farebbe avvenuto , fe con quel- 
lo fiudio ricercata F aveffero , con cui la procacciano coloro , che ten- 
tano di confegu/r/a nell' idioma Latino ? A che grado di gloria fi 
farebbe innalzerò il nofiro linguaggio , fe il Petrarca uvefft ferirti 
in efso tutte 1 opere fue con la dolcezza , ed eleganza del Canto- 
niere ) Che ricchezza arrecata gli avrebbe il Ficino , fe avefst in 
quefio f piegati i mifieri altiffimi della Platonica Filefefia ? che ono- 
re , ehi aumento tanti , e rant' altri fcrittori rnfignt di materie, e 
filli diverfi) Ma quefti, torno a replicarlo , meritano feufa , non ef- 
fondo ben ficuri delle forze di quefia lingua. Non fon già argnidi 
perdono certuni , che depo sì vive ragioni , dopo si gagliardi argo- 
menti , e depo tante efptrunze , td e/tmpli , biajìmnno tuttavia que • 
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fi a ìUuflre favella , t deriden coltro , chi intorno ad effa per/ona 
( com effi fai/ amento dicono ) gli anni migliori ; fendo ella al parer 
loro corrotta, * barbara , e per confluenza priva d’ ogni decoro, * 
maefiÀ , e incapace d' ogni ornamento , e cultura . 

il che quanto fin faìfo oltre alle cofe già ditte , evidentemente la 
moftra l' eccellenza , e'I numero grandtfiìmo de’ Poeti , ne’ quali , per 
dire vero , fortunattffimA è fiata la ncfira lingua ; la quale fenda 
capaci filma dell’ eleganza , e delle grazie poetiche , come begli da cre- 
dere , che attifilma ella non fia al numero , alla facondia , all' im^ 
pero , alla grandezza J lorica , ed oratoria ? Chi abbonda del più , 
non i povere del m-ne . Nè mancano f altre ricchezze più volgari , 
e più vili, a chi pofitede l'oro, e le gemme. £ non b fogna già cre- 
dere , che i tefcri della ntftra lingua fieno efpofii , o che con poca 
fatica fi trovino. L'oro ftà nafcofio nelle più profonde vifcere della 
terra , e da quelle fi trae con /udori , o con f udori tra lo fiamme 
s'affina . 1 diamanti fanno attaccati nelle rupi fcefcefe , e con gran 
rfchio di lù fi prendono non lucenti, ma grezzi, indi con lungo la- 
verio fi dà loro il pulimento . lo v’ afiìcmro, o /piriti gener fi , o fe- 
lici ingegni d Italia , che la nofira lingua è rlcchifitma di miniere, 
ed abbonda di gioje , laonde in ricercarle non far anno perduti il tem- 
po, e I /udori. Ma fe fperate d' ottenerle fenza un grandtfiìmo fiu- 
dio , e fenza un ofiinata fatica , fortemente v ingannate , perchè 
quefii fcrlrrori le e ui optre va raccogliendo , qua/! per faggi di quan- 
to può il volgar no fi re , non if crifiero in quo fi a guifa per f empiite for- 
za d'ingegno, dati in preda a' piaceri d'ano vita oztofai ma fielef- 
fero per paffattmpi lo ftudio delle fetenza , la cegnitiont delle fiorii, 
la lettura de' fati , e degli Oratori , P imitazione de’ più perfetti , 
ed uno ef inìzio applicato, o continuo , e Dio fa f e giunfero a quell' 
altezza , th'e'fi bre fifiero , ed alla quale lo v'efcrto. Riverite le no- 
bili ve/ligia , che imprefiero gli autori antichi nel bel f enfierò della 
virtù , ma in vpi nel ricalcarle s’ accenda un ardente disio di /operasele 
loro fortunate carriere. Sia gloria degli antenati V e fi tre fiati i pri- 
mieri, ede’pofieri, che avendo il fecondo luogo ntlf ordine de’ tempi , fi 
guadagneranno il primo grado nel merito . A voi non mane a il potere , pur 
thè non manchila voglia. Grandi e [empii , e forti incentivi per rìfve- 
gliarla, vi porgo in quefta Raccolta di Profe Fiorentino , la felonio ai 
altri la cura di mettere infitmt , e di pubblicare quelle delle loro patrie , 
£ìla farà divifa in più Parti , ed ogni Parte in più volumi. La prima con- 
terrà Orazioni .La feconda Lettere . LaTerza Difcorfi , Lezioni, Trat- 
tati , t Dialoghi di Scienze , £ Arei , e di varia letteratura . la Qiiarta 
toft Storiche . La Quinta marerio fchtrzoze , * piacevoli . Non manche- 
ranno a ehi vuole f crivere idee d' ogni fi ile , ed' ogni materia e e agli fi li- 
dio fi della noftra lingua , particolarmente Oltramontani , Scritture det- 
te , eleganti, e fuse , che quafi fontane fommm firmo alla fete loro /’ ac- 
que limpide , e foavi dtlvelgar nefiro , fenza avere a ricorrere alle palu- 
di torbide dei Romanzi che fon loro additate da' mneftri imperiti . Supplico 
per tauro tutti gli amatori della favella Tofcana a compiacer fi di coope- 
rare a qutfia imprtfa , fommini/lrandomi notizie , e ferir tur: , cheap- 
prefio di leso figìacefièr nafeoflt , acciò non refiino gli autori fmza la glo- 
ria meritata , e il mondo defraudato de! frutto thè da quelle nsfeer petefie. 
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SCRITTA 

A CARLO V. IMPER ADORE 

Intorni alla redenzione della Citta di Piacenza. 

Iccome noi veggiamo intervenire alcuna volta f Sacra Maefti, 
che quando o Cometa , o altra nuova luce e apparita nell’ 
aria , il più dell: genti rivolte al Cielo , mirano coli , dove 
quel maraviglialo lume rifplende j così avviene ora del vo- 
lito fplendorc , e di Voi < perciocché tutti gli uomini , & 
ogni popolo , c cialcuna pane della terra riiguarda in verlo 
di Voi lolo . Nè creda Vollra Maellà , che i prefenti Greci , 
e noi Italiani , ed alcune altre nazioni , dopo tanti , e tanti fecoli lì vanti» 
no ancora , e lì rallegrino della memoria de’ valorofi antichi Principi loro , 
ed abbiano in bocca pur Dario, e Ciro, e Serfe , c Milziade , e Pericle , e 
Tilippo, e' Pirro, e Aleflandro, e Marcello, e Scipione , e Mario , e Cefa- 
re , e Catone , e Metello > e quella età no» fi glorj , cnon fi dia vanto di aver 
Voi vivo, e prefente.- anzi fc ne efalta, e vivene lieta , e fuperba . Per la 

3 ua! cola io fono certiflìmo, che efiendo Voi locato in sì alta , e sì riguar- 
evol parte , ottimamente conofcete , che al vollro altilfimo grado fi convie- 
ne , cnt ciafcun vollro penfiero , ed ogni vollra azione fia non folamente 
legittima, e buona, ma infieme ancora laudabile , e generofa i e che ciò , 
che procede da Voi fia non folamente lecito , e conceduto , ed approvato , 
ma magnanimo infieme , e commendato , e ammirato : .conciofliacofachè 
la vollra vita, i voUri collumi, e le vollre maniere, e tutti i vollri prete- 
riti, e prefenti fatti, fieno non folamente attefi, e nirati , ma ancora racco! . 
ti , e fcritti , e diflfufamentc narrati da molti , si che non gli uomini foli di 
quello lècolo , ma quelli , che nafeeranno dopo noi , e quelli , che faranno 
■nelle future età, e nella lunghezza , e nella eternità del tempo avvenire, u- 
diranno le opere vollre, e tutte ad una ad una le faperanno , ecome iofpc- 
ro, le approveranno tutte , ficcomc diritte, e pure, e chiare, e grandi , e 
jnaravigtiofe : e quanto il valore , e la virtù fia cara agli uomini , ed i» 
JVir/r £ Vii. 1, A prCZ* 
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prezzo » tanto fia il nome di Voftra Maeftà , fommamente lodato , e venera» 
to. Vera cola è, che molti fono, i quali non lodano cosi pienamente, ch’el- 
la ritenga Piacenza, come elfi fono coftretti di commendare ogni cofa , che 
inlino a quel di era fiata fatta da Voi: E quantunque affai chiaro indizio pof- 
fa effere a ciafcuno , che quell’ opera è giulla , poiché ella c vollra , e da 
voi operata j nondimeno , pcroccnè ella nella fua apparenza e quali nella 
corteccia di fuori non fi confà con le altre voftre azioni , molti lono colo- 
ro , che non la riconolcono, e non l’accettano per voffro fatto; non conten- 
ti, che ciò, che ha da Voi origine, fipoffa a buona equità difendere; madi- 
fiderofi , che ogni vollra operazione fi convenga a forza lodare. E veramente 
fe io non fono ingannato , coloro , che così giudicano , quantunque eglino 
forfè in ciò fi dipartano dalla ragione, nondimeno largamente meritano per- 
dono da V. Maeftà , perciocché , le dii attendono , e ricercano da lei , e fra le 
ricchezze della lua chiarilfima gloria, orofinirtimo , c lenza miftura , ed ogni 
altra materia quantunque nobile, c preziofa rifiutano da Voi-; la colpa è pu- 
re di Vollra Maefti, che avete avvezzi, ed abituati gli animi nollri a pura, 
e fine magnanimità per sì lungo , e si continuo fpazio . Perchè , le quello , 
che fi accetterebbe da altri per buono, e per legittimo, da Voi fi rifiuta , e 
non come non buono , ma come non voffro , e non come fcarfo , ma come 
non vantaggiato, non fi riceve, e perchè Voi lo fcambiate vi fi rende; ciò 
non fi dee attribuire a biafimo de' prelenti voliti fatti , ma è laude delle vo- 
flre preterite azioni . E quantunque 1’ aver Vollra Maeftà non dico tolta , 
ma accettata Piacenza, fi debba forfè in fe approvare ; nondimeno, perciocché 
quello fatto verfo di Voi, e con le altre voftre chiarilfime opere comparato, 
per rifpetto a quelle molto men riluce, e molto men rifplende ; elfo non è 
da’ lérvidori di Vollra Maeftà, come io diffi , volentier ricevuto , nc lietamen- 
te collocato nel patrimonio delle voftre divine laudi. E veramente egli pare 
da temer forte, che quello atto porta arrecare al nome di Vollra Maeftà , fé 
non tenebre, almeno alcuna ombra, per molte ragioni, le quali io prego Vo- 
ftra Maeftà , che le piaccia di udire da me diligentemente , non mirando 
quale io fono, ma ciò ch’io dico . E perchè alcuni accecati nella avarizia , 
c nella cupidità loro, affermano , che Vollra Maeftà non conlentiri mai di 
lafciar Piacenza , checché difponga fopra ciò la ragion civile ; concioflìachè 
la ragion degli Stati noi comporta ; dico , che quella voce c non folamente 
poco Criftiana , ma ella è ancora poco umana: quali 1’ equità, e l'oneftà, 
come i vili veftimenti , c groffi fi adoperano ne’ dì da lavorare , e non nc’ 
folenni , così fi a da ufare nelle cofe vili, e meccaniche, e non ne’ nobili af- 
fari : anzi è il contrario, perocché la ragione alcuna volta , come magnani- 
ma , rilguarda le picciole cofe private con poca attenzione , ma nelle gran- 
di , emàflìmamente nelle pubbliche vegghia , ed attende, ficcome quella , che 
N. S. Dio ordinò rainillra , facendola quafi ufficiale fopra la quiete , e fopra 
la falute della umana generazione : il che in niuna altra cofa confifte , che 
nella confervazione di le , e di luo avere a ciafcuno: e però chiunque la con- 
traila, e fpecialmente nelle cofe di Stato , e in occupando le altrui jurifdi- 
zioni, o poffeflìoni, niuna altra cofa fa, che opporli alla natura, c prender 
guerra con Dio : perocché fe la ragione , con la quale gli Stati fon gover- 
nati , e retti , attende foto il comodo , e 1’ utile , rotto , c fpezzato ogn’ 
altra legge, ed ogn’*altra onellà ; in che portiamo noi dire, che fieno diffe- 
renti fra loro i Tiranni, td i Re, e le Città, e i Corfali , o plirc gli uomi- 
ni , Re , e le fiere? Perla qual cofa io fonoc;rcilfimo , che sì crudele configlio 
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entrò mai nel benigno animo di Voftra Maeftà , nè mai vi fia ricevuto i 
anzi fono io ficuro, che le voftrc orecchie medefime abborrifcono cotal voce 
barbara , e fiera . Né di ciò puote alcuno con ragione dubitare, fe fi avrà 
diligentemente rifguardo alla preterita vita dt Voltra Maeftà , e alle manie- 
re , che ella ha tenute ne’ tempi pattati ; conciottiachè ella potendo agevol- 
mente fpogliar molti Stati della loro libertà, anzi avendola in l'uà forza, 1’ 
ha loro renduta ,* ed hannegli rivettiti »• ed ha voluto piò totto ufando ma- 
gnanimità provare la fede altrui con pericolo, che operando iniquità , mac- 
chiar la fua con guadagno . Avete adunque lafciato i Genovefi , e i Luc- 
chefi, e molte altre Città nella loro franchezza, ettendo in voftro potere il 
fottomettergli alla voftra fignoria per diverfi accidenti : oltre a ciò non fo- 
tte Voi lungo tempo dipofitario di Modana, e di Reggio? E fe a Voi ftava 
il ritener quelle due Città , ed il renderle ; perchè eleggefte Voi di darle al 
Duca di Ferrara? o perchè gliele rendette? certo non peraltro, fe non che 
la giuftizia, c 1' onettà vinfe, e fuperò la cupidigia , c 1’ appetito,- e fu nel- 
la grandezza dell’ animo vottro in più prezzo la ragione dannofa , che l’ in- 
ganno utile ,• e per quella cagione medefima rendè eziandio Voftra Maeftà 
Tunifi a quel Re Moro, e barbaro. Io lafcio Ilare e Bologna , e Fiorenza, 
e Roma , e molti altri Stati , de’ quali Voi per avventura avrefte potuto a- 
gevolmente in diverfi tempi farvi Signore ; ma non parendovi di far bene , 
c guittamente , ve ne liete attenuto. Perchè fe 1’ utile vi configlia a ritener 
Piacenza , fecondo che quelli voglion , che altri creda i 1’ onore , e la giu- 
llizia troppo migliori configlicri , e di troppo maggior fede degni , dal- 
1’ altro lato ve ne fconfigliano etti ; e non conlentono , che quello in- 
vitto , ed invincibile animo , il quale non ha gran tempo pattato per pa- 
cificare i Criftiani fra loro , che erano in dittenfione , non ricusò di dare 
altrui mito lo Stato di Milano , che era fuo , ora per ritenere Piacenza 
fola , c forfè non lua , voglia turbare i Criftiani , che fono in pace , e por- 
gli in guerra , e in ruina . Per la qual cofa quantunque coftoro , feguendo 
il pufiltanimo appetito di guadagnare, molto lufinghino Voftra Maeftà i io 
fon certo , che ella per mun partito fi indurrà giammai ad afcoltarli / nè 
vorrà fofferire, che i fuoi nimici , o coloro che nafeeranno dopo noi , pof* 
fano eziandio falfamente, fra le lue chiarittimc palme, e fra le fue tante, e 
sì diverfe, e si gloriofe vittorie, annoverare , nè moftrarc a dito furto , 
nè inganno , nè rapina . E certo , quelle fortilfime braccia , le quali con 
tanto vigore hanno la Magna armata , e contrattante Icoffa , ed abbattu- 
ta , non degneranno ora di ricogliere in terra , e nel fangue , c tra gl‘ 
inganni le ipoglie miferabiliflìme d’ un morto ; nè la voftra cofcicnza av- 
vezza ad aver candida non pure la villa di fuori , ma i membri , e lo in- 
terne parti tutte , comporterà ora di ette re , non fecondo il fuo coftume 
bella , e formofa , ma lettamente ornata , e lifeiata . Alla qual cofa fare 
alcuni per avventura la configliano , e voglion nafeondere lòtto ’l nome 
della ragione 1’ opera della fraude , e della violenza: e 1’ imprefa , che è 
cominciata con la forza, voglion terminare co’ piati, e con le liti •• i quali 
turbano , e confondono 1’ ordine delle colè, e della natura ; in quanto la 
forza naturalmente debbe eflèr miniftra , ed elècutrice della ragione i ed e- 
glino , ora che Piacenza è venuta in man voftra con la forza , ricorrendo 
alle liti , e a giudicj , fanno la giuftizia della violenza ferva , e feguace t 
e quando a Voflra Maeftà farebbe fiata lodevol cofa il chiedere giuftizia , 
etti u furono i fatti , e l’-opere ; ma ora che il fare , e 1’ operare è cora- 
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mcndabile , c debito a Voftra Maeftà, voglion , che ella ufi le parole , e 
le cautele ; e che ella col mezzo della falfa ragione , prenda la di (eh 
della loro vera ingiuftizia . A* quali , fe io ho ben conolciuto per lo paf- 
làto il valore , e la grandezza dell’ animo voftro , niuna udienza darà o- 
ra V olirà Maeftà , non che ella consenta loro alcuna cofa intorno a que- 
llo l'atto ; i quali affai chiaramente confeffano di quanta riverenza Zia de- 
gna la ragione* poiché efli medefimi, che la contrariano , fono coftretti di 
rifuggire a lei . E fe non che io crederei col raccontare i giudi fatti degli 
antichi valorolì uomini offendere Voftra Maeftà j .quali la iua dirittura iof- 
fe retta , e regolata con gli altrui efempi , e non con la lua naturai vir- 
tù j io produrrei molte iftorie , per le quali chiaramente apparirebbe , la 
ragione , e 1’ oneftà in ogni tempo effere date più del guadagno , e più 
dell’ utile apprezzate , e riverite ; e direi , che gli Aieniefi , per lo cui 
ftudio la virtù fteffa fi dice effere divenuta più leggiadra , e più vaga , c 
più perfetta , per niuna condizione fi vollero attenere al configlio di 1e- 
miftocle , perciocché egli non fi poteva oneftamentc ufare , tutto che fol- 
le lenza alcun fallo utiliffimo ; c che il voftro antico Romano rifiutò di 
prendere i nobili fanciulli , che il loro federato maeftro gli apprefentava s 
quantunque egli non parentado , nè amiftà , ma feoperta guerra averte , e 
palelè inimicizia con erto loro : e non tacerci , che la cupidigia configliava 
parimente i Romani , che riteneffero Reggio , terra poffenic in quel tempo , 
e fituata cosi di colla alla Sicilia, come Piacenza a Cremona , ed a Milano 
è dirimpetto; ma 1’ oneftà, e la ragion vera , e legittima richiedeva , che 
efli la reftituift'ero , perocché per furto , e per rapina la poffedtvano . Per la 
qual cofa quel valorofo , e diritto popolo, il quale Voftra Maeftà rapprefen- 
ta ora, e dal quale lo ’mperio del mondo ancora ha lùo nome, comecché na- 
turalmente forte feroce, e guerriero, non fidamente non accettò la male ac- 
quietata poffeflìon di Reggio , ma con afpra vendetta , e memorabile punì 
que’ luoi faldati , che 1* aveano occupata a forza ; non guardando , che 
quell’ utile, che oggi fi chiama ragion di flato, configliaffe altramente. Ma 
perocché io fono certiflimo , che il buono volere di Voftra Maeftà non ha 
infogno di llimolo alcuno; non é neceffario , che io dica più avanti de’ giu- 
di fatti degli antichi uomini , che molti , e molto chiari ne potrei racconta- 
re . In vano adunque fi affaticano coloro , che fanno due ragioni , 1’ una 
torta, e falla, e di Abiura , e difpofta a rubare, ed a mal fare; ed a quella 
han porto nome di Ragion di Stato, cd a lei affegnano il governo de’ Reami, e 
degl Imperj ; e l’ altra femplice , e diritta , e collante , c quella fgridano dal- 
la cura, e dal reggimento delle Città , * de’ Regni, e caccianla a piatire , 
ed a contendere tra i litiganti : imperocché Voftra Maeftà 1’ una fola delle 
due conofce ; e quella fon ubbidifee , cd afcolta , cosi nel governo del fuprc- 
mo ufficio, al quale la Divina Maeftà l’ha eletta, come nelle differenze pri- 
vate, e negli affari civili, nè più, nc meno; e quell’ altra fiera, cd inuma- 
na ragione abborifee, & abbomina in ogni fuo fatto, e più ne’ più illullri , 
e più riguardevoli ; e feguendo, non il comodo della utilità , e dello appe- 
tito, perciocché queftaè la ragione desìi animali, e delle fiere; ma offervan- 
do il convenevole della giuftizia, che la legge è degli uomini, è divenuta pa- 
ri, efuperiore a quelli più nominati, cpiu Iodati antichi; i quali fe ignoran- 
ti del verace cammino , e fra le tenebre della loro cecità , e del loro pagane- 
fìmo , pure la luce della giuftizia , quali palpitando , e carpone ieguirono ; 
che fi conviene ora di fare a noi illuminati da Dio fteffo , e per la fua di- 
vina 
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vina mano guidati , 'e ‘intirizzati f Niuna utilità adunque puote effere tanto 
grande, che la giultizia , e la dirittura di VoAra Maellà. debba torcere, nè 
piegar; giammai . Ma pollo ancora quello , che non è da chieder: , nè da 
confentire in alcun modo , cioè , che i Principi , poAergaca la ragione , va- 
dano dietro alla cupidigia, ed all' avarizia j ancora ciò prelùppoAo , dico 

10 , che Vollra Maeila non doverebbc negar di conceder Piacenza al Duca 
liio Genero, e a'fuoi Nipoti, perciocché ella ritenendola perde , e conce- 
dendola guadagna': che dove ella al prefente ha Piacenza fola , averi al- 
lora Piacenza, e Parma , ed oltre a quello celiando le caule degli fdegni , 

« de' fofpetti fra NoAro Signore, e Vollra Maellà farà parimente a favore, 
ed a voglia di lei tutto lo Stato , e tutte le forze di Santa Chiefa , le qua- 
li ora mollranodi lìarlì fofpefe. E quantunque io abbia ferma credenza, che 

11 muover guerra a Vollra Maellà, ed opporfele, lì a non porgerle affanno , 
nè angofeia , ma recarle occalìon di vittoria; perciocché, contro al valore, 
ed alla virtù vollra niuno Ichermo , per mio avvilo , e niun contrailo e 
nè buon o , nè lì curo , fuori che cederle , ed ubbidirle s lìccome io veggio , 

«he per ifperienza hanno apparato di fare le maggiori , e miglior parti del 
mondo : nondimeno quella novella briga potrebbe , non dico chiudere il 
palio , onde ella faglie alla Aia divina gloria , ma il cammino allungar- 
le j c fe lo fpazio della vita noAra folle pari a quello dell’ altezza dell' 
animo voAro , poco farebbe forfè da prezzare quella tardanza ; ma egli è 
brieve , e IpclTe volte anco fi rompe a mezzo '1 corlo , e manca . Il rite- 
nere adunque Piacenza , per così fatto modo acquillata , non vi è van- 
taggio , ma danno , non folo perchè ciò vi partorifee briga , cd impac- 
cio , lenza alcun frutto i voAri penfieri dal primo loro fenderò, lìccome io 
ho detto, torcendo *, ma ancora perchè ciafcun Principe per quefto facto , 
avvengachè giufto fi polTa credere , pure perchè egli è nuovo , e la fua for- 
ma citeriore può parere a molti alpera , e fpaventcvole , come quella , eh’ è 
fuori del collume di Vollra Maellà , prendono fofpctto , e guardia di lei , 
e di domcAichi le fono diventati falvacich'i ; e per queAa cagione temen- 
dovi più, che prima, c meno , che prima amandovi, dove foleano , addol- 
citi dalla voAra benignità , defiderar la voA a felicità , e la vollra efalta- 
zione , ora da queAo fatto , che in viAa è fpiacevole , inalpriti , e , come 
ho detto , infai valichiti , quantunque forfè a torto, vorranno , e procure- 
ranno il contrario: e nè VoAra MaeAd, nc alcuno altro può vedere i futu- 
ri accidenti , e varj cali , e dubbj della fortuna ; i quali potrebbon per mala 
ventura effere di sì fetta maniera , che queAa felratichezza , e queAo mal 
volere de' Principi , avrebbe forza , e potere di nuocervi ; il che Dio celli , 
come io fpero, che fua Divina MaeAà farà; mirando quanto ella vi haièm- 
pre nella fua fantifiima grazia tenuto, lìccome fuo fèdel Campione, per lei, 
e nè’ fuoi fervigi militante . Affai chiaro è adunque , VoAra Maellà ritener 
Piacenza con fuò danno , e con fua perdita , ed oltre a ciò con grave que- 
rimonia di molti , e con molto fofpctto generalmente di tutti . Veggiamo ora 
fe il lafciarla le Porge utile, o fe le reca maggiore incomodo , e difvantag- 
gio: e arto fc ella dando quella Città, non la ritcneffe , ed inveAendone al- 
tri , non ne privilcgiaffe fe medefima , forfè potrebbe dire alcuno , che lo 
fpogljarfi di ti guernito, e sì opportuno luogo non foffe utile, nè ficuro con- 
figlio ; ma ora concedendo voi Piacenza al Duca Ottavio volfro Genero , e 
voAro fervidore , cd a Madama eccellentifftma voAra figliuola , ed a* due vo- 
lto elettiffìmr nipoti j voi non ve ne private > anzi la late più voAra , che 
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miniftro; i quali fervono Vollra Maeftà , ficcome io credo , con molta fe- 
de i ma. nondimeno per loro volontà, tratti dalle loro fperanze , e lq fono 
del tutto ftranieri-, e i loro figliuoli , e i loro comodi privati non dico 
amano più , ma certo a loro Ila di* più amarli , che citelli, di lei : laddove il 
Luca Otravio la ferve, e lèrvirà' perpetuamente non (olocon lear.za incompa- 
rabile, come fuo Signore, ma ancora con fomma affezione , e con volonterofo 
cuore , come l'uo Suocero , e come Avolo de’ fuoi dolciumi figliuoli j ubbi- 
dendola , e riverendola lèmpre, non pur di fuo volere, nè invitato dal gua- 
dagno folamente, ma eziandio corretto, e sforzato dalla natura, e dalla ne- 
ccfTiti : corcioffiachè egli niuna cofa abbia così lua, nc tanto propria, chefìa 
in jarte alcuna divifa, nè difgiunta da Voi, non. la moglie, non i figliuo- 
li, non le amicizie, non le fperanze , non i penfieri , non la volontà iftef- 
fa. FFer.do egli avvezzo poco meno , che fin dalle fafee a non volere nè 
difvolcrc , fe non quanto è /laro voglia , e piacere di Vollra Maeftà , in 
n/ura maniera potrebbe dimenticar la fua ufanza , nè altro coflume apj ren- 
dere ,• e fe egli pur fi provafle di farlo , niuno troverebbe , che gli crcdcf* 
fe i e le lo trovalle , in neftun modo potrebbe offendere Voftra Maeftà , 
che i fuoi dolciflìmi figliuoli , e la fua cariftìma , e nobilillìma Conforte non 
fofttro di quelle offefe medefime con Voi inficiti' mente trafitti . E più an- 
cora , Sacia Maefla, che egli ha già è buon tempo antiveduta la tempcfla , 
nella quale egli di ncceflìta dee cadere , c la quale naturalmente gli fopra- 
ftà ; e nondimeno ntun altro rifugio ha procacciato a quelle onde, ed a quei 
venti, fuori che la grazia, e l’amore di Voftra Madia,- nè altrove ha por- 
to, ove ricoverarli , in cotanti anni apparecchiato , che rella tutela , che 
Voftra Maeftà dimoftrò già di prendere di lui : anzi ha egli ciafctma altra 
parte per rifpetco di Voi fofpetta , e nimica . Per la qual cofa ben dee Vo- 
ftra Maeftà avere fidanza in lui > poiché egli in Voi fclo , e non in altro 

tutte le lue fperanze ha polle, e collocate: ma nondimeno quantunque affai 
noto fia a ciafcuno, che Voftra Maeftà, ficcome magnanima, e di gran cuo- 
re, fuole ficuramente fidaifi , ella può ancora si fattamente eflcre affamata 
del Duca , che niuna cagione avranno eziandio i pufillantmi , e paurofì di 
fofpicare, che egli la inganni . Vor avete nella voftra men lieta, e poflente 
fortuna ritenuto. Io Stato di Milano tanti , e tanti anni , non avendo Voi 
Piacenza,- dovete Voi temere, effondo tanto crefciuto, di non poterlo mante- 
nere ora lenza quella Città ,? anzi pure con Piacenza infieme, c con Par- 
ma ? le quali due Città, effondo elle de’voflri nipoti , faranno vofìre amen- 

due , ftnza alcuna voftra -fpefa, e fenza alcun voflro travaglio. Ter la qual 

cofa non è da credere , che Voftra Maeftà prenda configlio di ritenendo Pia- 
cenza perder Parma, e tante altre. Terre i ed oltre *a ciò, quello , che è di 
troppo maggior prezzo, che due, e che molte Città, cioè la benevolenza , 
che gli uomini generalmente vi portano; perciocché niuna còfa ha tanto potere 
in accerdere gli animi delle genti di vera carità, e infiammargli d’amore 3 
quanto le magnifiche opere > ficcome per lo contrario le vili , c pufillanime, 
c difterie aziohi, i già caldi, e ferventi in tiepidi feeno , e raffreddano in un 
momento . Nc creda V. Maeftà , che fi a alcuno , che grande flupcre abbi» 
della voftra potenza, o della voftra mirabile, e divina 'fortuna : invidia , e 
dolore ne hanno ben molti , forfè in maggior dovizia , che a Voi bi fognò 
non farebbe ; perocché tanta forza , e tanta ventura genera e timore , e in- 
vidia eziandio ne’ bcuiVolt , c negli amici > i quali temendo , infieme odiano : cop- 
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ciolfiachè quelle co fé , che fpavcntano , fi inimicano , ed al loro accrefci- 
mento ciafcuno , quanto può , fi oppone ; ma la prodezza del cuore , e la 
bontà dell’ animo, e le cole magnificamente fatte , fiecotne le vollre paca- 
te opere fono, commuovono con la loro bellezza , e col loro fplcndore an- 
cora gli avvcrfarj, e nimici ad amore, ed a maraviglia, anzi a riverenza, 
e a venerazione. E certo niuna grazia può l'uomo chiedere a Dio maggio- 
re , che di vivere quella vita in sì fatta maniera , che egli fi Tenta amare , 
e commendare da ogni lato, e da tutte le genti ad una voce; emiflìmamen. 
te fe egli fteflb non difcorda poi dalla univerfale opinione , anzi l'eco mede- 
fimo, e con la Tua cofcicnza fi può fenZa alcuno rimordimcnto rallegrare , 
e beato chiamare: felicità lènza alcuno fallo troppo maggiore , che le Co- 
rone, e i Reami, e gl’Imperj , a' quali fi perviene affai fpeflò con biafimc- 
voli futi, e con danno, e con rammarico de' vicini, e de’ lontani. Nè a me 
può in alcun modo capir nell’animo , che a coloro , che^fi Tentone così 
effere da gli altri uomini odiati , ed abbominati , come i nocivi , e venenofi 
animali fi temono , e fi Tchifano , poffa pure un poco giovar delle loro ric- 
chezze, né della lorp potenza ; 4 il che lenza alcun fallo, cioè di effere odia- 
to, e fuggito da gli uomini a guifa di lènpe, o di lupo, interviene di ne- 
ceflità a cialcuno , che fi volge ad uTar. la forza , e la vjolcnza , fuori di ra- 
gione, e di giuftizia: perciocché quale animo potrebbe effere mai si barbaro, 
che amaffe, o lodaffe quello antico Attila , o alcun altro di Umile condizio- 
ne ? o che tale appetifle di effere egli , o i Tuoi difendenti , quale colui Tu ? 
tutto che egli poco men , che l’Affrica , c 1’ Europa fignoreggiaffe . Certo 
non Voftra Maellà , nè alcun altro a lei Tomigliante . Perchè abbianfi le 
loro Toverchie forze , e i loro alti gradi coloro , che poffono fofferire di vi- 
vere a Dio in ira, c alla loro Tpecie medefùna in odio , e ip abbominazio- 
ne. Dal penfiero de'qtiali fè io non furti piò che certo V. M. effer molto lon- 
tana , anzi molto contraria , e del tutto inimica ; poco Tenno mollrerei di 
avere Torto quelle già bianche , e canute chiome , effendo io tanto oltre 
feorfo con le parole ; perocché io pregare , e Tupplicare volendovi , verrei 
col mio. ragionamento ad avervi offeTq, e turbato : il che nè a me fi con- 
viene di fare in alcun tempo , oc 1* preferite mia intenzione fortiene , che 
io il -faccia in alcun modo. Qual cagione adunque m'ha morto a lare men- 
zione nelle mie parole della miferia degl’iniqui , c rapaci Principi? niuna. 
Sacra Maeftà, Te non quella, acciocché ponendo io dinanzi agli occhi voflri 
Je alirui brutture , Voi meglio , e più chiaramente conofciatc la voftra bel- 
lezza, e la voflra bontà, e di lei, e di Voi medefimo rallegrandovi , e fe- 
lice , e fortunato tenendovi , procuriate di cosi mondo , e di così Splendido 
conùrvarvi ;e vi rivolgiate per l'animo, che quantunque le vollre vittorie, 
c i voftri felici avvenimenti fieno flati molti , e molto maravigliofi in ogni 
tempo, nondimeno più beata, e più fortunata fi conobbe effere V. M. in una 
loia avverfità , che ella ebbe in Algieri , che. ella non fi era dimollrata in 
tutte le Tue maggiori , e più chiare felicità trapaliate : perocché chi fu in quel 
tempo, che del vollro fortunofo cafo amaramente non fi doleffe ? o chi della 
voftra vita-, come di molto amata, e molto prezzata colà, non iftette ptn- 
folo, c lollccito ì o chi non porle a Dio con piecofo cuore ardentiflìrai pric- 
ghi per la voftra Talute? Certo neffuno, che animo, e coftumc umano avef- 
le . Che parlo io degl! uomini /"Quella terra , Sacra Maelli , c quelli liti 
parea , che avertono vaghezza , e defiderio di farvifi allo '«contro , ed il 
vollro travagliato j e combattuto navilio T occorrere , c ne' Ipr Teui , e n?’ lot por» 
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ti abbracciarlo. Nà i voflri nemici medefimi erano arditi di rallegrarli del- 
la vollra difavventura , nè il voftro pericolo aver caro : del quale poiché 
la feliciffitna novella venne , che Vollra Maellà era fuori , niuna allegrez- 
za fu mai si grande , nc si conforme ugualmente in cialcuno , come quella, 
che tutti i buoni infiememente fentirono allora . Si fatto privilegio hanno , 
Sacra Maellà, le giufte opere, e magnanime, che effe fono eziandio nelle av- 
veriità felici , e nelle perdite utili , c nc’ dolori liete , e contente . I quali 
effetti, fe noi vogliamo rifguardare il vero , non fi fono cosi pienamente 
veduti ora in quello novello acquiffo , che Voi fatto avete di Piacenza , co- 
me in quella perdita d’Algieri lì fentirono s anzi pare, che una cotale taci- 
turnità , che è fiata nelle genti dopo quello fatto , piuttoflo inchini a biaff • 
• mar di ciò i voflri minifìri, che a commendameli. I! che acciocché Voi più 
chiaramente conofciate, io priego Vollra Maellà per quel puro affetto, che a 
prendere la predente fatica m’ha morto, e iè ella alcuna confidcrazione meri- 
ta da Voi, che non abbiate a fchifò di ricevere nell’ animo per brievc fpazio 
una poco piacevole finzione, e che Voi degniate d’ immaginarvi, che tutte le 
Città , che Voi ora legittimamente poffedete, fieno cady.e lofio la vollra giu- 
nfdizione , non con giullo titolo., nè pereredità, nè per lucceilìone , o con ra- 
gionevole guerra , e reale ; ma che in ciafcuna di clfe fi fieno commoflì in di- 
verfi tempi alcuni , i quali , il loro Signore congiunto , e parente di V’ollra 
Maellà infidiofamente uccifo avendo , la lor patria siorzata , ed oppreffaaVo» 
con ifcelcrata mano, e fanguinola abbiano porta , ed artegnata; e Voi come vo- 
lita ritenuta, ed ufata l’abbiate ,• talché tutto lo’mpeno, c i Reami, etur- 
tf gli Stati, che Voi avete ad uro ad uno , così in Ilpagna , come in Ita- 
lia, e in Fiandra, e nella Magna, fieno divenuti voflri in quella guifa , nel- 
la quale colloro vi hanno acqmflata Piacenza , contaminati dt fraude , c di 
violenza , e del puzzo de’ morti corpi de’ loro Signori fètidi , e nel fangue tin- 
ti, e bruttati, e bagnati , e di Arida , e di rammarico, e di duolo colmi, e 
ripieni • ed in quella immaginazione ftando , confideri Vollra Maeflà , come 
ella, taleeffendo, difpiaccrebbe a fe flelTa, c ad altrui, e più a Dio; dinan- 
zi ai fevero, ed infallibil giudizio del quale , per molto che altri tardi , 
torto dobbiamo in ogni modo venir tutti , non per interpofta perfona , nè con 
le compagnie, nè con gli eferciti, ma foli , e ignudi , e per noi flelli , non 
meno i Re , e gl’ Imperadori , che alcun altro quantunque idiota, e privato: 
e certo mifero, e dolente colui, che a sì fatto tribunale la lua colcienza tor- 
bida, e maculata conduce. Io dico adunque, liberando Vortra Maellà da que- 
lla falla , e fpiacevolc immaginazione , che quello , che effendo in tutti gli 
Stati, che Voi poffedete, attrifterebbe Voi, e le genti chiamerebbe al voftro 
odio , ed al voftro biafimo , e commoverebbe la divina Maellà ad ira , e a 
vendetta contro di Voi > non può effere eziandio in una fola Citi ì fenza ri- 
mordimento della vollra colcienza , nè lènza riprenfione degli uomini , nò 
lenza offefa della divina feverità . Per la qual cofa io , che fono uno fra* 
molti, anzi fono uno fra la innumvabil turba, che levii al miracolo della 
vollra virtù e gran tempo gli occhi , fuppbcemcnte la priego , che ella non 
permetta, che il fuo nome, per la cui ‘luce ifnoftro fecolo è fin qui flato chia- 
r i? m °’ e ^. u . m * n0 * 0 > P°(fà on eflèr offufeato di alcuna ruggine , anzi lo pur- 
ghi > e lo rifehiari , e più bello, e più maravigliofo , f Più lèrenolo renda» 
e leco medefima , c con gli uomini", c con Dio fi riconcilj, ed imponga oggi- 
mai filenzio a- quella maligna, e bugiarda voce ; e sfacciata, la quale è ardita 
« dire, che VglUa Maellà fu wnlapevole della congiura contro l’Avolo dc’vo, 
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Ari nipoti fatta; e ralfereni la mente de’ buoni , che ciò , già è gran temi 
po, da Voi fofpefa attendono, e dell'indugio fi gravano, Piacenza al volito 
umiliflimo figliuolo, ed ubbidicntifiimo Genero , e fedelilììmo fervidore al- 
fegnando » acciocché la 'voftra fama lunghilfimo fpazio vivendo , e canuta , 
e veneranda fatta , pofla raccontare alle genti , che verranno , come l’ar- 
dire , e il valore , e la fcienza della guerra , e la prodezza , c la nueftrìa 
dell’ armi fu in Voi virtù , e magnanimità , e non impeto , nc avarizia t e 
che quella parte dell’ animo, che Dio a gli uomini diede robulta , e fpino- 
fa, e feroce, e guerriera, con la ragione, e con la umanità in Voi compo- 
nendoli, e mefcolandofi , quafi falvatico albero co’ rami delle domeftiche 
piante innevato , divenne dolce , e manfueta in tanto , che Voi la voftra for- 
tezza in niuna parte allentando , nc minuendo , di benigno ingegno forte , 
e p/etofo, e pieghevole j la qual loda di pietà tanto è maggiore ne’ virili 
animi, ed altieri, e fra le armi , e nelle battaglie , auanco ella più rade 
volte vi s’è veduta j c quanto più malagevole é, che la temperanza , e la 
manfuetudine fieno congiunte con la licenza , c con la potenza . Vuole 
adunque Voftra Maerta dal nobilitino ftuolo dell’ altre fiie magnifiche 
laudi feompagnare quella diffìcile , c rara virtù ? e fe ella non vuole , 
che la fua gloria feemi , e impoverita di tanto , dove potrà efla maj im- 
piegare la fua mifericordia con maggior commendazione degli uomini , e 
con più merito verfo Dio , che nel Duca Ottavio ? il quale per la dif- 
pofizion delle leggi è voftro figliuolo , e per la voftra voftro t Genero , e 
per la fua voftro fervidore . Scnzachè , quando bene egli di niun paren- 
tado vi fufle congiunto , ad ogni modo il fuo molto valore , e i fuot 
dolci coftumi , c la fua fiorita età dovrebbon poter indurre a compaflìone 
di fe non folo gli Urani , ma gl' inimici , e le fiere fanatiche ifterte : e 
Voi, la cui ufanza è Ilat3 fino a qui di rendere gli Stati non folo a’ Prin- 
cipi ftrani , ma eziandio a’ Re barbari , e faracini, fo (tenere , che egli vada 
difperfo, e sbandito, e vagabondo; c comportate, die quella vita , la qua- 
le pur dianzi ne' Cuoi teneri anni fi po/è , combattendo per Voi , in tan- 
ti pericoli , ora per Voi medefimo tapinando , fia cotanto mitra , ed infe- 
lice.'’ O gloriole, o ben nate , c bene awcnturofe anime , che nella peri- 
cotofa , ed afpra guerra della Magna feguifte il Duca , e di fua milizia fo- 
rte ; c le quali per la gloria , e per la falute di Cefare i corpi voftri ab- 
bandonando , e alla Tedcti fierezza del proprio fangu: , e di otte! di lei 
tinti lafciandoli , dalle fatiche , e dalle miferie del mondo vi dipartirte ; 
vedete Voi ora , in che dolente flato il voftro Signore c pofto f Io fon cer- 
to , che sì j e come quelle , che lo amafte , e da lui forte fommamente 
amate, tengo per fermo , che mifericordia , e dolore de’fuoi duri , pd in- 
degni affanni /enti te . Ecco i voftri foldati , Sacra Madia , e la voftra for» 
tiflima milizia fino dal Ciclo vi inoltra le piaghe , che ella per Voi rice- 
vette t e vi priega ora , che ’l voftro fdegno , per f altrui forfè non vera 
colpa conceputo , per la coftui innocente gioventù s’ ammollita s e che 
Voi non al Duca , ina a’ voftri Nipoti , non rendiate come loro , ma donia- 
te come voftra quella Città , la qual Voi po/federe ora , fé non’ con bia- 
fimo , almeno lenza commendazione . E potrà forfè alcuno far credere al- 
le età , che verranno dopo noi , che l’ altiero animo voftro avvezzo ad al» 
fibre con generofa forza , ed a guifa di nobile uccello , a viva preda am- 
mieftrato , in quello atto dichini ad ignobili» , e quali di morto ani- 
mai e li pata , quella Città , non con la voftra virtù , nè con le voftre for- 
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te , ma con gH altrui inganni , e con l’altrui crudeltà acquiflata , rite- 
nendo. Di ciò vi priegano Umilmente le mifere contrade d'Italia , c i vo- 
flri uhbidientiflìmi popoli, e gli Altari , c le Chiefc, c i Sacri Luoghi, e 
le rcligiolè Vergini , e gl’ innocenti fanciulli , e le timide , c fpaventate 
madii di quella nobile Provincia piangendo , ed a man giunte con la mia 
lingua vi chieggon mercè , che voi proccuriatc per Dio , che la crude- 
le preterita fiamma , per la quale ella è poco meno , che incenerita , e di- 
flrutta , c la qual con tanto affanno di Voflra Madia si difficilmente s* 
eftinfc , non fìa raccefa ora , e non arda , e non divori le fuc non bene 
ancora riilorate , nè rinvigorite membra . Di ciò pictolamente , c con le 
mani in croce vi prfega Madama llluftrilTima vollra umile ferva , e figli- 
uola , la quale Voi donalle ad Italia , e con sì nobile prefente , e magni- 
fico degnalle farne partecipi del voftro chiariflimo fangue , acciocché el- 
la di si prezioiò legnaggio co’ fuoi parti quella gloriola terra arricchifle ? 
e noi lei , fìccome nobiliffima pianta peregrina nel noflro terreno tras- 
Jata , cd allignata , e la voflra divina flirpe fruttificante , lictiifimi rice- 
vemmo , c quanto la noftra umiltà fare ha potuto , l’ abbiamo onorata , e 
riverita. Non vogliate ora Voi ritorci sì pregiato dono, e fe la fuabenigiw 
llella le diede , che ella nafceflc figliuola d’ Imperadorc , ed il fuo valore , 
ed i liioi regali coflumi la fecero degna figliuola di Carlo V Imperadore , 
non vogliate far Voi, che tanta felicità, e bontà fieno ora in dogliofo llato; 
quello , che’l Cielo le concedette , e quello , che la fua virtù-le aggiunfe, 
togliendole . Affai la fece afpra fortuna , e crudele della lue prime nozze 
fconfòlata , e dolente : non la faccia ora il fuo generonffimo Padre delle 
feconde mifera , e /contenta . Ella non puote in alcun modo eflere infelice 
e/fendo voflra figliuola ; ma come può ella lenza mortai dolore veder co- 
lui , cui ella si affettuofamente, come fuo , c come da Voi datole , ama , 
caduto in dtfgrazia dt Voflra Maeflà, vivere in doglia, ed in efiliof Ma fe 
ella pure diponefie 1 animo di ardente moglicra , come può ella deporre 
quello di tenera Madre , cd il fuo doppio parto , fopra ogni creata cola 
vaghiamo, e delicato, cd amabile , non amare teneriffimamente ? il quale 
certo di nulla v’oftefc giammai .- e fe l’altrui nome all'uno de’ nobili ge- 
melli nuoce cotanto , giovi almeno all’altro in parte il voftro . Qucfli le te- 
nere braccia , ed innocenti diffonde verfo Voflra Maeflà timido , c lagrimo- 
io , e colla lingua ancora non ferma mercè le chiede : perciocché le prime 
povcllc , che il fuo puerile animo ha potuto per le orecchie ricevere , fono 
llate morte , e fangue , cd cfilio ; ed i primi veftimenri, coi quali egli ha 
dopo le falce ricoperto le fue picciole membra , fono flati bruni , e di duo- 
lo j e > le felle , e le carezze, che egli ha primieramente dalla fconfolata ma- 
dre ricevute , fono fiate lagrime , e finghiozzi , e pietofo pianto , c dirotto . 
Quelli adunque aj fup Avolo chiede mifericordia , e mercè ; ed Italia al fuo 
Signore chiama pace, c quiete; c l’afflitta Criftianità diripofo, edt concor- 
dia il fuo magnanimo Principe priega, e grava ; ed io da celato divino fpi- 
nto commoffo, oltre a quello, ch’ai mio flato fi converrebbe, fatto ardito, 
e prefuntuofo , la fua antica magnanimità a Carlo V. richieggo , e la fitta 
carità ufata gli addimando. La divina bontà guardò il voftro vittoriofo efer- 
cito da quelle mortali feti Affricane , e dievvi , che Voi conquiftafle quel 
Regno in si pochi giorni , acciocché Voi di tanto dono conofeente , la lui 
fama Fede potefte difendere, ed ampliare; c-non perchè Voi la mifera Cri- 
Jtiamta tutta piagata, c monca, c ùnguinolà , quando ella le fu: finte la- 
na va i 


PRIMA. il 

nava & ixfuoi deboli fpiriti rafforzava, a nuove contefe, ed a nuove bar- 
taglie’ fufcitafte , per aggiignere una fola Città alla voftra potenza. Quella 
medelima divina bontà rendè tiepide , e ferene le pruine, ed il verno della 
Magna , ed i venti , e' le tempefte del Settentrione acquetò , per laivare il 
fuo eletto , e diletto Campione , e diedegli tanta , e si alta vittoria fuori 
d' ogni umana credenza, non affine che egli poco appreffo, per avanzarli, 
imprendeffe briga con Santa Chiefa , ma acciocché egli la ubbidiffe , e lo 
fparfe , e divile membra di lei raccozzane , ed untile , e col capo fuo le 
congiugnerle * ficcome Voftra Maeftà farà certo .• perciocché cotanta virtù, 
quanta in voi rilplende , non puote in alcun modo , nè con alcuna onda di 
utilità eftinguertì , nè pure un poco intiepidirli giammai . Piaccia a Colui, 
al quale, effcndo egli fomma Bontà , ogni ben piace, che quelle mie parole 

S iti alla buona intenzione , che all'umil fortuna mia convenevoli , nel vo- 
to animo ricevute, quello effetto producano, che al fuo Santirtìmo Nome 
fia di laude, e di gloria, ed a Voftra Maeftà di falute, e di coniazione, 
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luna cofa odono gli uomini più piacevole /che le lodi loro* 
ed or voleflè Iddio , che le noftre orecchie così avellerò na- 
turalmente potere di conoicere le vere lodi dalle falle, com* 
clic hanno virtù di dilcernere le accordate voci dalle difcor- 
di ; perciocché veramente beato colui , alla coi anima il ve- 
ro Tuono perviene di foave contento . Ma noi non abbiamo 
quella conofcenza., e come r altre cole care , e preziofe Co- 
gliono ette re fpclTe volte da alcuno falfificate , e /cambiate per inganno, 
così interviene di quelle due Umilmente. Perciocché le lulìnghe , e quella, 
che molti chiamano 1* adulazione , (otto Ipecie di vera laude le fue men- 
zogne di dolci /Timo veleno fpargendo, con vana lingua , e bugiarda diletta 
gli orecchi degli /ciocchi . JE come che quella peftilenza abbia in diverfi mo- 
di il mondo corrotto, in quello è ella lo tomamente odiola, emolefta, ché 
ella rende lenti, e paurofi coloro, che prendono ad ornare, e celebrare gli 
altrui veri, magnifici, egloriofi gefii ,• i quali, mentre fi fludianodi dilco- 
llarfi dal coflume di quella ardita , e slacciata ingannatrice., divengono e- 
ziandio nelle vere ledi foverchio timidi , e vergogno!! i come io ora in me 
fteflb comprendo . Perciocché volendo io le maravigh'ofe bellezze della jro- 
llra Venezia, in quel medo, chele mie deboli forze foftengono, fcrivcre, e 
ritrarre, nel primo cominciamento temo, non quello, di che meritamente po- 
trei elfer riprefo ( cioè lo avere io avuto poco riguardo al mio bailo inge- 
gno sì alta matcìia eleggendo) ma quello , che falfamgnte mi potrebbe el- 
fére appello , cicè non Te mie laudi fieno da molti reputate lulìnghe , e la mia 
verità bugia , c la mia gratitudine inganno. Ma non per tanto , concioflia- 
chc coloro, che- non hanno intera, c perfètta notizia della voftra genero fif- 
fima Patria , non pollano in alcun modo (limare, nè di gran lunga immagi- 
nare la bellezza , ed il valore di lei non acculino quelli tali la mia lingua , 
fe eli a quello di voi dice , che effi giammai di altri non udirono i perciocché 
coloro, che di Venezia hanno contezza appieno, ileuferanno (fon certo) la 
voce mia, k ella a tanto, e sì nuovo miracolo aggiugnere non pot,rà in ai- 
cun miodò. E certo s’io comincia® ora ad abitare, o dimorare con cflo voi, 
fi potrebbe forfè dire alcuno , che io «olle mie lulìnghe cerca® d’^cquillare 
la voftra benevolenza ; ma io fono coflretto a partirmi, e a dilungarmi da 
Voi, c con mio grandiffiwo "dolore lalciart h sdirà inclita, alla iua alte*. 
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ti , cd alla mia riverenza verfo di lei guardando , Signorìa , ma alla fua 
dolce ufanza verfo di me mirando , non Dominio , ma compagnia . E fe il 
mio coftume foflfe infìnto , e coperto, potrebbe per avventura alcuno fofpi- 
care, che la teftimonianza , che io piglio a fcrivere ora delle voftre divine 
laudi , folle inganno , e fallita j ma egli è femplice , ed aperto , e quella 
oggimai inchinata , e canuta età , niuna fraude produfic giammai , nè di 
ciò altra prova voglio, che mi vaglia fuori , che la voftra feienza medefi- 
ma . Che io conofca adunque le magnifiche virtù della voftra Patria , mi dee 
ciafcuno attribuire a ventura , e che io le approvi , a bontà , e che io pre- 
Aima di poterle acconciamente narrare ad altrui, ad amore, e ch’io in ciò 
fare m'affatichi, a gratitudine. E certo fono , che molti fi credono troppo 
T>ene avere intera conofcenza di lei , perciocché veduto hanno le fue Signo- 
rili membra , ed il fuo regale afpetto di fuori folamente ; i quali , fe , come 
la Aia effigie , ed il corpo di lei mirano , cosi poteffero eziandio fcoprirle il 
Ano , ed i fuoi fenfi comprendere , e i fuoi penfieri intendere , e i fuoi nobi- 
li coftumi apprendere , ficcome la mia , in ciò veramente larga , e benigna 

fortuna , ha conceduto a me di poter fare , fenza alcun fallo direbbono , 
che le corporali bellezze di Venezia , limili in fe a’ divini miracoli più 
che alle terrene opere , per comparazione a quelle dell* anima , e del- 
J'intelletto di lei fono vane , e bafle , ed ofeure . E fenza fallo , quan- 
tunque i fatti , e le cole meno agevolmente fi approffimino alla verità , ed 
alla perfezione , che le parole , e i ragionamenti non fanno t nondimeno 
Voi pure avete più coll’etfetto , e con la prova fatto , ed operato in ren- 
dere la voftra Patria beata , e felice , ed oltre a ciò ftabile , e perpetua , 

che altri non ha fopra di ciò ne‘ preteriti rqjnpi fcritto , e ordinato delle 
altrui -, ficcome la fperienza dimoftrf , alla quale in tanta lunghezza di 
tempo intera fede preftar fi dee , perciocché il continuo tempo fuole ef- 
fere compagno della prudenza , e avverfario della fortuna . Dunque la 
voftra virtù ha quella inclita Città tanti anni , e tanti fecoli con la 
ftefta fua prima Accia , e nello ftefto fuo primiero abito mantenuta , 
e non la voftra ventura . Ed è fenza alcun dubbio da credere , che fic- 
come il Gelo, perpetuo effondo , conferva quel medefimo modo fempre , 
e la natura , finalmente perpetua , ritiene una ftefta legge cosi la vo- 
ftra nobile comunanza eterna fia , perciocché ella un medefimo ordine, e 
uno ftefto (file ha tenuto , e conArvato fempre , fenza mutarlo , o pure 
alterarlo giammai •• la quale , più Acoli vivuta effondo , che molte altre 
delle più illuftri non vifforo anni , più Aefca , e più vivace ora attempa- 
ta fi dimoftra , che quelle allora giovani non fi dimoftrarono . £ in quella 
guifa, che il Mondo ne’ tempi dell’oro , mentre ch’egli fu migliore , fo- 
lca fare , perciocché i giorni allora correvano verfo le mattutine ore , e 
l’età A n’andavano verfo i frefehi anni ad attemparli < così Venezia per 
la lunga vita non invecchia i anzi pare , che ella verfo la fua giovanez- 
za cammini tuttavia di tempo in tempo , come A ella più alla gioventù 
s'accoftafle di mano in mano t e tale effendo, col fuo vigore ha molte 
volte la Criftiamtà già per vecchiezza cafcante foftenuta , f ringiovanita ; 
ed ora Italia, non col Aio fpirito, il quale pare, che da lei partito fi fia , 
e fpcntofi , ma con quello di lei vive, e foftienfi. Per le quali coA , fap- 
pia.no coloro , che mofli dalla fama delle bellezze di quella veneranda Ot- 
ta , di lontane parti movendoli , peregrinando vengono a mirarla , e mirata- 
la , fempre maggiori le lodi , eia maraviglia di lei ( ficcome noi veggiamo 
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ogni di , che molti , anzi infiniti fanno ) alle loro caft tornando riportano , 4 ' 
che eflì non avevano il grido, e la fama, da i loro paefi partendoli , reca- 
ta ; e flimino , che ficcome per mirare le bellezze del Cielo , non hanno gli 
uomini intera conofcenza di Dio, ma folamentc prendono alcuno argomen- 
to, quale debba effer Colui, che in si nobile magione alberghi i cosi , nè 
più , nè meno , perciocché alcuno veduto abbia la bellezza di quello fico , 
alla quale niuna cola pari , nè fimigliante fecero , nè far potrebbero giam- 
mai le mani degli uomini , non perciò ha colui perfetta cognizione della 
voftra Città , ma folamente alcun picciolo indizio prende , quali fieno gli 
abitatori di si maravigliofo albergo . Ma perciocché a niuno legnale li ri- 
eonoicono le vere commendazioni , e le falle lufinghe l’ una dall'altra , fe 
non col teftimonio delle virtuofe opere , acciocché le laudi mie non abbia- 
no lomiglianza di lufinghe, nè mi polla alcuno riprendere , perciocché 
io dica le voftre lodi, e non narri le voftre virtù , mi piace di raccontar- 
ne quella parte, che per me lì potrà quantunque elle in grandiflìma ab- 
bondanza più atte fieno ad edere verfate , che ad elfer conte , o migra- 
te da me . Per niuna cagione fi crede , che quelle prime genti , che 
negli antichi fecoli vivevano difperfe , e vagabonde , fi raccoglier*’ 
fero infieme , nè ad altro fine riftrignclfero la loro fclvaggia licen- 
za fiotto alcuna civile ufanza , che per procurare falvezza , e Icampo al-- 
la vita loro >• acciocché cosi adunati piu agevolmente potettero dalle tem- 
‘ pelle , e da’ nocivi animali , e dagli uomini alle fiere fomiglianti difen- 
derli . Per la qual cofa ne’ primi tempi erano materiali ; ma poco appref- 
fio, deporta la rozzezza , ed un poco rflficurati , e già di falvatichi fatti 
cittadini , fi diedero a procacciare eziandio molti degli agi , e delle op- 
portunità , e molti foftentamenti , aie l’umana fragilità per fuo foftegno 
richiede : e in procelfo di tempo ora una , ed ora un altra arte tro- 
vando , e la loro ruflichezza in dolci , e manfueti coftumi trasformando , 
ebbero le Città , qual più , e qual meno , iecondo la perfezione , e il di- 
fetto di ciafcuna , compiutamente fornite di tutto ciò , che a contenta , e 
lieta , ed onefta vita è richiedo . Per la qual cofa chiaramente compren- 
der fi dee , che quelle primiere comunanze furono fatte allora per cagio- 
ne di vivere folamente , ma ora compiute Città divenute fono , per ca- 
gione di viver bene , e felicemente > e come interviene ili tutte le arti, 
perciocché niuna ne fu mai infieme trovata , e fornita , cosi è di quella 
nobile dottrina de’ reggimenti delle Città macftra avvenuto , che ella dal- 
le prime ruftiche genti origine avendo, e perciò rozza nafeendo, e povera, 
è poi fiata dal tempo , e dagli artefici medefimi di lei ora in quella par- 
te, ed ora in queir altra formata, e in tanto arricchita , ed ornata, che 
concioflìacofache molte nobili arti , che di foftegno , e di follevamento fono 
all’umana generazione , o che pure anche ne porgono alcuno laudabile di- 
letto , fono attribuite ad alcuno valorofo uomo , cd alcuna al Sole , e tale 
alla Luna i ma quella fola degli uomini , e de’popoli governatricc è a Dio 
ilefio artegoata . E quelli antichi favj uomini , i quali ne’ loro tempi que- 
lla ftelfa celeftjalc lcienza alle genti poetando , c favoleggiando infegna- 
rono ( forfè come fogliono i medici fare , che i fani , e falutiferi cibi otti- 
mamente acconciano , e condifcono) acciocché noi dal gufto della dolcezza 
di quelle vaghe invenzioni invitati , de’ loro falutiferi precetti defiderofamen- 
te partendoci Tana , e beata vita viveflìmo : coftoro adunque , quantun- 
que erti Apollo del canto , e della medicina atfer ma fiero elìer marii no, 
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e Cerere dell’ Agricoltura , e Minerva delle Lettere, e Nettuno dell'arte ma- 
rinarefca , ed altri d’ altre particolari virtù; a Giove niuno fludio, niu- 
no penfiero allignarono giammai , fuori che quello del governo de’ popo- 
li ; e lui folo Re , e lu: folo Principe , e Governatore delle Città nomina- 
rono . E certo fe le arti > che conlèrvano il corpo , c che dilettano l’ ani- 
mo , o che acclùdano la roba, e la lacultà, fono in tanto prezzo appref- 
fo agli uomini , guanto fi debbe (limare quell’ una , che tutte 1’ altre 
ammaeftra , c tutti i beni , cosi all’ animo , come al corpo appartenen- 
ti , produce, e conferva, non (ola di ciafcuno, ma d’ognuno infieme.* 1 E con- 
cio/fiachè in tutte le cofe laudabili , la più perfetta è più laudabile ; chi fia , 
che meritamente mi poffa riprendere , le io in lodare quella Città, quan- 
to le mie forze vagliono, m’affatico, alla cui prudenza , ed alla cui per- 
fezione ninna ne fu giammai , che aggiugnefle , ficcome quella , che a vi- 
vere, e a bene, ed oneflamente vivere meglio, che alcun’ altra è ordina- 
ta, e difpofta? Quella Città dunque , la quale , ficcome favia madre , e 
pietofà , i fuoi Cittadini abbondevolmente latta , e nutrifee , ed oltre 

a ciò nobilmente allevati, c collimiti, per entro i varj cafi di quello ter- 

reno corfo ficuri , e tranquilli gli conduce , c lieti , e contenti tutto lo 
fpazio di quella vita gli conferva , e mantiene ; quella Città , dico , fom- 
mamente lodare, c magnificare, ed ammirare fi dee per ciafcuno , e più 
dalle più favie, e dalle più intendenti perfonc. Perchè fe io, la voftra in- 
clita Patria elfere a ciò rare più atta , e meglio ammaellrata y e più lungo 
tempo avvezza, che alcun’ altra , che giammai Hata fi a, chiaramente dimo- 
firo ; affai chiaro farà le laudi, che io a dire di lei prendo , non mie 
artificiali lulinchc effere, ma fue vere virtù. Affai manifeflo légno è (pare 
a me,) che quel primo intendimento, per lo quale furono gli uomini nelle 
Città raccolti, cioè la ficurezza , fia perfettamente in Voi compiuto, il ve- 
dere , che tutto il di , molti di molti paefi venendo , e le loro natie Città 

iafeinndo , in quella eleggono d’abitare ; i quali lenza aleuti dubbio ciò 

facendo confeflàno , fc più ficuri effere a cala vollra forellieri , che non 
erano alla loro Cittaoini . Dunque ficcome lieto arbore in fecondo terreno 
pollo t fuoi verdi rami di tempo in tempo crefce , e dilata > cosi quella 
inclita Terra in feliciffìma parte locata, le fue mura, e i fuoi nobili cdificj 
d’ora in ora dilìcnde , e produce : e mentre ella pietofamente il naufra- 
gio dell’ altrui Città nel fuo quieto, e tranquillo feno raccoglie, non folo 
la fua ficurezza dimollTa , ma eziandio la fua maravigliofa , e incomparabi- 
le manluctudinc rende a ciafcuno chiarilfima, e palefe .* la qual virtù non 
folo è propria degli uomini , ma eziandio innanzi ad ogn’ altra colà a per- 
fetta Città conveniente - , perciocché indarno farebbero le genti delle lèi ve, e 
de’diferti luoghi ufeite, c nelle cafe, e tra le mura ridotti , fe eglino i i fai- 
vatichi cofiumi , c la rozzezza dc’boichi, e delle folitudini» nelle Città re- 
cata aveffero, c mantenuta . Per la qual cofa , quelle Repubbliche , le 
quali ebbero ufanza ne’ loro tempi di dare agli llranieri della loro Città 
commiato, meritamente furono da* molti biafimate ; ficcome quelle , nelle quali 
ancora acerba era l’umanità, e i loro collumi della prima ulvatiehezia fer- 
bavano: il che nella vollra benigna Patria a niuno addiviene, anzi c il di- 
morare appo Voi a ciafcuno, chi ch’egli fi fia, per la vollra benigniti libe- 
ro, c per la vollra poffanza ficuro, c per la vollra dovizia comodo, e'perla 
vollra manfuecudinc dilettevole . Niuna maraviglia è dunque , fe , come nei 
pericolo!! paffaggi fi vede talora ,• che le moltitudini delle piccole navi a’ 
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grandi duoli armati accodandoli , con quelli cercano il loro cammino fenaa 
alcun rifchio fornire, cosi le vicine genti, e le lontane, dietro al maravi- 
glio/b governo della voftra Repubblica tenendoli , per si dubbio, e si fo- 
ipettofo tempo lo fpazio della vita loro proccurano di trapalare con ficurci. 
Ma come che il vedere , che gli altri ne’ loro pericoli ricorrono al voftro 
foccorfo , Zìa grande , e certo fegno della voflra ficurezza ; nondimeno , per- 
ciocché mi potrebbe alcuno dire, che ciò procede dall’altrui timore, e non 
dalla voflra ficurtà , ed è più torto argomento delle miferie d’Italia, che del- 
la felicità di Venezia ; mi pare neceffario di moftrare , come la voflra patria 
si per lo fuo fìto, sì per la prudenza voflra, meno che alcun’ altra Città, 
fìa fottoporta al pericolo degli altrui inganni, o dell’altrui forze di fuori di 
fe : perciocché della fua interna ficurezza intendo io dire in più comoda 
parte del mio ragionamento. Dico dunque, che credibil cofa è , che quan- 
do l’ acque foverchiarono la Terra , ed ogni pianura affondarono , e rico- 
perfono ( la qual cola in molte Provincie fi legge efferc molte volte addi- 
venuta ) gli uomini perlifero tutti , e affogaflcro , fuori /blamente alcuni 
pochi partorì , o lavoratori , che nelle alpi , o nelle cime degli alti monti 
abitavano,- i quali poi a gran tempo è da credere, che impauriti per lo di- 
luvio , per niuna cofa del mondo s' arrifehiaffero a feender nel piano , e fo- 
■pra tutto per niuna cagione non ardiflero avvicinarli a’ liti , ed alla marina. 
Al quale accidente limile avverfità fopravvenendo a’ voftri nobiliffimi antichi, 
contrario configlio fu da loro prefo,- perciocché foprabbondando già , ficco- 
me in mole’ altri paefi, eziandio in Italia innumerabile turba, e moltitudi- 
ne di barbara gente, ed inumana, e non folo i fuoi dolciffimi campi inon- 
dando, ma ancora negli afpri luoghi, e montuofi falendo, e quelli occupan- 
do » ficcome coloro dinanzi all’ acque, ed alla morte fuggendo ricorrevano 
fotto influffo di bene avventurala rtella alle montagne, così i voftri valo- 
rofi Avoli quel diluvio terreflre , e quella fervitù Scamparono in quelle ac- 
que ricoverando , ed in effe rafficurati , quello maravigliofo abitacolo della 
Libertà /Labile , ed eterno fondarono : e come quelli del mare paurofi , 

contro all’ empito dell' acque fecero della terra, e de’ monti fchermo > così 

Voi della terra temendo , il mare , e 1’ acque contra i terreftri affarti per 
riparo prendefte ; il quale Voi a lui rifuggenti nelle fue braccia ricevendo , 
quali della voflra falute follccito, vi affidò, ed afficurò sì fattamente, che 
P ure P^nrtco d’ offendervi pare fimigliante cofa alle favolofe ifìorie , ed 
imponìbili de’ Romanzi . E certo per niuno altro effetto pare , che l’ Oceano 
la Terra abbia fella, e divifa, che per fovvenire , e foccorrcrc , e per difen- 
der Voi i perciocché egli le minacce , e l’ira marina di là da quello lito 
lafciando, e contro a’ voftri nimici rilcrbandola , a Voi, non come mare, ma 
quali tranquilla fonte , tanto delle Ale placid’onde concede , quante balla- 
no a fare le maravigliofe mura della voftra Città , le quali ne ferro può, 
ne fuoco, nè umana fòrza, o configlio rompere , nè penetrare : ed oltre a 
* *>o le fue vie, ficcome per Voi fole da lui fatte, a Voi foli difcuopre , cd 

a ciafcun altro nafeonde, ed occulta. Per la qual Cofa Voi foli, fra tutte 

le Città, che fono, o furono, o faranno giammai , larghe , e fpazio fe porte 
avendo, e quelle il giorno, e la notte aperte, e lènza niuna cultodia lafcian- 
do, ficuri , e lenza alcun fofpctto vivete ; perciocché non uomini, od armi, 
ma uno degli elementi alla voflra mftodia vigila , cd attende , e come gene- 
rala guardia far dee, verfo di Voi umile in ogni tempo effendo , e fedele , 
wJo gii ltranieri fuperbo c fempre , c fraudolento . Laonde le procelle , 
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che ora dell’ Alia , ed ora dell’ Europa , e quando d’ Affrica litrgendo 
hanno Italia , ed il Mondo fpefTe volte impaurito , e fommerfo , ed ora tut- 
tavia è egli dal loro tempcflofo impeto poco ficuro , a Voi non pervengono , 
anzi è la voflra Città, quali anno di perpetua Primavera, in ciafcun tempo 
ridente, ed in ciafouna parte /eretta. Ninna maraviglia è dunque, che tan- 
ta moltitudine dalla ccmpefta , che in diverfe parti del Mondo C3de , fug- 
gendo , e quali al coperto ricoverando , a Voi ricorrano . E come che io 
lon certo, che molti faranno coloro , che diranno , quello lito elfere flato 
pollo dinanzi a'vollri antichi dalla fortuna, e più quelli, che affermeranno , 
eh’ egli fu dal lor fenno, e dalla loro prudenza fee Ito fra tutti gli altri, a 
me giova di credere , che sì nuovo, e sì incredibile accidente non polla ef- 
fere nè per fortunevol cafo addivenuto , nè per umano conliglio , anzi fia 
della divina benignità dono , e miracolo, che in quello luogo, dove pure il 
venire , non che il dimorare parca a cialcuno fpaventevol cofa , lia ora non 
foto la llanza Gcura, ma eziandio la vita dilettevole; echedue cole , le qua- 
li per loro natura a ciafcun altro Ibn inftabili , e foaventofe , cioè 1’ on- 
da , e 1 ’ arena, a Voi foli per ifpecial grazia fieno nabili, e ficure. E chi 
può a buona equità dunque negare, che coloro, a cui il mare è tranquillità, 
el' arena fondamento, e la tempefta fchermo, ed il paludofo aere falubri- 
tà , c le Iterili valli dovizia , non debbano ciò riccmofcere , non per acciden- 
te di fortuna , nè per provvidenza di configlio, ma per divino miracolo, e 
per i/pcciale privilegio da Criflo Nollro Signore al fuo fantiflimo nome, ed 
a quella Terra, ficcome a Criltiana Città lattò? Perciocché quantunque mol- 
ti popoli fieno Criiliani divenuti , quella fola Città Crilliana c nata ,• anzi 
ogni fua facoltà, ed ogni altro fuo ceforo abbandonando, ed al barbaro di- 
luvio lafciandolo , due fole cofe , effondo nel rodante in tutto povera , e 
gnuda , foco recò , ciò fono la Fede , e la Libertà ; le quali ella ugualmente 
amendue più che la vita amando , ed amendue parimente confervandole , 
«juefie mura, dell’ una quali altilfima rocca, e dell' altra come fagratiffimo 
tempio edificò poverilhma allora fra tutte 1’ altre nazioni d’ ogni fuftan- 
za , ma di franco animo , e di Crilliana religione copiofa , ed abbondevo- 
le , quanto edere può magnanima , e divota Città : per le quali venerande 
due virtù ella è l'opra quante Città mai furono , dalla Terra , e dagli uo- 
mini riverita, c dal Cielo, e da Dio innanzi ad o®n’ altra armata , e cara 
tenuta, ficcome tanti, e si chiari, e si nuovi, e si fpeciali privilegi, i qua- 
li la divina bontà, fuori d’ogni -naturai coftume, a lei fola concede prima, 
ed ora accrefce , c moltiplica , fanno ampia , e indubitata fede a chi con 
-gli occhi non contaminati cT invidia lei mira 

M Anea II recante con gntndijfìmo pregi 11 di do dell' eloquenza Tofcana , la 
quale , fe avefio quefio Vanegnrico intero , potrebbe arditamente contrap- 
porlo a qualfifia degli antichi . Ma forfè avverrà di quefio noiil frammento 
quello , che accadde d' alcune pitture celebri refiate imperfette , le quali furono 
più ammirate delle perfette . Quippe in iis ( d fie Plinio I. 35. c. 11. ) linea- 
menta reliqua , ipfatque cogitationcs artificum fpc&ancur; atque in lenocinlo 
commcr.dationis dolor eli: rnanus cumid agerent extinélaf defiderantur. £ ve- 
ramente fe eon tanto /Indio, t dif pendio dati antiche rovine fi traggoio, e come 
cof r preg iati fi me fi confermano i rottami dello fiatuf, conquanto magtior cura rac- 
cogliere , e tener in pregio fi dee la te fi a di con bella figura , cliente per certo efer dove- 
va quefia Orazione , lavorata per mano di ìt eecellante matfiro . Q** prendo oppor- 
rete. J. Voi. L E tutta 
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una occafìone d' awifare anticipatamente a tutti gii ama dori delle buine let- 
teti , e particolarmente delle Toftnnt , come dal Sig. Egidio Minugie Gentiluo- 
mo Franzefe , in rutta la Varia letteratura erudir iffìmo , e detta noflra favel- 
la non mene intelligente , che parziale, fi pone in ordine la novella Edizione de lt 
Open di Monfignor della Cafa , non fola mene e più corretta delle paffute , ma ar- 
ricchita di moire /fritture infigni non più vedute alla Stampa . È tjuefte fono , 

Orazione imperfetta delle Udì della Sereniffìma Repubblica di Venezia . 

Orazione della Lega alla me de firn a . 

Inftruzione al Cardinal Caraffa Legato per la face. 

Lettere diverfe in gran numero. 

> Dialogo Latino del pigliar moglie , e altre . 

JE* pregato ciafcheduno , preffe a! quale foffe qualche opera manofcrilta t't Tofca- 
n* , come Latina di quefio gentile / piriti , a darne lofio contezza per beneficio 
comune , e particolarmente chi fi trovaffe intera t Orazione pofia qui / opra i af- 
fienando chi fi compiacer} dì contribuire . d' una finterà , e grata attefiaziomc 
del favore, che fi ektv,. 
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TERZA 

In morte del Gran duca di Tofcana 
COSIMO PRIMO 

« 

Recitata nel/ 1 Accademia degli Alterati da Ber- 
nardo Davanzati . 

[A morte d’ un grande, c molto amato Signore, «ome perdi- 
ta comune eh’ eli’ è di gran bene , fi dee comunemente , e 
da ciafcuno con lagrime accompagnare. £ la natura infegna , 
affinchè il dolor non trabocchi rammemorar le laudi lue , e 
quel eh' ei faceva , e quel eh’ egli era , perocché quell’ è quali 
un vederlofi innanzi vivo, e non s’ accorgere d’averlo perdu- 
to : cofa , che non può elTcr fenza piacere , e confolazione . 
Perlochè , Voi avete fentito. Accademici Alterati, quante volte, e da quan- 
ti è (lato pianto, e lodatoli Gran Duca di Tolcana. Convenevol cola è dun- 
que , che noi ancora per nollro debito , e per noftro conforto quello pieto- 
fo tifìcio confagriamo a Tua memoria; quantunque d’ un sì grand’ uomo fia 
pericolo a favellare . Perciocché voi , cne 1’ amavate , ed avete contezza del- 
le fue virtù , e de’ Tuoi fatti gloriolì , fentirete /degno , ed offefa , eh’ ei fe 
ne dicasi poco, come io farò. Altri fuor di voi di quantunque altra condi- 
cione fi filile , che udifie pur ora le cofe grandiflìme, cheli diranno, le (li- 
merebbe non vere i perchè 1’ animo è fuperbo , e invidiarne , e quel , che in 
noi non è , impoffibil ci pare in altrui . Ma io non vengo qui ora per fare 
un vero ritratto a’ noAri poderi di quello Eroe, né per narrare ogni lua lo- 
de, nè per mirare, come d’ unica gioja fidamente le fecce, il colore, il ri- 
batter de’ lumi, e pelarla, e dimarla il fuo vero, e gran pregio; perocché 
qued’ è opera da più fine artefice, eh’ io non fono; ma (blamente per con- 
fortare un poco, e rallegrare i nollr’ occhi!, vaghi del Aio bello Iplendore , 
e far come colui , che guarda nel mare di bado luogo, ed umile, che vede 
1’ Ifole, i Porti , ì lidi vicini , e una picciola parte , come dire , del Mar 
Tofcano, ma 1’ Egeo, ma 1’ Atlantico, ma tutto il grand’oceano non cerca 
di comprendere, e fe bene ch’ei non può. Nondimeno fiate pur certi , ch’o- 
gni po' eh’ io ne dica Ila molto ; perchè le cofe menomiffime del Granduca 
Colimo bene fpedo agguagliano le grandidime degli altr’ uomini . Laudani! le 
perfone grandi, e ciliare fecondo la natura primieramente, della grandezza, e 
chiarezza di quelle cagioni, che l’han prodotte; ciò fono la Patria, e la Fa- 
miglia , le quali convengonli ancora prima d’ogn’ altra cofe come progenitrici 
onorare ; ma la grandezza di quedo Principe è tanta , eh’ ella rivolge 1’ or- 
dine delle cofe, ficehè non tanto la fua inclita Patria , e la fplendente Fc- 
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miglia aggrandffcon lui) quant’egli loro. Perchè Firenze ( per vero dire / G 
non per lodarla, qui tra noi Fiorentini, cb’agevol cola fora, e d’uopo non 
ce n ha ) è Città dominante, non fogaetra a potenza forelliera. Colonia, e 
imitatrice di Roma, domatrice di popoli, centro d’ Italia , fior d’ ingegni , 
onor delle lettere', maeflra dell* arti, fpecchiodi civiltà, arca di danari, /lu- 
po re di edifici , bellezza del Mondo . Ma ella non avea veduto mai più le 
Corone, gli Scettri, e gli ornamenti Reali > che v’ ha il Granduca Codino 
portali entro . Or fé in Grecia contra/larofl fette Città ciafcuna vantandoli 
d’ e/Ter patria d’ Omero; Fiorenza mia, quant’ hai tu maggior vanto , che 
Patria lei lènza contrailo, non d’ Omero cantator d' Eroi , ma di quello lè- 
rce degniflìmo d* effer cantato da molti Omeri ? Similmente la famiglia de’ 
Medici è ampia , nominata , e chiara nel Mondo , come /Iella folgorante ne! 
Cielo j ma la virtù , e mode/lia di M. Sai vedrò , la grazia popolare di M. 
Vieri , la ricchezza , la magnificenza , fe la prudenza di Cofirao , e Lorenzo 
Vecchi , la gloria dell’ armi del Sig. Giovanni , e gli altrui lumi di quella 
cafa tute’ inficine non /anno «meda gran face, eh’ v ha acce/a il Sereni (Timo 
Cofimo . Tre Romani Pontefici , una Regina di Francia , fon quafi lampo , 
che fubito muor con loro, e non rimane in cafa per reditaggio; come fa que- 
llo chiarore di Granduca di Tofcana . Nel dio na/cere fi videro molti fegni , 
ed agtiri del fuo principato ; ma io quel folo , che fu noto a ognuno , c 
gran dir fe ne lece , racconterò . Nel Mugello per allegrezza di quedo fi- 
gliuolo nato al Signor Giovanni , i luoghi fuoi fecero i fuochi . y Giogo , 
e gli altri luoghi de’ Medici nella montagna ciò vedendo, e nuli' altro ra- 
pendogli fecero altresì grandi . La Romagna Fiorentina veduti quelli fuochi 
di verlo Firenze , per non errare gli fecer maggiori . Cefena , Faenza , Ra- 
venna , e tutta la Romagna del Papa, vedendo i Fiorentini far si gran fuo- 
chi , penfando , che Papa Lione , che Fiorentino era , avefiè qualche grande 
allegrezza avuta , gli fecer grandifltmi . E così dal Mugello infino al Man 
Adriatico fi fecero 1 fuochi nella nafeita di quedo fanciullo . Quelle tre colè , 
che molto convengono a fanciullefca etade, bellezza, gravità, e forza , fu- 
rono in lui maravigliofe , e vi fi mantenner, come vede/le, che non fu mai 
corpo più bello, ne più robudo , nè più Reai prefenza . A quede crefcen- 
do fen’ aggiunfer tre altre. Ingegno, Memoria, e Prudenza . L’ Ingegno fi 
modrò nelle liti , eh’ egli ebbe con Lorenzo di Pier France/co , le quali 1’ 
«guzzaron vie più come ruota La Memoria nell’ apprender le lettere Lati- 
ne , e Greche, la qual crebbe fempre a tal maraviglia, che tutti i fuoi Cit- 
tadini conofceva per veduta, e per nome , come Ciro tutti i fuoi foldati , e 
lì idegnava a dirgli fi il nome di chi egli ave/Te conofciuto una volta . La 
Prudenza apparì nelle gite , ch’ei fece col Duca Aleflandro verfo 1’ Impe- 
radore a Genova , a Lucca , a Napoli , a Bologna , quando s’ incorono j 
dov’ ei potette praticar Corti , conof’cer gran Signori , fentir di /correr di 
fiati, e di guerre, e tanto di sì fatte cole a fua natura conformi apparò , 
e con tal fondamento, e tal giudicio ne divifava, che molti nedi/ferdi lui, 
come gli Ambafciadori Perfiani a Filippo di Macedonia , udito eh’ ebbero il 
picciol Aleflandro : Quedo fanciullo è un gran Re . Di maniera , che poi 
nel diciotte/ìrao anno . e/Tendo venuta ( come volle colui , che di tutte le co- 
lè umane è ottimo di /ponitore ) la morte del Duca Aleflandro, tutti gli oc- 
chi fi voltarono al Signor Cofimo, e fubito fu egli dal Senato fatto Capo, 
poi Duca della Repubblica Fiorentina, e da’ piaceri della villa tratto „ 

quafi 
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qua/ì un altro Cincinnato, dall* aratolo alla Dittatura. S*io non diedi* at- 
rro , giudiziofi Alterati , e qui fornifli la mia Orazione , avrei non poco 
Soddisfatto al mio uficio ; perchè quella fua Creazione contiene , chi ben 
guarda , laude divina , avend’egli acquiflato Principato , bene di tutti gli 
umani il più ddiderabile , e Soprano j chiamato per amore , modo di tutti 
gli altri il più lànto, e gloriolo. Ma perchè quelle cole lì facciano più chia- 
re, io mi voglio pur dillendere alquanto, polcia ch’io veggio , che voi si 
diligentemente attendete a pafeer gli animi vollri di quello ragionamento no- 
bile . Dico adunque , che dovendo l’ opere umane imitar quanto pottono la 
Natura , come maellra , quegli acquilli di Principato fon più perfetti , che 
vengono più naturali . Noi vergiamo , che gli animali , che vanno a bran- 
chi , fanno la guida un de’ piu belli di loro , e più grotti , e arditi , come 
fono i Re dell P Api ? e i Galli , e i Tori . Cosi gli uomini rozzi del fecol 
primo , quando cominciarono a ufeir delle felve , e ridurli in brigata , a cut 
era di loro più forte, e membruto, davano la podellà di guidargli, e di reg- 
gerli , onde vien forfè detto il Re . Così naturalmente ancora lì facevano i 
Re di quegli eroici tempi , quando i popoli eleggevano fpontaneamente co- 
lui , che gli avanzafle di meriti, o di virtù Sue, o de’ Cuoi maggiori , come 
fu Codro in Grecia , Ciro in Pcrfia , e poi Carlo in Francia . In coiai guifa 
eroica , e naturale fu fatto Principe il Sig. Colimo fpontaneamente da’ tuoi , 
per la virtù dell’animo giù conosciuta In lui , per la maeflà dell’afpetro, 
per li meriti de'maggiori , e per la chiarezza del Sangue. Fannofi alcuni Prin- 
cipi per forza d’arme, come Francefco Sforza di Milano; ma quelli olcr’al 
fare il più delle volte ingiuflizia non han tutta la loda , portandotene la mag- 

S ior parte i Soldati , e la fortuna . Altri per ifeeleratezza , come il Moro luo 
gliuolo , che Spento il nipote , rubò quello Stato i e quelli li debbono abbo- 
minare . Chi per vane cagioni , e ridicole , come Dario , che ebbe il Reame 
di Pcrfia , perchè lo cavai fuo in certo luogo annitrì , ed Egone quel degli 
Argeti , perchè un* Aquila fopra il fuo tetto volò . Chi per mera fortuna , 
come gli Arconti , e Telinoteli d’ Atena , che fi traevan a forte . Molti per 
redità , e quelli han loda , {limandoli , che redato abbiano la virtù , non men 
che l'Imperio. Ma niuna maniera d’acquiflar Principato può avanzar que- 
lla del Signor Colimo, la qual fu non pur naturale, ed eroica, come ave- 
te udito, ma ammirabile , e divina, coni ora intendo mollrarvi. Quegli av- 
venimenti, e quell’ opere umane, che fovcrchian l’umana poflanza, e quel- 
l’abito al ben fare, che li chiama virtù , è necefjario , che vengano da più 
alta cagione. I Greci l’attribuivano a quc'loro Iddii , e coloro, chefaccvan 
quelle gran co fe , che fono Scritte d Ercole, e di Tefeo, e d’Euorre , e d’ 
Achille , non piu uomini chiamavano , ma Semidei , e credevano , che fofler 
dagl’ Iddii generati , amati , e ne’ loro affari ajutati , come lì legge di Mi- 
nerva , che riparava in battaglia le frecce a Menelao . I Romani , che tan- 
to fecero con la virtù , e col Sangue , riconofccvan nondimeno ogni cofa dal- 
la Fortuna , Dea più eh’ altro Nume da loro adorata . Onde Lucio Siila , 
che vinfe la virtù , e i Trionfi , e i fette Confolati di G. Mario , lì fece 
chiamare il Felice , e teneafi d’ elTere della Fortuna figliuolo . Ed Auguflo 
(cui il nollro Gran-Colimo ebbe le llelle, e gli effetti fomiglianti ) pregò gli 
Dii , che dettero al Nipote la fua fortuna , la qualefù llupenda , mattìnumente 
in cièche Bruto, e Caffìo con le congiure, Antonio, e Lepido, Irzio, c Pan- 
fa con gli eferciti , Cicerone con la lingua , e tutti gli altri nimici Suoi s’argu- 
mentarono , c brigaron per lui , e furon (concedetemi quella licenza di favellare) 
ttrit r. vti. a B 3 ' afte* 
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afte, e martella a fabbricargli, e conficcargli lo Stato . Confiderate or voi 
colla voftra prudenza , Accademici , le il medefimo appunto è intervenuto 
al Granduca Colòno, fe i ritmici Tuoi l’han fatto grande »• le il fello di Gen- 
nai fu 1’ afte, e il primo, e il fecondo d’Agdìo furono le martella . Ma 
tanto flupendo /uccello non fi dee rtconoftere nè dagl' Iddìi de' Greci , nc 
dalla Fortuna Romana, ma dal benigno volere del grande Iddio benedetto, 
che lui ne fece degno , ovvero dal iuo giudicio non errante , che fcelfe for- 
fè quell’ uomo piaciuto al fuo cuore , ed a si gran fortuna 1’ alzò per mi- 
rabili modi , acciocché egli con mirabil virtù due popoli governalfe , e due 
Città cmulc , e gareggianti infin del Principato della lingua , e d’ animi 
unto avvertì, che notabil colà in tanta vicinità, che tra loro non fi è fatto 
mai niun. nobil parentado ; che ad un medefimo Imperio , quali oppofte li- 
nee a un centro, uniflè, e come due care firocchie pacificaffe , e quanto mag- 
gior la fortuna fua folle , tanto più fortuna bene ufandola apparine , e gio- 
vaffe , coni’ è troppo bene avvenuto . Perchè Siena per sì dolce, e piacevo- 
le Imperio può quali dire come Tcmiftode fuggitoli in Perfia : S’ io non 
perdeva , guai a me , che io farei perduta • E Firenze quand* ebbe mai tren- 
tafett’ anni di tanto ripofo lènza tumulti, lenza gran fame , fenza mortali- 
tà, come fotto quello Gran Cofimo. ? Egli primieramente colla virtù magna- 
nima, che è dintorno a’ grandi onori, accettò il Principato, che alcuni vo- 
levan eh’ et rifiutane. A tutti gli sbanditi rendè la patria, e l'avere; fipre- 
giati tutti i piaceri ( colà in giovane Principe non udita } tutto al gover- 
no fi diè, tant’aflìduo , e ardente, che lèndogli detto, eh ei li ftracchercb- 
be, rifipolè , quell’ è il mio nutrimento^ Nondimeno rimetteva ad altri al- 
cuna bifogna; ma tutte le voleva egli fapere , ordinare, e rifiolvere . Si le- 
vava innanzi giorno • Scriveva di fua mano tanto , che niuno mai unto 
fcrifle . Da quelli modi nalcevano molti beni > reputazione , pratica , e 
faenza in lui : benefizio , amore , e fpcranza ne’ popoli ; fincerità , va- 
lore , e diligenza ne’ rainiflri , a' quali era tremendo per lo fuo molto co- 
noicere ; e molto amare la giuflizia , dintorno alla quale non fu mai Prin- 
cipe più diligente , anzi più che fe flefib 1’ amò . Perchè quando la guerra 
ardeva , pregò Dio , cne faceflè vincer non lui , ma cui averte la mente 
migliore, e la caufa più giufb; cd avendo vinto egli, rizzò la Colonna al- 
la Giuflizia vincitrice, come poi fece, e ordinò 1’ altre due alla Religione, 
ed alla Pace .• tre teflimon j eterni , che quelle tre gran cofe , Religione , 
Giultizia , e Pace , hann^ per lui nella nollra Città trionfato , e regnato 
già tant’ anni . Volendo poi , come tenero di ella Giullizia amadore , ac- 
certarla a fe , e quali le fue membra fparle , raccoglierla in braccio , fece 
quella gran fabbrica de’Magiftrati , 1’ anneflò al Palagio fuo , e voleva nel- 
le nicchie di que’ pilaflri metter le rtatuc de’ Cittadini illuftri , e quali in 
nuovo Ceraraico Ateniefe , o Foro Romano , magnificare , e con generolà. 
e nobil dirittura dirtribuirc a’ fùoi autori la gloria della cittadinanza anti- 
ca; quale egli fempre amò , e venerò, avendo 1’ animo tutto civile , co- 
me ebbero i fuoi maggiori , che Hudiaron folo in accrcfccrc il pubblico be- 
ne , ed onore , c mantener 1’ egualità , e modeftta , e 1’ altre buone arti 
civili i dove Cofimo vecchio , c gli altri del ramo fuo portaron più al- 
ti (piriti di fingolarità , e maggioranza . Vedendo l’ antica parfimonia , c 
civil gravità andar mancando , regolò più d' una fiata le fpefe private * 
« gli uficj vietò a chi che fulfe , che non vefìiflè 1’ abito lungo civile , il 
quale egli usò da giovanetto , c dille , che voleva portarlo quando lano 
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tomaflé , per mortrare amorevolezza , dichinandofi quali a noflra condirio- 
ne/come ci inoltrò confidenza , quando Ipenti i nimiri , e celiati i Corpet- 
ti,, lafciò la guardia di fui pcrfona, e Colo andofli per la Città , come ve- 
ro, e legittimo Re , guardato dalla benevolenza dc‘ Cuoi . Fra (opra ogni 
credere umano , c moderato . Non voleva Cernirli lodare a diCmifum , onde 
al Cavalier Vincenzio Acciaioli , che orando lo chiamò invittiilìmo , co- 
mandò , che mutarti: quella parola . Male non diceva , nò voleva , che al- 
tri ne gli diceffi ; per quello lodò, e dille, che amava il PaCquale Tuo Medi- 
co, che mai non gli aveva male di alcuno detto, nè noti buono ufizio fatto. 
Parlava de’Principi poco, c con lode : de’ nimici pochitlimo , ed ambiguo» 
di Ce non mai. Diceà , che la mone non fi dee, nè cercare, nè temere, e fi 
maravigliava , che gli uomini temeflero una cofa si certa, e naturale. A molti 
vinti ebbe mifericordia , e perdonò , Ichifando il configlio d’ alcuni inuma- 
ni , come Aleflandro Magno Cchifò quel d’ Ariftocile , che voleva che egli 
trattarti: i Greci da parenti , e i Barbari da bcflre , e fterpi . Era paziente 
nell* udire , grato nel rilpondere , lèmpllce nel veftire , e di vivande fplen- 
dide non curante , come quegli , che ritenendo ne’ fatti -, e nell' afpetto la 
macftà , non la cercava negli abiti , e nelle menfe . Cosi avviene a’ grand’ 
artefici , che facendo lor figure ottime , non ctiran troppo gli ornamenti , 
dove gli altri molto rtudiano in trecce, in biondezze, in bei calzari, e fre- 
gi, non potendo lor pitture far belle , le fanno ricche >• ficcome dille Apclle 
a quel fuo difeepoto , che avea dipinto Eleni ornata di molt’ oro . Seguen- 
do il coftumc della fua Cafa , favori molto le lettere, e le arti nobili , e 
gl'ingegni. Rimerte lo Studio a Pifa , e auivi , ed a Siena fece per gli Sco- 
lari poveri la Sapienza ; forni , cd aperfe la libreria di S. Lorenzo ; citò 1’ 
Accademia Fiorentina; ottenneda Roma il Boccaccio; chiedeva il Machiavel- 
lo; voTeva regolare la lingua volgar Fiorentina faceva fcriver la Storia i 
onde tanti Poeti, Oratori, e Scrittori lo fanno immortale , e tanti volumi al 
nome fuo fon dedicati, de' quali egli faceva una propria, e gran Libreria . 
Per efercizio dell’ arti nobili, delle quali egli era conofcitore ottimo , e di- 
letto infinito ne riceveva, ordinò 1’ Accademia del Difegno, e molti artefici 
eccellenti accarezzò, e nutrì; onde fono ufeite tante opere, thè noi vergia- 
mo rtatue, coloflì , pitture, medaglie, fontane , giardini, colonne , logge , 
ftrade , vie in aria, acquidocci , forti, laghi , ponti, tempj , monarterj , pa- 
lagi , fortezze , artiglierie , un Porto cominciato, quattro Città fornite » e 
chi fa , che di quella prima Roma non minori , e che una di quefle non 
debba ancor largamente fignoreggiare ? Tanto fono piccioli i principi delle 
cofe , e tanto gran momento è una Città principiare . Nuove miniere , ca- 
ve , marmi , ordigni, fegrcti , ftillamenti, medicine, rimedi potenti, perchè 
a lui quali allo Iddio Efculapio fi ricorreva , non pur da quegli della Cit- 
tà , ma da’ Forcftìert , c da’ Principi. La voce mi mancherebbe , fe io volerti 
ogni cofa contare, onde egli ha recato alla Città , e patii fuoi , bellezza , 
fortezza , grandezza , comodità , utilità , fanità . Molti concetti nobili fi do» 
vrieno , fc la lunghezza non vi nojafle , confiderare di per fe , e fuor della 
fchiera ; come il dtpigner la Cupola > come il feccar le Paludi per ilpegner 
la trift’ aria , che fu veramente Apollo faettante il velenofo Pitone ; come Io 
Icolpire in marmo le dodici fatiche d' Ercole, per figurar ( com’ io avvifo ) 
dodici de’ fuoi fatti, che con dodici motti appropriatigli 'a quelle, farienoim- 
prefe illiiflriffime da circondare il Maulòleo . Ma tempo è di venire alle 
colè maggiori , e di pili grave pondo . Gelofo della lede delle fcritture pub. 
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bliche, le ferrò quali in ficuro armi rio colla fua chiave nell’Archivio , da lui 
ordinato novellamente : Magiftrato di che la Cittì noftra mancava , e' pu- 
re è da coloro t che de’ governi civili trattando andaro al fondo , po- 
rto tra’ ncceflarj ; perciocché le memorie conferva dell’ azioni , e dal Aio 
legno le fcritcure han fède , e valore . Nel fior delle fue forze del cor- 
po , e dell’ animo , penfando che egli era nato uomo , e fottopofto a’ cali 
umani , diede il governo dello Stato al Principe fuo figliuolo con grandtf- 
Ama prudenza > perchè così tenne lieto quell’ animo generofo , e pafciuto 
nella dolcezza del comandare , e lo ftrui di maniera , che oggi il Gran- 
duca per noi non è morto , ma rinnovato , come Fenice . Sapendo che le 
armi proprie fono utili , e delire , e pronte , dove le foreftiere , co- 
me velli accattate , o cafcan di dodo altrui , o ftringono , o aggrava- 
no , ordinò la milizia prima de’ fanti a piede , e de’ cavalleggicri , c 
poi degli uomini d’ arme , e de’ Cavalieri , ed armò molte Galere , 
c Legni . Quelle forze ordinate con gran fapienza , adoperò con grau 
valore . Con quelle difefe Fiorenza , prefe Siena , affittirò gli ilati , 
nettò i mari Tuoi , ajutò tutti i Principi maggiori della Criftianità . E 
quante volte ? Voi fapete le Storie , ed ie non quelle per ordine narro ; 
ma i fatti celebro , e narro , ora uno , or altro , fecondo che vengo- 
no nella mia mente . Credevafi per erter egli flato fempre occupato din- 
torno a’ governi della Città , che delle cofe della guerra non cosi ben 
conofcelTe ; ma egli moftrò colla prova il contrario . Veduto , che Sie- 
na raccertava il nimico fuo per opprimer lui , fi fece incontra , e pri- 
ma 1’ aflaltò , fapendo che un mele foto , che il nimico calpeAi il tuo 
paefe, fa maggior danno , che non coda una lunghifiìma guerra , che tu 
facci in cafa lua ; oltrachè la reputazione è fempre di chi altaica «• fil- 
mandoli che egli abbia prima delle comuni forze fatto ragione , e trova- 
to le fue fuperiori . Prefe quel Forte per quella fua mirabil fegretez- 
za , e prellezza . Tenne il fuo Campo fenz’ un difordine fempre forni- 
to . Conobbe , che il nimico non poteva più reggerli , e ritenne il Mar- 
chefe , che non fi difcortalte da quello , e gli ordinò , che come il ve- 
delTe muovere combattere , perchè vincerebbe , e cosi fu . Vedde 1’ age- 
volezza del prender Porrercole , (limato dal Marchefc imponibile . Tratten- 
ne il Duca di Guilà in Romagna colle pratiche j e con bell’ arti da dolio 
fi levò quell’ efercito , che n v andò poi a Civitella . Io lafcio 1’ altre co- 
fe per ellcr breve , c conchiuggo , che ogni cofa può fare un eccellente 
natura , fe tu vi aggiugni la diligenza i e 1' una , e 1' altra in lui era- 
no fingularilfime » unto che in pace , e in guerra con egual gloria adopera- 
va , e non meno per arte, e per configlio , che per forze , e per fortuua 
valeva . Laonde in tanta reputazione , e fama , e grido falì , ed appo 
tutti i Principi in tane’ autorità , che ciafcheduno il volle amico . Carlo 
Quinto ne’ primi tempi conofciutolo gli rendè le Fortezze , e 1 onorò 
del Tolone . Arrigo Re di Francia volle dar la fua figliuola al Princi- 
pe , a cui 1’ Iraperador Maflìmiliano diè poi la Serenilfima Giovanna 
Aia forella oggi GranduchcITa noftra Signora . Il Re Filippo gli cedè lo 
Stato di Siena per riconolcerlo delle fpefe fette in quella guerra , e del 
fedele , e grande ajuto fuo , lènza il quale molto manco larcbbcfi ria- 
vuta Siena , che prima non s’ era Montalcino cfpugnato . E Pio V. Ponte- 
fice Maffimo gli pofe in capo la corona reale , e 1’ invertì del titolo di 
GRANDUCA DI TOSCANA , convenevole a’ luoi gran fatu , al gran- 
de 


Digitized by Google 


TERZA. 2 f 

de Imperio, al grande amore alla Giuftizia , e zelo alla Religione . E* na- 
tura de’ potenti effer religiosi , e pii , non potendo , fe non da Dio ricono- 
fcere i tanti beni , che aver fi veggiono fopra gli altri uomini « ma egli fij 
l'opra tutti gli altri religioliflìmo , e non follmente riconosceva da Dio la 
fua grandezza , ma compiaceva!] di confettarla , e ditte in Roma nel Conci- 
lio ro , che aveva avuta Fiorenza da Dio , e Siena dal Re . Tutti gli ordini 
di Santa Chiefa oflervò con Comma riverenza , e divozione . Tutti i Pontefi- 
ci fempre obbedì , e difefegli dalla peftilenza degli Eretici, di che non è pae- 
lc più netto del fuo . Contro a’ Luterani , e Protettami mandò gente* nel- 
la Magna a Carlo Quinto . Contro agli Ugonotti danari più volte al Re di 
Francia. Contro a’Turchi più volte preftò galee al Papa, e Voi fèntifte con 
quanta ferocia combatteron quelle dodici nella giornata grande . In Tranfil- 
vania , al Sighetto , alle Gerbe , a Portercole , a Piombino , in Cor/ìca , a 
Malta hanno quei Barbari vedute l’infegne , ed affiggiate le deftre Fioren- 
tine , e guftcrannole quantunque volte oferanno accollarli a‘ liti di Tofcana, 
e di Liguria , a’ quali egli ha fondato, e pollo l’antemurale di quegli ono- 
rati Campioni , che portano il Sangue di Crifto per inlègna . L’onor di 
Dio, e de’ Santi, che già s’offèndeva con parole divenute familiari per rea 
aifanza , e quello delle Vergini Sacre , con Tevere leggi , e buon’ ordini di- 
fefe, ed afiìcurò. Con limoline infinite provvide al vivere , alle fabbriche, 
all’agiatezza de’ Monillerj, de’ Conventi, degli Spedali , e de’ poveri uomi- 
ni , e quanti miferi potè de’ Tuoi fedeli , tanti traile di fervitù degl’infede- 
li . Dalla mano di Dio egualmente riconofceva, e volentieri accettava le co- 
lè avverfe , colle quali fua Maeflà Divina efercira , e prova i Cuoi diletti . E 
con animo ripofato , e tranquillo , fopportò la morte prima di due figliuo- 
le , e di due figliuoli dolciilimi , e della Conforre amatiffima , quali m un 
tempo avvenute ; del qual fiero cafo ad uno , che il confolava , dille: Se 
noi non folfimo ben diipotti ad ogni voler divino , non avremmo potuto 
dormir profondamente , come facemmo quella notte tutta quanta , che fu 
innanzi alla giornata di Marciano. Oh mente in Dio confermata , e perfet- 
ta, oh animo forte, e tetragono a’colpi della fortuna, e del mondo , vera- 
mente Socratico ! poiché Socrate la notte innanzi a quel giorno , che egli 
afpettava la morte, ripoùtamente dormì, e fognò cole allegre , di che ftu- 
piva Critone , c non ardiva dettarlo . Col medefimo animo fopportò la fua 
malattia lunga, e compaflìonevole , che gli tolfc il favellare, e Io fcrivere, 
e ’I muover delle membra ttando fempre la mente intera , e viva infino al- 
F ultima ora , che lo fpirito ne volò al Cielo , onde era fcefo poco meno 
rii cinquant’ anni innanzi .- età , fc tn riguardi al corfo di natura, non lun- 
ga , al defiderio de’ mortali, breviflìma, allecofe fatte, luftghilfima » perchè 
•Sii poteva vivere ancora molti anni fenza vecchiezza , poteva giovare al 
mondo, che non aveva Principe nè più l'avio , nè più riputato , nè più an- 
tico . Ma che poteva egli per (e più oltra vivendo desiderare ? Effendo quali 
di privato cittadino venuto grandiffimo Principe, e lalciando dubbio qual lia 
fiato maggiore , o l’ acquifto , o la difefa , o 1 crelcimento , o*l reggimento , 
0 la fortuna , o la virtù , o la grazia , o la gloria ? Non è dato alle cofc 
mondane il crefcer mai fempre, o fermarli ; ma falire da che fon nate infino 
al colmo , e quindi voltando , Scendere alla Tot morte . Però non li può 
dire uomo beato innanzi al fuo fine ; c nel colmo delle fue felicità fu bel 
morire. Adunque il tnfo non c’inganni, o Alterati , non ci traporti il do- 
lore , non inoltrino le troppe lagrime , che il noftro danno ci muova più , che 
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il Tuo bene: Grate gli furono le lagrime , allorachc la Città tutta quanra 
eorfe a vederlo morto, e fconfolatamcnte piangea, c ricordava il povero 1’ 
abbondanza , il ricco la Scurezza , il virtuofo la liberalità , il loldato la 
gloria, ognuno la /ua giuftizia . Ma ora voltiamoci a piti giovevoli ufìcj , 
e liccome noi l'onorammo chiamandolo per pubblico decreto nella gran Sa- 
la Padre della Patria, e poi rabbàtti celebrato con Efequie , con Orazio- 
ni, e con verfi > così andiamolo Tempre lodando, e ammirando, e nelle co- 
lè a noi convenevoli imitando , e portiamo accefa , e viva, la memoria di 
lui, e quello delidcrio che egli ha Ialciato di fe , a guifa d"un gran Poe- 
ta, che forni fee la Tua eroica imita-zione, lalciando non fazj, e con lète gli 
alcolratori . * 


IL FINE. 
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Q. U A R T A 

Delle lodi della Reina di Francia 

CATERINA DE’ MEDICI 

Recitata nelP Accademia Fiorentina da Giovanni Rondine Ut 

Nel Confolato di M. Piero Angioli Bargeo l’anno ij88. 

Odando io Caterina de’ Medici Reina di Francia , vengo per 
confeguente a lodare la pietà , la prudenza , e ’l valore ftef- 
fo i e , per comprendere il tutto in una fola parola , la pu- 
ra , e propria virtù. O felici Rimo giorno , fe fole fo/fero og- 
gi le iingolariflìme laudi fue , e non congiunte col deplora- 
mento della tanto dannofa , ed inopportuna fua morte -, ed 
in vece di funeral pompa , c di mortai fèretro , e di gente , 
con lagrimofi accenti , e con pietofo fervigio ; cosi amaramente piangendo, 
vedefs' io , virtuoliflimi Accademici , e voi pieto/iflimi afcoltatori , mitre , 
corone , feettri , diademe , c trofei , e di loro oggi folamente muover dovef- 
ii ragionamento . Tuttavia , nello Hello dolore , la ricordanza di tanti , e 
cosi magnanimi fatti fuoi , e l’udire il nome di Caterina (Donna non pur 
la maggiore, che giammai abbia avuto quella Città, ma la Tofcana , e 1* 
Italia 'tutta ) e lei fentendo lodare, non folamente , per mio avvilo , potrà 
mitigare in parte la graviflima doglia voflra, ma dettare, ed infiammare gli 
ani mi voflri , col fuo efemplo , a virtuofamente operare . So quanto per me 
iia malagevole il favellar d’un unto foggetto , e che gli egregi fuoi fatti 
pocricno fiancare ogni più perfetto , e più divino oratore , e che eglino a 
chi non gli ha veduti recheranno gran maraviglia , c fluporc , e forfè invi- 
dia a quei che verranno, elfendo difficile l’ acqui fio di tanta gloria, e dif- 
ficili fTìmo il paragonare , anche virtuofamente operando, tanta virtù. Non 
pertanto , poiché c piaciuto a colui , che ’l poteva fare , che io debba , per 
ordine della Fiorentina Accademia , lodar la vita della Reina di Francia , 
ani metterò io , dopo facondifEmo dicitore , il quale celebrando le lodi 
fue f ha all’ eternità confàgrate , a cocaina imprefa , quantunque abbia per 
collante altro non potere, che leggermente alcune adombrarne . Nella qual 
co fa prendo folamente quello contento , che non farò per raccontamene al- 
cuna , che di cento incontanente non vi fovvenga . Ma qual farà il mio co- 
minciamento ? Mollumi tu , immortai donna , onde io il deblu trarre , a 
gui/a di coloro, che in luoghi altifiimi dimorando , con chiariflima lampa, 
a diritto fentiero Scorgono altrui . Non mi comincerò già dalle lodi della 
chi*riflìma Patria tua, della quale ballerebbe folamente dir quello , che el- 
la della Tofcana tten principato, provincia a tutte l’ altre d’Italia in mol- 
te , e molte parti fuperiorc ^ Perche chi non la la fertilità del felici (lìmo fuo 
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Paefe , chi poi non ha veduto le maraviglie de' tanti , e cosi Aiperbi edifi- 
ci dell’inclita Città di Firenze, chi non l’ acutezza de’ tanti, e sì pellegri- 
ni ingegni, chi non il pregio dell’ armi, chi non quel delle lettere , e chi 
non quel del culto divino ? Nè anche da quelle de’magnificentiflìmi tuoi 
prcdcce/Tori mi cominccrò , perchè , come in chiariamo ipecchio , chi ben 
ragguarda , in te , Reina , tutte quante fi riconolcono . Nè de’ nobilitimi 
tuoi progenitori altresì , perchè muuo mi credo io , che fi truovi , che ri- 
membrando il valore di Cofimo il vecchio , Padre della Patria , e di cotan- 
ti altri , l' animo non rivolga immantinente a virtù ; poiché pcfliamo del 
continuo rimirare le tante pubbliche , e gloriofe memorie Tue . Chi de! fuo 
Nipote Lorenzo non ammira f eccedi va prudenza ? chi non iflupifce della 
liberalità di Lione , e de' fatti di Clemente Pontefice memorando ? A chi 
non è manifcfto il valore del Duca Lorenzo degniamo Padre di tanta Don- 
na ? A chi il grand’animo del fuo Fratello Aleflandro, primo Duca di que- 
lla patria ? a chi i gran concetti del magnanimo IpoUto Cardinale / Che 
altro dell’ invittiflìmo Signor Giovanni diremo , fe non che la rimembran- 
za del fuo valore , c la fua militar dilciplina reca , e recherà femore llu- 
pore a tutti i viventi f Potrei con diffufo ragionamento raccontare gii egre- 
gi fatti, e l’eroichc virtù del Granduca Cofimo, ma mi piace di tralafciar- 
le, perchè, volendo dimofirar le fue tante lodi , di gran tratto rellerebbo- 
no addietro le mie parole a quello , che i tempi , i monumenti , l’infcri- 
zioni per tutto dimollrano apertamente; ficcomc per fempre e la prudenza, 
e la bontà del Granduca Francefco dimollrcrnnno • Seguirebbe alle cofe det- 
te di fopra , che io continuali! nel favellare dc’pregj , e della Cafa di Bo- 
logna de' Conti di Vuemio , e che ad una ad una le virtù mollralli della 
chiariflìma Maddalena fua Madre < ma tante fono , che il giorno verrebbe 
meno; perciò mi tacerò io, dicendo folo , che da quelli ha la Reina trat- 
ta la gentilezza del fangue, ci principj dell’ ammirabile fua virtù. Nè del- 
la fua educazione fimilmente mi piace d| favellare , perciocché cITendo nu- 
trita , e allevata da Principi così fatti , poftiam far ragione , che le manie- 
re del vivere di elfi le follerò quali domellica dilciplina , e la natura , che 
la inclinava a virtuofo operare, le folle diligente madira . Dalle fue virtù 
prenderò io adunque il cominciamento , le quali diedero tale arra del fuo 
valore a Clemente Settimo, che egli operò sì, che d’Arrigo , figliuolo del 
gran Re Francefco, e Duca d' Orliens , la fece moglie . Nel qual tempo, 
mancando il Delfino fuccelfore in quel fioritifiimo Regno , e fucctdendo il 
marito fuo, ned ella portando figliuoli, e forte dubitando del fuo repudio, 
fentì lungo fpazio nella regai fignoria molto maggiore il pefo della folle» 
citudine , che il piacer dell imperio . E fappicndo molto bene , che di leg- 
gieri , nè fotto le fimifime coltri i fupremi gradi non fi guadagnano , come, 
iavia fi mife in animo di foflenerc, e afpettar virilmente checché di lei av- 
venir doveflè , fempre col fuo fapere , c colle realiflime fue maniere inge- 
gnandoli non folo di mantenerli nella grazia del fuo manto , ma di fem- 
pre più andarla acquiilando , lui oflervando , e come prudenti dima , ogni 
riverenza al Re Francefco portando. Al quale , pur tuttavia temendo (oh 
umiltà ripiena d’altifiìmo lenno) chiefe ella ifpezial grazia , che dovendo 
prendere Arrigo il fuo mar to altra donna (non fappiendo la forza del ma- 
trimonio ) lei non volefiè ad altro uomo rimaritare , ma nel venerando Mo- 
ni fiero delle Murate , ond’ella prima era ufeita , gli piaccfTe di ritornar- 
la . Piacque cotanto a quel magnanimo Principe quell'atto ripieno d'inata- 
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dita umiltà , che , confortatola , 1’ afficurò , che ella e viverebbe e 
morrebbe moglie d'Arrigo. Ma chi non piega interna umiltade ? Per 
quefta pofliam noi credere , che piaceffe a colui , cui peni ben piace > 
A» -il-, Arrigo più , e più figliuoli partorifle , il ,cne tanto più a 
grado fu a ciafcuno , quanto eflì erano tutti d’ ogni fperanaa caduti . Nc 
perchè aveffe col fenno fuo fuperata ogni piu avverfa , c contraflan- 
tc fventura , s' infuperbì ella giammai , anzi il tutto , come doveva , dal 
divino ajuto riconofcendo , bene , e 'pazientemente femore operando , i 
andava acquiftando gloria , conofcendo , che con quelli mezzi .fi pote- 
va prender lo Icettro , e coronarli di reai diadema . Venne la morte 
del Re Francefco , e fu coronata Reina ; ma con fuo troppo grave dolo- 
re fall ella a sì alto grado , avendo colla perdita di colui , U quale 
come proprio Padre ella amava , e come fuo Sovrano Sigrwre riveriva , 
guadagnata quella reai dignità : la quaje in guifa folteone , eh. mai ne 
m parole , nè in fembianti fi moftrò diverla * c .™ cd: ^ ma u ^f*' 

do minor moderazione di animo , cotanto a ciafchedun fovr aliando , che 
per addietro , nella fua men lieta ventura , elU averte fortezza dimo- 
ftrato , e valore . Ora quanto , e quale egli folle m lei i , , che maggio- 
re e più certo argomento poffiam noi prenderne , che Quello del lapicn* 

tiflimo fuo marito , Principe così gloriofo , e tanto famofo guerriero , 

il quale paffando nella Germania, la fece Reggente , e Tempre volle i , 
che anch' ella nel Aio ritorno intervenirti: , e s adoperaffe in tutti gli al- 
tilfimi fuoi affari , e in tante fue chianfiime imprefe Tempre la Rema gli 
fu compagna f Nè creda alcuno , che fino all eftremo 

rato , fe non aveffe col fuo faper conofciuto , lei effere di foprumano fen- 

no ripiena . Oh felici noi , fe «abili foffero quelle mondane profpen- 
tà , e fe ingiurioia , e nemica forte di continuo 1 operazioni eminen- 
ti non contraibile , Tempre cercando atterrare gli altrui piu nobili , e 
più eccelli proponimenti ! E in qual più duro , e più lagrimofo acciden- 
te fi può comprender giammai , che nell’ inopinata , e danno liffima mor- 
te del Re Arrigo ? il quale in mille fiere , e pericolofe battaglie , con le- 

roci , oftinate , c nimicifiime genti , fuori delle fue contrade , valorofaineii- 

te combattendo , fu vincitore , e poi nella fua foyrana Citta ; , nel fior de 
luoi anni , in mezzo alle paci , tra tanti fuoi amici , in fefteyol gioltra 


della forella 


cosi dilavvcntu- 
( oh infclicif- 
flato apprefta- 
coflanza , e la 
con parole ma- 


fatta per lo maritaggio della figliuola , _ . 

rofamente moriffe ? Ma chi è quegli , che fuggir poffa 
lima condizion noftra ! ) quello , che gli è da Cieli 
to ? Quanta in così repentino , ed acerbo cafo foffe la 
fermezza della Rema , mi farebbe malagevole il poterlo 
mifeflare , ned eziandio dirvi quello , che ella operarti , fuccedendp nel 
Regno Francefco fuo primogenito : c per la fleffa ragione mi piace di tra- 
lafciare il foprabbondantc amore , 1 immcnla pietà , gli ottimi conu^ i , 
co’ quali ella ha Tempre nutriti , allevati , e indirmi 1 figliuoli : neh- 
milmentc vo ragionare, di quante fiate .con matura prefiezza , e inaudita 
virtù, varj , e dubbiofi cali ella abbia e foftenuti , e corretti , rendendo , o- 
vunque ella arrivava , in un tempo amabile , formidabile , c venerando il 
fuo nome , e in guifa tale operando, che, malgrado degli avvcrJarj , tem- 
pre più chiara , c più lucente n’ è divenuta la fama fua • Ma ira le ,n ~ 
numerabili , c cotanto chiare fue lodi , quale altezza di Icnno moleremo 
noi efler pari a quella della Reina , poiché » vivente il Re Francelco 
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Secondo , fu moderatrice deli’ azioni , e de' governi d’ alcuni, potenti 
Principi , a’quali , e de’ quali , da elio Re , la intera , e libera ammini- 
flrazione era Hata data f E qual prudenza , e fortezza potette ella giammai 
dimortrar maggiore , che quando , in un meddimo tempo ed in Ambuofa, 
e in Tarigi fì°fcoperfero quelle pericolofìffime due congiure > Non debbo an- 
che , nè vo tacere , come trovandoli il Re Frarcefco predetto all’ diremo 
della Tua vita , ed effóndo innanzi tra la Caia di Borbone e quella di 

Guifa nata mortaliflima nimiilà , ed ella conoicendo il pericolo , che ne 
poteva fuccedere mancando il Re fuo figliuolo , a fe i capi principali di 
quelle fazioni chiamati, adoperò di maniera, che avanti alla morte deluder- 
lo Re tra loro gli pacificò, e gli fdegni finirono, e le difcordie. Duolmi, 
che troppo fpeflo nel corfo delle fue lodi, di morte ragionar mi convenga, 
infelicilìima la fua felicità dimoflrando ; poiché per la morte del Re Fran- 
cefco , al quale fuccedetre Carlo il fratello , che nono fu di quel nome , 
le convenne infieme col Re di Navarra rivolgere a nuove cure l’ animo 
fuo , effóndo effo Carlo in minore età , e prender col pondo di tutto il 
Regno nuove fatiche s rafpriflìme, e mortalirtìme guerre civili col fuo va- 
lore fortenendo , ora i furiofi frenando , ora i rei punendo , c ora t buo- 
ni inanimando , e ora i dubbio!! animi intertenendo . Quante volte col 
fuo fapere ha ella al fuo proponimento molli , ed infiammati gli animi 
altrui ! Quante colla prefenza fua le difordinate , e difóordanti genti ha 
ella potuto infieme accordare , e riordinare! In quefti , in quelli cosi pe- 
ricolofì , ed infcliciflimi tempi s’è ritrovata la fortiffima Caterina a folte- 
nere il pefo , e la fomma d'un tanto Regno , fempre come religiofa con- 
trattando a’nimici della Cattolica Fede» amando meglio per mantenerla, e 
per innalzarla una continua , e acerbiflìma guerra , che vivere co' nemici 
di elfa in una lieta , e tranquillillìma pace , conoicendo , che dalla man- 
canza del divino culto la rovina procedeva di fe , e del Regno , c dall’ 
efaltamento di elfo la fermezza dello Imperio , il ben de’popo/i , la la- 
iute de’ figliuoli , c la gloria del nome fuo . Quanto al defiderio poi del- 
la pace , in chi mai l’ abbiamo noi potuto veder maggiore , poiché tante 
volte , e con perdono generaliflimo , alla Cattolica , e vera Fede ha ella 
i ribellati popoli richiamati , e all’unione , e alla quiete invitari ? Qual 
maggiore , piu pia , o più utile opera efler potette giammai , che andare 
ella per benefizio del Regno col Re Carlo vilìtando , e correggendo tut- 
ta la Francia, folo all'attenenza della Corona, alla reputazion del fuo Re, 
e alla Cattolica Fede avendo riguardo/* Qual terra, qual Città, qual par- 
te di quel nobiliffimo Regno dalle prede , dagl’ incendj , dall’ uccifioni 
libera, o fìcura farebbe fiata giammai/* Qual fanciullo, qual’ vecchio, qual 
donzella , o qual donna avrebbe potuto fchivar gli ftrazj , i tormenti, le 
violenze, e le ingiufle morti, fe ella colla fua autorità, col valore, e col 
fenno fuo , al tutto fempre con ottimo avvedimento , atterrando l’ardire, 
e le forze altrui, non aveffó porto riparo/* Nè mai nè difficoltà , nè peri- 
colo, nè l’avere a contraltare a tanti prodi, e valorofì guerrieri , flati per 
l’ addietro amiciffimi fuoi , e de’fuoi figliuoli , c che fotto la difciplina , e 
infegna del filo marito l’arte avevano apparato del guerreggiare , nemici 
atrociflìmi divenuti * non l’hanno da quelli fuoi fanti proponimenti potuta 
rirt-ar giammai. Quanti con morte, conforme agli federati -configli loro, ha 
dia , 5 ol buono , e faggio configlio fuo , fatto viliffima cenere divenire! 
Quanti oftinatamente combattendo, c quanti ingannevolmente macchinando , 
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al dovuto fapplizio lo fpiritohanno rcnduto , quella vita perdendo, la qua- 
le a Dio , c al' lor Signore ubbidendo mantener fi potevan con Comma glo- 
ria! Quale adunque il valor fi a flato di tanta donna, coloro-il giudichino* 
i quali fanno, quanto Zìa malagevole il potere ad avverfe genti, ed a po- 
tenti, e nimiciflìmi capi, e che della Comma dello ’mpcrio contendono, con- 
trariare : ed ella non fidamente ha potuto contraffare , e far refìflenza alle 
forze loro , ma anche più d' una volta diJpergergJi , e diffipargli . E Ce 
nocchiere merita lode , perchè dall'ondc renda una volta Ja combattuta fua 
nave Calva >• che meriterà adunque colei, che tante volte una tanta macchi- 
na abbia da rabbiofì venti , e da orribili tempefle nelle civili armi Calvata ? 
non da lontano con/ìgliando , ma prefenzialmente colla fuaperfona operan- 
do, e femore con avvedimento, e preflezza tale, che il più delle volte ha 
prima la fama divulgata gli egregi fatti, che l’intendimento, e ’l configlio 
filo. Quante, e quali cofe addur fi potrieno dell'inaudita prudenza , e for- 
tezza fua? la prefa dicalo di Roano, dove ella fletta col giovinetto Re fi 
trovò a prendere il Force, che oggi dai nome fuo di Santa Caterina è chia- 
mato , dove il Re di Navarra , c tanti altri prodi guerrieri lafciar la vita . 
Dicalo la Fortezza d’Ave di grazia , frontiera al Mar cotanto importante, 
occupata dagl’ Inglefì nimici naturali a’ Franccfchi , che con fuo ordine , r 
fuo configlio, e Cotto il fuo aufpicio, fu prefa. Dicanlo mille altre glorio- 
fe opere, che per brevità non mi piace di raccontare : ed ho per collante, 
che cosi come i trofei di Milciade impedieno il Conno a Temiltocle , così 
fempre, non quei di Temiflocle , ma i Cuoi flefG , ad alciflimo affare, ed 
a virtuofo l’animo infiammatter di Caterina . O eccelfa donna , nata Cola- 
mente ad altiflime , e grandi imprefè , mai di niuna cola il gcnerofo animo 
tuo non pure non è (lato diminuito , ma nè anche in alcuna parte la 
fua grandezza potuta piegar giammai ! E qual maggior légno ci poterti tu 
dimortrare della francnezza del valorofo tuo cuore , che quando per avver- 
fa , e nemica Corte convenendoti ritirare inficme col Re da Meos alla Cit- 
tà di Parigi , dentro alla battaglia degli Svizzeri , di mezza notte continuo 
infiammarti tutto quell’eferciro alla difefa. Nè mi piace di tralafciare , co- 
me effendo nata gara tra i Principi del tuo Regno , per la morte del Con- 
tertabile , nella languinofa giornata di San Dionigi , pretendendo molti di 
loro il generalato , conofcendo tal gara ertèr dannofiflìma a tutta l’orte, 
operarti , che Carlo Nono trafportafle nella perfòna del Re Arrigo allora 
Duca d’ Angiò cosi alto grado » riparando , in uno fletto tempo , al pe- 
ricolo, e dando occafìone ad Arrigo d’cfcrci tarli nell’ armi . E perchè fu di 
mertiere, per erter ci giovanetto, il dargli un configlio di guerra , il quale 
*ra fe fu poi difeordante , quante volte ti -convenn' egli andare in perfona 
per mezzo di quegli eferciti , per riunire colla tua prefenza , e colla tua 
autorità i di vili animi loro ! E qual più avveduto configlio , o qual 
più pio , più ardente e più invitto animo potevi tu dimortrare , che o- 
perare , fìccome tu facerti , che in Parigi , e in tante altre nobilittunc Città 
del Regno di Francia forte ro colla guida , e col capo fuo principale 
fvelte , e infino alle radici eflirpate le forze della maladetta fetta Ugo- 
notta } Oh fcmminil (èrto , tu hai pur potuto nella Reina di gjan lun- 
ga Cuperare il virile , a ciafchedun facendo palefe , che non dagli animi , 
ma dal nome fono Colamento i corpi diftinti . E perchè non batta Colo 
con prudenza , e fortezza governar le prefenti cole , ma fa di meftiero 
quali fempre di preveder le future i chi meglio di te * prudemiffima Rei- 
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na , quelle del Regno di Pollonia preveder giammai avrebbe potuto ? 
Chi meglio recarle , e con tanta prudenza , ad efecuzione ? Tu IT 
guida , tu forti la perfezione . Tu coll* altiflimo fenno tuo procura- 
rti , mandando i tuoi Miniftri in Pollonia , avanti che ’l Re Sigif- 

mondo all’ altra vita pafTafle , un si fatto Regno , e gloriofiflimo ac- 

quifto alla Corona di Francia , coronandone un tuo figliuolo , e fe- 
licemente quefto tuo dcfidcrio ottenerti. Ma niuno fi affidi nelle mon- 
dane feliciti , nè felice fi reputi alto Adendo , nè ficuro dagl’ invi- 
diofi , e fieri accidenti , perciocché bene fpertò , quanto alcuno più al- 
to efferc fi ritruova falito , tanto più fieramente è egli percoflo , e la- 
cerato da dii . Mifera condizione umana , che vuoi che ’l pianto ai 

rifo , e ’l rifo al pianto fempre novellamente , e fcambievolmente fuc- 
ceda . Oh quanti efempli di ciò potremmo noi addurre ! ma quel fola- 
mence di quel grandifiimo Romano voglio che fia a fufficienza , a 
cui , per la /ita fepolcura , quel terreno venne mancando , che gl» 

era poco avanti alla vittoria venuto meno . Ecco i Cicli ancora non 

fazj delle trapalate dilavventure , inopinati cafi apprettare , e cangia- 
re ogni allegrezza in pianto , e dolore , per 1’ acerbiflìma morte di 
Carlo Nono . Ma ella , che per lunghiffima , e fretta ufanza a follc- 
ncr con fortezza i trifti avvenimenti aveva apparato , quantunque gra- 
vitfima puntura di cuor fentiflè , non potette però quell’ acerbo dolo- 
re far sì , che ella non mantenerti l’ animo filo invitto , come fu 

mai , e con inaudita franchezza , col foprumano giudicio Aio , non 

aprirti la ltrada alla falute del Regno , con ferma l'peranza di man- 
tenerlo , c di ridurlo in lieto fiato , e tranquillo , infino che di Pol- 
lonia tornarte Arrigo , il quale edere ne doveva Re coronato . Ed ef- 
fendo ella , vacante la corona , d’ erto Regno Governatrice , ed in ma- 
nifeftitfimo perieoi tutto veggendolo , e per eflire Arrigo fuor della 

Francia , e Re d’ altri popoli , volendo due Marefcialli , che il Duca 
d’ Alanfone prenderti egli quella corona ( oh fatto veramente gloriofif- 
fimo ! ) ella non folamente ritenne colla Tua prudenza , e col Aio ar- 
dire i due Marefcialli in prigione , ma con erto loro il Re di Na- 
varra , e Io rtefio Duca a’ Alanfone Aio figliuolo , e in continua pau- 
ra , fc alcun movimento ccrcavan per quefto fatto , di perderne la 
perlina . Diffidi farebbe a dire con quanta moderazione , e prudenza el- 
la in auel tempo moderarti la fua portanza : Reina col titolo , donna col- 
la modeftia , e miniftra colla vigilanza , e colla fatica . E fe Bianca fu 
lafciata da Lodovico Settimo fuo marito in tanto Regno Reggente ; quella 
non folamente dal fuo marito , ma dal figliuolo , c dagli lleflì padri di 
Francia anch'ella dichiarata ne fu Reggente , e non per proprio luo defi- 
derio , o ambizione , ma per pubblica utilità le fu conceduto cotanto gra- 
do . E fe la predetta moglie di Lodovico , e qualche altra donna fono de- 
gne di lode , perchè , conducendo cferciti , renderono i mariti loro vincitori ; 
quanto più di loro ne fari Caterina degna , poiché ed in pace , ed in guer- 
ra ella ha potuto, e fapuco operar cotanto ? Regger due Re nell’età minore, 
e nella maggior configliarli } Andare ultimamente , per tacere ora molti altri 
fuoi fatti Umili a quefto, nel mezzo del verno a Gnienna , cotante leghe di- 
nante dal luogo , onde fi partiva , e tra le nevi , e tra i ghiacci , per abboccar- 
li col Redi Navarra genero fuo, riconciliarlo con Dio, e riunirlo col Re Arri- 
go ? Truovanfiin Egitto nell’antico monumento del Re Sinandio, in varie iro- 
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magmi , varie ftorie intagliate , e appretto con tre corone in tetta la fa- 
tua di fua madre , dimoftrante per quelle effere ttata figliuola, forella, e 
madre di Re . E noi di quante corone potremmo adornare la realiflìma 
fronte di Caterina , fe del famofo legnaggio fuo fi veggiono ettere difeefi 
tanti Pontefici , tanti Cardinali , tanti Gran Duchi , e tanti prodi , e 
valorofi guerrieri , e che ctta non pure adeguate , ma di ciaicuno i pre- 
gi , e i vanti , e le terrene grandezze abbia trapalate ? Moglie del gran- 
dilfimo Re Arrigo , Nuora del gloriofillìmo Re Francclco , Madre di 
tre Re , e 1 prelentc non pur di Francia , ma di Poi Ionia , Suocera del 
Duca di Loreno, e del potentirtìmo, c Cattolico Re Filippo. E quando fo- 
tti tu mai , o inclita mia Città, fpettatricc d’efaltaziou fimigbante a que- 
fla ? E pure per entro le tue contrade hai fiugularittirai privilegi , e co- 
tante glorie, e cotante maraviglie cotante volte vedute. E quello, che è ve- 
ra felicità, è, che degniflima Tempre la Reina fu reputata d'ogni profpero, 
e felice fuo avvenimento ; fola mercè della fingularilfima fua virtù , a cui 
fittamente , e Tempre il tutto dee attribuirli . E vedrà chi dirittamente rag- 
guarda, che tanto onore non recò ad Aleffandro il federe nell altiflìmo tro- 
no di Dario, quanto l'effervi egli afeefo col fuo valore; e averfi col lin- 
gue , e colle ferite guadagnata , e aperta la ttrada a cotanta altezza . Il me- 
defimo fi può dire, che fia alla Reina avvenuto, perchè non ha ella cola 
niuna lenza merito , lènza fatica , fenza fudore , e lenza lommo travaglio 
mai ottenuta. Ma che maraviglia dobbiam uoi prender di lei, fe oltre all et 
fer dotata di naturale avvedimento, e fublime, ella ha fèmpre rivolta alla 
gloria ogni fua maggior cura , e follecitudine , e in corsi guifa operato , 
che unte , e cosi congiunte ci fi inoltrano le lue virtù , che fi pol- 
ion malagevolmente difeernere l’una dall’altra , si pare , che accolte , ed 
unite infieme fi ritruovino quelle tante eroiche operazioni . Rcligiolà nelle 
colè attenenti al culto divino , prudentiflGnu nel conlìglio , intrepida ne’ 
pericoli , e fortiflìma , e pretta nell' efeguire . Mai in afeiflìroo animo mag- 
giore umanità non abbiam noi potuta vedere : mai donna , che di lei fotte 
più placabile nello fdegno: d’umiltà fenza pari, quantunque ella avelie pur 
Tempre fitto il cuore alla gloria , c alla potenza : la quale niuno lènti giam- 
mai , fe non con alleggerimento di pericolo , o d infortunio , o con accrefci- 
tncnto di grado , o di dignità . Che diremo della maettà , della grazia , c 
del realittìmo afpetto fuo? Che della grata, e venerabile fua benignità , e 
manfuetudine/ Che de’cottumi, e delf altre tante laudevoli fue virtù? Nien- 
te altro , fe non che divine qualità , e foprumane condizioni ebbero /ingoia- 
re albergo , e privilegiato ricetto nella Reina , e che , fino da ceneri an- 
ni , le diedero i Cieli , per ifpezial grazia, un non più veduto fplendorc. 
Sono alle radici del monte , fe tutte quante le fue eccellenze intendelfi _ di 
raccontarvi , oltreché di gran lunga il dovuto fpazio io varcherei de' sì 
fatti ragionamenti. Meglio è adunque, che in quel poco di termine, che ci 
retta, mi rivolga alla modcrazion dell’animo luo, più oramai a quella , che 
alla moltitudine de’ tanti egregi fuoi fatti avendo riguardo. Tacerogli adun- 
que , Iafciando Umilmente da parte le fplendidifiime maniere, 1 nuovi ter- 
mini di corretta , la fua fortezza in ogni pericolo , la clemenza in ogni 
vittoria , ed in ogni operazione la indicibile umanità O inufitata elo- 
ria , effere per cosi alta eminenza di grado (opra ciafcheduno cfalta- 
ta , e a tutti contentarli d’ effere eguale ! Quello è il vero mo- 
do di fovrattare a ciafcuno ; perche chi c giunto a grado , dove più 
tàrlt l. Vtl. i. C alto 
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alto falir non porti , folaraente , in quella guifa operando , può egli accre- 
fcere , e fé medefimo formontare. Faranno Tempre mille ftatue , e mille im- 
magini viva , e vera refttmonianza deH’ecceffivo valor d'una tanta don- 
na: Tempre Tara da ciaTcuno predicata la giullizia , la pietà , e libe- 
ralità , e la Tua maravigliolà , e rtupenda magnificenza . Sempre dagli 
uomini di alto affare i Tuoi grandiflimi proponimenti fieno ammirati : Tempre 
i forti, per la rimembranza de* Tuoi fòrtirtìmi fatti, ne rtupiranno. Ora chi 
Tara quegli, che, per tanta, e cosi gran perdita, dal pianto, e da’ fingulti 
porta attenerli ? Non già il Screniflimo noflro Principe, cui ella per irt rettez- 
za di parentado , c per altro amava cotanto . Non quella nottra Città , 
che donna di tanto valore, e di tanto pregio, nè che a cotanta altezza, ne 
a cosi fovrano Tplendorc fia pervenuta giammai per tutti i fecoli trapana- 
ti , non ha avuta, e difficilmente avrà per quegli avvenire. Non mille , e 
mille Tagrati tempj, non Tolo fplendidamcnte da lei ornati, ma altiffirnamen- 
te, e come a Reina fi conveniva, arricchiti. Non tanti Monafterj pieni di 
fiacre Vergini, da lei nelle loro maggior neccffiià lovvenuti , e tanto pia- 
mente, e fommamentc ajutati. Qual congiunto non ha ella Tempre onorato? 
Qual fervo non favorito, e non innalzato? Quattro Tono i MareTcialli di 
Francia , fovrano grado in auel Regno , nè collumato di darli a gente flra- 
niera , nè altro efomplo n’ abbiamo, che d’ un Trivulzio tanto benemerito di 

S juella Crillianiffima Macflà: cd ella, tanto veneranda ,c in unto pregio fu 
empre la Tua autorità, che di grado, come abbiam detto , cosi fovrano ^ 
ha potuto ornarne due Fiorentini . Quanti col Tuo favore fono flati promof- 
rt ad altirtìme Prelature, e quanti innalzati a fovraniffima dignità di caval- 
leria? E qual maggior beneficio, e qual maggiore affezione poteva ella al'* 
Patria nell’ultimo della Tua vita moflrare, che voler donarle , c ritornarle 
Te fletta , che ben Te fletta ci ha ella donato fenz' alcun fallo , poiché per 
opera fua s’è congiunta in maritaggio col noflro Principe la Tua rcalillima % 
e da lei cotanto amata nipote, vero ritratto delle Tue virtù , e del Tuo va- 
lore. E quando potrai tu mai, inclita Otta, di tanto beneficio, c sì memo- 
rando renderle guiderdone? E quando attenerti dal pianto , la graviflìma 
tua perdita rimirando? Da altra parte, perchè cotanto vogliamo affliggerci, 
il corfo umano biafimando? Confoliamoci , confidiamoci , in così pubblico 
danno, poiché cattolicamente effonda vivuta, e di gloria ripiena, e d'ogni 
virtù, cattolicamente ha Io fpirito renduto al Tuo Creatore. E che più po- 
teva , effondo nata mortale, e vicina al fettantefìmo anno della Tua vita , 
che lafciar di Te immortale, e gloriofa memoria, come ella ha fatto? E fe- 
Jiciflìma fi può ben’ella chiamare, avendo voluto Tempre i figliuoli colle 
virtù, e colle Tue lodi accomunar tutta la gloria de’ chiarifllmi fatti loro . 
Dovrei , immortai donna , chiederti perdono del mio batto , e umiliffimo ra- 

5 ;ionare, ma fio, che fatta beata, poco di quelle mie parole cura ti prendi t 
blo in quella vece ti pregherò , che rivolgendo gli occhi a quella devoti Ifi- 
ma Patria tua, ficcome fempre le fotti, le vogli effere ajutatrice , e vogli 
verfo di lei accrescere la tua pietà: perchè fe il tuo umiliffimo , e mortai 
prego le potette giovare cotanto , mentre in terra dimorarti ripiena di 
mille angofoc ; che ora le potrà Tare il divino, c altiffimo tuo ajnto , che 
felice alt eterna Salute fiedt vicina ? 
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Q.U I N T A 

DELLE LODI 

DI FRANCESCO PRIMO 

Gran Dvca di Toscana 

Fatta per ordine dell' .Accademia Fiorentina nel Tempio di S. Lorenzo 
il dì il. di Dicembre 1587 . nel Confolato di M. Baccio Pilori . 

Lorenzo Giacoraini Tebalducci Malefpini. 

O Tempre giudicato , Illuftriffimi Signori , Nobiliffimo Con- 
folo , e virtuofi Alcoltanti , a rifchio non piccolo efporfi 
coloro , che in pubblico luogo , ove quanti lono gli udito- 
ri, tanti fono i giudici, tentan parlare in lode di alcuno, 
e di Principe malli marnane . Perchè e (Tendo ufficio del loda- 
tore il generare una certa maraviglia verfo la perfona lo- 
data , quanto lo flato de' Principi fi avanza fopra la condi- 
zione degli altri , tanto pare , che dovette innalzarli col parlare colui , che 
celebra la virtù loro. Ma quel, che più importa, è, che per edere le azioni 
di quelli, come collocati in alta , e riguaracvol parte, non alcole , ma evi- 
denti ; cialcuno feco porta del lor valore la già conceputa opinione ; nè è 
dubbio , che la diverfa induce diverfa difpofizione d’animo ad attende- 
re , ed approvare quel, che dal dicitore vien raccontato. Perocché alcuni 
forman credenza , che egli lodi non per vero dire , ma perchè lodare inten- 
de, ed in qualunque modo aggrandire, difpofto a dare eguali lodi ad ogni 
altro, che gli fufle propofto per foggetto di lode; altri pervadendoli l’ar- 
te del reggere, e del comandare agevoliffima , fecondo il proprio arbitrio 

forman in fe ffeffi l’idea del buon principato >e lènza ricordarli, i fini delle 
umane menti ettere occulti , e quello che a più fini può referirfi , non dover- 
li interpretare nel peggiore» e lenza confiderai , che ficcome nel governo 
del Mondo fotto la provvidenza eterna pur nafeon difordmi , fcandali , per* 
verfità, e moflri . cosi nell’amminiftrazione d’ un Regno, forza è, che av- 
vengano errori, inconvenienti , e danni or per 1 incertezza de’ cali fortui- 
ti , or per la perfidia , o ignoranza d’ alcun fervo, 0 miniflro , ed ora per 
altre cagioni , prima che abbiano udito, diffidan della veracità delle Iodi , 
e fiffi col penfiero in alcuna umana imperfezione o vera , o immaginata , 
non attendono i veri pregj di vere virtù, che in elfi rilplendono, e non 
"li attendendo, nè conolcendo, non prendon diletto in alcoliarli , E pur fa- 
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per dovercbbono, quantunque al vizio la virtù non s’accompagni, non più 
che alle tenebre la luce, niente vietare però, che chi talora fecondo fu- 
mana fragilità cade, e lì rileva, operi atti di giulìizia, di magnanimità, e 
di clemenza , e co' raggi di quelle difgombri ogni nebbia , e caligine dal no- 
me fuo. Così furon commendati per ottimi Principi e David, e Jofia , ed 
Ezechia , benché nè elfi vivellero lènza mai errare , privilegio di Dio pro- 
prio, e non di mortale creatura. Ma gran difavvantaggio , e pregiudizio fi 
oppone all’ oratore , qualor muove la lingua ad onorare altra virtù , che la 
militare, la quale eflendo dalle Città molto adoperata si per difefa pro- 
pria, si per giufla, o ingiulla offefa altrui, come illrumento di ricchezza , 
e di potenza , beni , che la natura umana malagevolmente li tempera di lò- 
verchiamente bramare, è nel fovrano gradodi Rima collocata. Chi prende ITe 
dunque a lodare Principe, il quale altra mira non abbia avuto, che procu- 
rare la quiete a’popoli, rimuovere da cflì la guerra, e ifofpetti di guerre, fenza 
ambizione d’eflendere i fuoi confini fopra gli altrui , e quanto è poflibile, ren- 
dere il (uo Imperio limile al Regno Celefle , ove non fon contcfe , nè batta- 
glie , nè rapine , nè occilìoni , ma eternamente regna tranquilla pace 5 qua- 
le approvazione troverebbe appreflo coloro, che altro, che 1 meftiero del- 
l’armi non iftimano degno d’uomo nobile, e grande ? Errore, che non pur 
la balla gente , llupida ammiratrice del valore dell’oro, e della potenza s 
ma e nobili , e Principi , e nazioni intere ha occupato . Aggiugneli, che 
eflendo per coftume ricevuto , che chi loda i non vivi , deplori la per- 
dita , e cerchi eccitare compadrone , cordoglio , e pianto nell’ animo di 
chi ode , per poi racconfolarlo , c da altra parte quello gran dolore bi- 
lognofo di conforto , per lo più non avendo luogo fe non ne’ padri , 
ne'' figliuoli , c ne congiunti per fangue , o per grande amiflà , forza è 
che riefea freddo tutto quello parlare , e che altra commiferazione non 
produca , fe non forle del dicitore . Quelle , ed altre fimiglianti confide- 
razioni s apprelenrarono all’animo mio , quando da voi ricevè comanda- 
mento di celebrare la memoria di FRANCESCO Medici Granduca diTo- 
icana ; le quali aggiunte alla propria inelpericnza avrebbono avuto for- 
za di rendermi al tutto inabile ad efeguirlo , fe più poflènti con fide ra- 
zioni della voflra gran fapienza , e della Angolare umanità non avellerò 
prcvaluto , delle quali una può rimuovere ciò che impedir fuole il 
retto giudizio , 1 ’ altra follevar la mia naturale timidità , e debolezza: 
e fe quanto dal voflro cortelè comandamelo prefe d ardire quello mio da 
voi non ifprczzato ingegno , tanto ora dall affezionata audienza prende- 
rà di vigore , porto (erma fperanza , che ’l mio ragionamento in quello 

J ’iorno nobil diletto apporterà a’ virtuofì animi vollri , ed io delle mie 
atiche raccorrò non ignobile frutto . Nè credo , o Afcoltatori , che a 
me fia bifogno dar principio al mio ragionare dalle lodi di quella Pro- 
vincia , o di quella Patria , di cui voi anio liete figliuoli , ficcome lo- 
110 fo liti coloro , a’ quali fa di mcllicro quella benevolenza procacciarli, 
di cui mi perfuade la bontà , che è in voi , già ellermi Hata liberale . 
Nè meno mi penfo, che da me afpettiate le lodi della materna, o della 
paterna nobiltà, o il catalogo degli uomini ilIiiAri di quella famiglia, non 
per fortuna, ma per qualche eccellenza pervenuti al colmo delle umane gran- 
dezze, sì perchè nè efli han bifogno di eflcr tratti dall’olcurità dell obli- 
vione , sì perchè il tempo datone non lo foffèriice , sì perchè voi noa 
illimate di virtù indizio certo la nobiltà de’ progenitori . Ragio- 
nerò 
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nerò adunque de’proprj doni dell’ animo Aio , i quali non ettendo quafi 
uomo di tal nome degno , che alcuno non ne pottcgga , chi fittamente ri- 
mirerà , troverà etternc in lui e molti , e regali . Ma prima conviene , 
che confideriamo e la virtuofa inftituzione , e’ lodevoli rtudj della gio- 
ventù, e l'eccellenza dell’ingegno, e 1* altre grazie , che fin da principio 
dell’ etter luo gli furono da Dio largite . Se neffuno al mondo a calò 
nafce , e fenza divin volere , poiché Iddio l’anima ragionevole crean- 
do , quafi puro raggio ufcito di quell’ abbondantilfima luce , in più fpe- 
ziale maniera concorre alla generazione dell’ uomo , che d’ altra creatu- 
ra mortale,- molto più dobbiamo credere, che con particolare cura ri- 
fguardi la nafeita di coloro , i quali elegga per minittri in terra del- 
la Potenza , e della Sapienza fua . Avendo adunque la luperna Provvi- 
videnza , i cui giudizj , benché a noi fpeffe volte occulti , non però mai 
in fe fono ingiulti , per ifparger la fua pace fopra quella Città per lun- 
ghi fecoli da fedizioni , e guerre ed etterne , e civili travagliata , ed 
afflitta , per unire i difeordanti animi degli amatori del Pubblico bene , e 
de’ bramofi del proprio comodo , eletta la famiglia de’ Medici , dal cui 
Principato di libertà temperato , c non da flraniera potenza fùtte retta, 
poiché altramente reggerli non avea potuto ; lece nalcer quello Princi- 
pe al mondo, donando agli umili , ed efficaci preghi che la religiofif- 
filfima Madre Eleonora di Toledo nel Sacro Monte d' Alvernia porfe a’ 
piè di colui , in cui la ferventilfima fiamma d'amore imprette i legni del 
più fubl ime millcrio dell* umana falvazione » c volle , che il giorno , 
che fu a lui principio di vita , fotte il giorno , che fu principio dell" 

anno celefle , quando il Divino Amore fe da prima rifplendere la fua 

vifibile lembianza , ed infieme principio di fondazione a quella glorio- 
la Città , che indi prende la numerazione degli anni , e finalmente il na- 
tale del rinnovato mondo : poiché dugentoventi fettimane d’ anni avanti 

era in etto cominciata la fua rellaurazionc per 1’ unione della Perfona Di- 
vina alla umana natura . E perché è proprio di Dio non fare imperfet- 
te quelle opere , che per fua fpeziale grazia per fue proprie vuole , 
che fien riconofciute , acciocché fi mollrafse degno del Principato, al qua- 
le l’aveva deflinato , non efsendo ben atto a comandare , chi più degli 
altri non vale , non di forze di corpo , ma d’ intelletto , di cui il 

reggere è offizio , altamente l’ arricchì di vivacità d’ ingegno , c di al- 
tezza di fpirito , e d’ eccellenza di memoria , e di giudizio ; che que- 
lli fono i naturali doni, fopra i quali poi deefi fabbricare l’induftria dell’ 
uomo per giugnere al fafligio della fua perfezione . Oltre la materna , e 
la paterna inllituzione , la quale, fecondo la capacità dell’età , informava 
la tenera mente di fantiffimi documenti di religione , di modeflia , di 
affabilità , di manfuetudine , di obbedienza i V ifleffa provvidenza cele- 
fle motte il cuore del fapientiflìmo padre, cui la cura dell’ imperio in 

f jrandi , e continui negozj occupava , a cercare chi al bene del figliuo- 
o con unica , ed alfidua cura intento di nobili cognizioni a Principe 
convenevoli per tempo riempiflc la pura mente , e da’ balli diletti , a’ 
quali la gravezza della parte fenfitiva fuole inclinare, rivolgefl'e in alto a’ 
puri , e nobili piaceri ne' veri beni , innamorandola della bellezza 
delf onefto , e della fapienza , preziofo teforo , e chiara luce ad 
ogni uomo nelle tenebre di quella mortalità , ma fovrano pregio , 
e chiariflima lampa a coloro , che deon per le , c per altri d’ ap- 
partt l. Vii. i. C j pretto 
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preflo , e da lungi vedere , come eletti a quello offizio di rapprefentare in 
terra un' immagine del fapicntifTìmo moderatore dell' Univerlo. Perciocché 
ben giudicava quel prudentiflìmo Duce e la magnanimità, e la giudizia , e 
la clemenza, e la fortezza e civile, e militare , efler virtù ne* gran Prin- 
cipi richiede-, ma infieme abborriva la falla opinione di quelli, che dell’ i- 
gnoranza lì fregiano, e li coronano, come di vaghiflìmo ornamento , e 
di fplendidi filma gioja ; quali , che ogni virtù , ogni perfezione dell'uo- 
mo dal fa per non tragga l'origine ,- e che perciò "le fiere , benché di 
forze avanzino , non reftino inferiori all’ uomo , e di virtù lpogliate s 
e i fanciulli , che fono lènza difeorfo , e coloro , che per naturale di- 
fetto ne fon privi , non fieno in più baffo grado degl’intendenti, e fag- 
gi i e quali , che il mondo a cafo , e da ignoranza , o ftoltezza , e 
non da Divina Sapienza fia governato . Fu adunque da Cofimo eletto An- 
tonio Angeli per idirpe fratello, per virtù vicino , a chi colla facra Si- 
riade , e con altri illuftri poemi , non pure il fuo nome , ma quello 
fccolo onora . Al figliuolo del Re de’ Perii fuccelfore nel Regno era- 
no , fecondo l’antica dilcipl/na di Ciro, alfegnati quattro Maedri , e du- 
ci della fua giovinezza, e formatori de'collumi ; uno fapientiflìmo ,dal 
quale apparalfe il culto divino.- altro giuflillìmo , che I' ammaedralfe ad 
efler verace per tutta la vita ; fortiflimo il terzo , che ’1 rendefle in- 
trepido contro la morte i l’ultimo temperatilfimo , che •affrenafTe la vee- 
menza de’ naturali alfetti , che alla ragione aman farli ribelli. Alla per- 
fona , di cui ragioniamo , non mancò alcuna di quede virtù , ben dai 
padre conolcinte , dal figliuolo avute in pregio , dalla Città di Mafia , 
di cui poi tenne il facro Principato, venerate . Nè fu medierò d' inci- 
tamenti , o preghi a quel fublime intelletto, che per fe deffo s'incitava al- 
1 acquido della propria perfezione per quelle cognizioni, delle cui lodi, fè 
tra’ popoli barbari fulfe il mio ragionamento , "ben farebbe necelfario par- 
lare j ma tra voi non già , a’ quali è noto il valor di ciafcuna . Ol- 

tre la Greca , e Latina favella , e intorno alle Matematiche difcipli- 
ne d’ ogni guerriero , e d’ ogni Principe degnarne , ed intorno alle 
idoric , ed i poemi , e Quelli di Omero principalmente , quali imita- 
tore di quel gran Re , cne gli chiamava viatico delle fue efpedizioni, 
e nelle Adronomichc Ipeculazioni della grandezza , e didanza de Cie- 
li , e delle Stelle , e de movimenti de' Pianeti , e nella morale , e nella 

naturale, e divina filolòfia volle faticare > tenendo per coftante , che non 
dal fcno materno fi portafle la fapienza , nè che 1’ ozio , e la pigri- 
zia , o la vana prelunzione di fe deffo , nc il latrar de’ cani,© l F <a- 
nitrir de’ cavalli a’ Principi , o a’ privati la infegnafle, ma le voci de’ 
precettori , le divine Scritture , e i libri dagli uomini grandi in noflro 
ammaeflramcnto lafciatici , i quali non temon palefare que difetti , che 
i familiari di rado ardifeono accennare . Ma fommamente fi compiacque 

nella notizia delle cofe più ammirabili deli arte , © della natura , inve- 

lligando in effe occulte cagioni , e riconofcendo 1' eccellenza dell’ uma- 
no ingegno , e la potenza , e la fapienza dell’ autore delia natura , 
diletto , che avanza tutti gli altri diletti, c tanto in quello Audio s’an- 
dò poi avanzando , che con ragione poffìamo dargli vanto , de’ Princi- 
pi da noi conofciuti , non edere dato alcuno luperiore , o eguale . 
Del che , oltre la chiariflima teftimonianza della fama univerfale , che 

non fuol mentire , tedimonj fono tra voi coloro , co' quali non come 
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con Sudditi , ma quali con amici , e compagni era ufato di ragionare 
di tutti i più nobili /oggetti , e di piante , e d’ animali , e di gemme , 
c di pietre , e di metalli , e di tutti i minerali , antidoti di veleni 
preziofi ajuti alla vita, ( Audio già da' Re potentillimi apprezzato) difta- 
tuc , di medaglie , di pitture , di fortificazioni di Citta , e di Fortez- 
ze , /frumenti militari , macchine per $arj ufi , come quegli , che in- 
tendenti/fimo n; era , ed avea per lungo tempo con lungo Àudio da 
tutte le parti del mondo raccolto ciò , che di bello , di raro , di elet- 
to , di mirabile *, o antico , o moderno raccor fi può , in tanta copia , 
che i Principi d’ Europa forfè tutti infieme altrettanto non po/Tedeva- 
no . Di quelli oneftillimi , e regali /Itici j nutrendo la migliore, e più 
divina parte di fe Hello , e frattanto nulla pretermettendo , che conve- 
vcnilTe alla fperanza dell Imperio dovutogli , anzi e nelle cacce per lo 
vigore delle membra , e negli efercizj militari , o a militar) fomiglianti 
continuamente efercitandofi , a' quali il naturale ardire dell animo ,e le 
forze del robullo , e ben formato corpo il dimoftraron attiffimo , con 
irreprenfibili collumi trapafsò la giovinezza , verfo Dio umile , e grato 
de' benefizi, al padre oibbedieniilfimo , a‘ familiari affabile , a cialcuno 
amabile , non tanto per la raoddlia , c gravità degli atti , e per la mae- 
iìà del volto , nel quale fi feorgeva virilità degna d' imperio , da 
ilarità temperata ; quanto per la fama delle lue molte virtù , c del chiaro 
valore, al Paterno valore molto conforme « la quale già fparfa per tutto 
(poiché fin dalla più giovenilc età , per afifuefare per tempo il volto all’ a- 
ìpetto de’ gran Principi , con divede occafioni cd in Genova , ed in Fer- 
rara , ed in Milano, cd in Roma, ed in Ifpagna , avea dato prove di fe 
Hello , e fopra la vcrifimiglianza degli anni fattoli conofcere per giudi- 
ziofo , e prudente in cialcuna azione ) ficcome nel cofpetto de' Princi- 
pi di Cafa d' AuHria il fece degno di ricevere in matrimonio Donna 
di aitiamo legnaggio , e di altilfime virtù , di cui maggiore non ave- 
va Italia per avanti veduta , cosi nel cofpetto della Città , c del fuo 
Principe il fece apparir meritevole del Principato, al quale il Cielo , 
c la virtù l’avean chiamato ; c cqn univerlàle letizia lo coqlcgui i non 

f ierchè all’età del Padre folle grave, che era ancora fra’ termini , ne’ quali 
e forze del corpo , e dell’ingegno fon nel maggior vigore , ma perchè a’ 
meriti del figliuolo per univerfale confentimemto era dovuto. Nel qual go- 
verno per lo fpazio di ventitré anni tenuto , di qual lode primiera- 
mente dobbiamo commendarlo ? Quefia a me fi rapprefenta grande , e 
maravigliofa , e tale mi affictiro , che fia da voi giudicata. Elfendo Prin- 
cipe libero, a nefluna umana potenza foggetto, ciò, che nel luo volere di- 
spone potente ad elèguirc , nefiuno ingiuriò nella vita , non Ai con im- 
pofizioni grave alla Città , nefluno offefe nell’ onore . E certamente fe 
beato è colui , che potendo trasgredire non trafgredifee , 1’ innocenza ne’ 
privati commendabile , ne’ Principi diventa ammirabile; perchè quegli fo- 
no affienaci dal timore della pena della legge Hatuita ; talora manca 
la facultà, non la volontà d’ ingiuriare > dove quefii non per tema ai 
fuppliz) , ma per amor deH’onello , non perche non pollano , ma per- 
che non voglion potere , odiano , e fchivano il peccare . I beni all’ 
uomo per natura principalmente cari fono la confervazione deireficre a le , 
a’ figliuoli , ed a coloro , che egli ama , ed alla difefa de' quali e 
per naturai legge tenuto , la confervarion della fama , e dell’ onore * 
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che alcuni al vivere antepongono, e finalmente delle facilità , fulfidj alla 
vita, e finimenti ad onorate azioni. Non è dunque maraviglia, fe le offefe 
fatte per ifpogliarne di qucfti beni cotanto bramati fono femi atti a pro- 
durre non pure private inimicizie, ma pubbliche, di feordie , e fovvertimentì 
di Repubbliche, e di Regni. Molti Re, e molti Imperadori armandoli di 
fiera , ed orgoglio là fuperbia , e "per la forza del nuocere filmandoli fupe- 
riori agli altri , or con leggiera , or con finta , or non con altra cagione , 
che di crudele diletto , li compiacquero dell’ occilionc , e dello firazio 
altrui , trovaron nuove forme di tormenti , non pur con occhi afeiutti , 
ma ridenti mirarono i tormentati. Ma il Granduca FRANCESCO feguen- 
do l’efemplo del gran padre, la cui clemenza da molti efperimemata , da 
tutti fu commendata , e predicata , tanto in quella gioriofa virtù s’ avanzò , 
che nello fpazio di tant’ anni contro la vita di niuno fu ingiuriolo giam- 
mai , a niuno fenza precedente colpa , e fenza precedente giudizio della 
legge , impofe gaftigo ; imponendolo non fofpinto da ira , che fuolc 
far parer giufto quello , che appetifee , ma retto da tranquilla ragione t 
non per odio inimichevole , ma per l'utilità dell’ cfemplo-, per la necelfi- 
tà del reggimento dell’ Imperio . Anzi molti dal rigore della legge ob- 
bligati a morte pietolàmente reftitui alla vita , con autorità di più 
lòvrana legge , ferina non da delira mortale , ma divina , non in tavo- 
le , o in membrane , ma nell’ anima iftefla. E come quegli, che non ripone- 
va la lua gloria nelle labbra degli uomini, i quali molte volte inconfidera- 
tamente giudicano quello, che di Dio è proprio giudicare, a cui della Tua 
vita , e delle fue azioni fi conofceva tenuto a render ragione , quelle 
cagioni , per le quali fogliono i Principi potenti a fiero fdegno incitarli , 
benché forte di natura altiera , e generola , atta ad infiammarli ad ira , 
pure con magnanimo cuore fprezzando, non curò quella vendetta , che 
lenza ingiuftizia non fol bramare , ma prender poteva . Laonde fe gran 
contento gode 1’ animo del Principe , quando fenza menzogna gli è leci- 
to fcco dire.- Tutti coftoro, a’ quali per divina difpenfazione comando , fo- 
no in mia balìa; la vita, c la morte è nella mia mano riportai ma io 
gli ho reputati , e gli reputo membri dj quello corpo , di cui fon capo ; 
voglio effer medico delle loro infermità , non omicida ! tutti ho confer- 
vati , fe non chi come membro putrido , ed infanabile è flato forza al- 
lontanare, e fcparare; ben creder li debbe , che tal contento fendile nell* 
l’ interno della fui mente il nofiro Principe , molto maggiore del diletto di 
coloro , agli occhi de’ quali fol piace quei , che l’ umanità abborrifee , la cru- 
deltà cioè , e l’orrore della morte . Nè è da tacere quello , che molto 
vale a palefar la bontà del fuo collume, fe vero è, che dall’abbondan- 
za del cuore favelli la lingua. Perocché alava dire, non odiare gli uomi- 
ni, ma la malvagità degli uomini, e dcfidcrare, che neflùn cadette in delit- 
to , acciocché fopra nefluno cadeflè la pena j e da alcuno provocato a 
feemar 1-’ amore verfo la patria , e a diffidare de* fuoi , magnanima- 
mente rifpolè i L’errore di pochi non dover nuocere a tutti ; fe da Dio 
de’ Fiorentini Principe creato , per generazione Fiorentino , e tale per affezio- 
ne voler mantenerli . Sì fatta benignità , cotanta manfuetudine , e clemen- 
za d’animo vincitore dell’ira, deHa crudeltà, e della fierezza , alieno dal 
nuocere, ancor ne’giufti fupplizj pictofo, fe alcuno è, che in un potente 
Principe poco apprezzi, e poco onori, venga, e ne infegni , quali virtù e- 
gli chiami grandi , quali di gran pregio reputi degne . Ma la collante , e 
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f-rma volontà di quell’animo in confervare a «alcuno il fuo , contentandoli 
<iV tributi > e delle pubbliche entrate, le quali , per legge dt natura a ciafcu- 
na fatica rifpondendo mercede, ad ogni Principe fono dovute; la moderanza 
nella confervazione , e nell’ ufo di effe lungi da quelle mutili oftenrazioni , 

,j eceeffive prodigalità , le quali continuate finalmente afforbifcono le fa- 
wltà dfSpE ^incredibile Vollecitudine in non foltenere d’elfcre ad alcun 
debitore, e in comandare agli ftipendiati 1 imitazione di fe ftcflb , 
recufarc, che a comune legge, ed a comune giudizio follerò le pioprieca (e 
ibttopofte, con pari condizioni a quelle de privati, efercitando verfo gli uo- 
mint firn peno , ma cedendo alla guftizia ; le feyerilfime conduzioni con- 
tro la corruzione de’ doni, acciocché a neffun giudice , o amminiftratore de 
pubblici negozi fien prezzo di liberta , e offufeamento d intelletto nel 
difccrnere il vero ; a che confumare il tempo in raccontare a voi ? Nelle 
giurifdizioni , e ne’ confini di effe tanto fu lontano dall occupar 1 altrui , 
che avendo deliberato col fermare evidenti termini a tutte le parti cftre- 
me dell’ Imperio torre occafione in ogni tempo di contefe co vicini po- 
tentati , e perciò comandato , che fenza nfguardo del luo tntereffe fi cor- 
reggeffe ciò , che di correzione aveffe bi fogno , per la fama fparfa del- 
la fu a giulltffìma mente fu , chi fi moffe a fare in lui libera , , e piena re- 
miflione . L' ifteffa fama altri Principi induffe , i nomi de quali potrei an- 
co riferire , ad eleggerlo per giudice delle loro importanti contele .• altri 
a° defiderarè , c domandare .chele caufc avanti .1 W .Imperale «ndent, 
al fuo giuftiflìmo tribunale fuffero delegate ; c uc quelli , nc quelli r ma- 
fon defraudati delle loro giufte fperanze . Finalmente quel fiffi» , . « P"‘«ve- 
rante proponimento in abbonire fe inguine, e gli oltraggi, che lalnui ono- 
re riguardano, che bifogna che io mi effonda in riferire , o ,n 
Simil lode confegui già, non Giulio Cefare , nè , Ottay.o , ,i molto 
offcfcro la pudicizia della Romana nobiltà; ma tra Greci ALffandro, di cui 
fu detto , che quanto i Pcrfi vinle di fortezza , tanto di temperanza lupero 
le Perfiane; delle quali prefo dalla bellezza , e dalla grazia d. Rollane 
lènza oltraggiarla .divenne fpofo . Ma l aver confervato a foci popoli la 
pace, bene cotanto da’ buoni bramato , con tanti preghi a Dio lolito addt- 
m andarli , il non aver cercato occafione di guerre , fi cc °mc l^n fatto c negl' 
antichi, e ne’ moderni tempi molti Principi da pungenti ft.mol. d. ambizio- 
ne concitati ; benché foffe copiofo di gente , e di milizia defcritta , atta a 
formare valorofo, e potente elercito; benché munito d arm j, armai 0 da na- 
tum, e da v.rtù d’intrepido ardire, che fi fe pjd voUe conofeere , provvi- 
flo di tefori , che per comune proverbio fono de '' J ^ ra i ’ 

lari alcuno di voi , che ciò (limi piccola lode ? Non lara certo , fe vorrà ri 
durfi a mente , l' offizio a’ Principi da Dio commeffo effere il reggcre i popo- 
li cioè il condurli al pr prie bene , che è la vita con virtù , ficcarne del 
governatore della nave c il condurre t navigatici al porto i e per ciò me- 
glio conl'guirc procurare con ogni lludto la pace, c le azioni di pac. , o 
per* fine df lei , quando neceifità nc forza , prendendo la guerra . Se chi que- 
fto ofozio ademp?e , vogliono gli uomini chiamare » .f. “SS 

dal guerreggiare in poi nobile , c gloriofa reputare 
mi , e fantirtimi principi , confiderino per Dio, che D iuc lino • - 

«liciti beau , i quali non cfcrcuan guerre , ne corro,, £ r,c< ? * „ 
ed in altra operazione dell’ intelletto propria , bo»«me«e vivono Jf 1 £ 
.,0 di Dio ; anzi che opinione porteranno dello ftfflo D.o 4 eh» n "£ l “* 
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effenza fe tnedeAmo intendendo , non nel difporre , o nel permetter le guer- 
re , o altre colè tali , poffiede la fua felicità , e chiama Tuoi figliuoli gli ama- 
tori di pace. Ardere, predare, combattere, ferire, uccidere, loggiogare, fo- 
no azioni talora neceffarie, e laudabili, e gloriofei ma non mai defiderabili 
per fe (lette, fe non da’ Signori barbari, crudeli, ed efferati Amili agliOtto- 
manni , i quali nè ragione nè gi uffizi a conofcono , e fot agognano delle 
nortre ruine fabbricar^ fuperba torre d’ infame gloria . Con fanuflìme leggi 
guidar gli uomini alla virtù , con onori e premj infiammare gli animi pigri, 
colle pene fpaventare gl’ inclinati al male , proccurare la concordia e 1* ami- 
cizia, e perciò avere pronte le armi, delle quali è fine principale i pertur- 
batori della pace , e gl’ inobbedienti alle leggi ad obbedienza indurre , coll’ 
egualità della giuflizia confervare il fuo a ciafcuno , vietar quant' è poffibile 
le ingiurie, vendicare le già fatte, colla man di pietà Tollerare gli oppreflì 
da povertà , finalmente con affidila , e vigilante cura procacciar la felicità a 1 
Additi , riporta non nell'oro, o nella potenza, ma nella operazione dell’a- 
nima , fecondo la vera virtù , quali immagine della compiuta feliciti , che 
foto il fovrano Principe porteflbre , ed autore di erta è potente a donare j 
quelle fono opere di Principe grande , cccelfo , gloriofo , veramente fembian- 
za di Dio, veramente degno, non dirò d’adorazione r ma d' ogn' altro più 
fublime onore t molto migliori delle azioni del guerriero , che altro non può 
dare, che richczza, potenza, e falvezza della vita corporale j perchè lo e- 
flendere la Religione ne’ popoli barbari , introdurre miglior forma di vita , 
fono offizj d’altra virtù , che della militare i e fe falla impreffione non ci 
contende il retto giudizio, ritroveremo i più famofi di quegli antichi ertcre 
i più ingiufti , al genere umano più pemiziofi , e di buffino maggiore meri- 
tevoli. A quell’altezza mirava il Granduca Cofimo, il quale fe prefe le ar- 
mi, le prefe per dite fa , non per offe la , provocato, non provocando . All’ t- 
rteffa ha. mirato il Granduca Francefco , e perciò è degniffimo di ricevere 
e Iodi , e grazie da tutti noi , che per la prudenza di luf, e per non li ave- 
re eletta per fua Icona l’ambiziola voglia , che dietro a vano Amulacro di 
gloria precipita il Principe e’ fuddici in vere calamità , Aamo viflùci in 
tranquillo flato di pace, lungi da quelle innumerabili miferie, che fuole ap- 
portare il furor della guerra . Acciocché quefto bene non ci fuffe rapito , o 
perturbato, proccurò confervarA amico il più potente Re della Criftianità , 
il quale con lui della pace, e del ben effere d’Italia confidentemente confe- 
riva; fortificò ciocché di fortificazione aveva bifogno» e Livorno, e ’l Porto 
dell’Elba, ePiftoja, quella per difenderne dalla parte dell’ Appennino , quel- 
li per ricevere gli a juti , e per refiftere agl’ impeti dalla parte del mare j per 
Acurezza de’noftri liti, per distruzione de'Corfari pubblici nemici, per libe- 
razione degli sfortunati prigioni al lor ferro crudelmente affretti , per ajuco 
alle lodevoli imprefe armò alla Religione, di cui era Gran Maflro, i legni 
marittimi , e in tal maniera armati , e provvifti gli tenne , che altri miglio- 
ri > e più formidabili a’ nemici , non dico per moltitudine , ma per valore , 
non folcavano l’ acqui , e di quelli circa due mila giuftamente conduffero a 
quella ferviti!, che eglino con ingiuftizia , e crudeltà procacciavano ad al- 
tri . Dilciplinò , ed accrebbe quau al numero di quattrocento centinaia la 
milizia eletta delle genti Tofcane, per ingegno , per robuftezza , per obbe- 
dienza, e per ardire non inferiore ad altra d’Italia ; ftipendiò famoA con- 
ducitori di eferciti , e con quelli argini afficurò la pace entro a’ fuoi paeA t 
Amile a chi contro l’impeto del Pò , o la rabbia dell' Oceano erge làidi 
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ripari , e forti dicchi, e tiene vigilanti guardie, e materia, e ftrumenti pre* 

J >arati, non perchè l'acqua inondi, ma perchè non inondi. Volle anco con 
ànti legami di matrimonio afforzare , c rinvigorire e per ora , e pe’ futuri 
tempi famicizia tra’ Principi d’Italia,- di cui a due de piti chiari legnaggi 
diede la forella , e la figliuola , la quale fuora d’ Italia in fuo arbitrio era 
porto collocare. Volle finalmente per torre ardire d’affalirnc , e fperanza 
di prevalere, con prefidio di tcfori, dopo l’obbediente, e pronta volontà de’ 
popoli , più d' ogn altro gagliardo , renderci ficuri . Benché non quello folo, 
ma molti altri beni , e più alti fini nel fuo prudentiflìmo configlio rimira- 
va. Aveva dalla Divina Sapienza imparato, che come Dio governa il Mon- 
do per lo ben effer del Mondo , cosi il Re amminiftra il Regno per lo bene 
de’ popoli; e perciò dover provvedere , e tener pronto quel che fa bifogno 
alla confervazione del pubblico bene : che fe la natura da Dio indirizzata 
non manca nelle cole neceffarie, ed a chi dà forza d’operare, non niega gli 
rtrumenti , meno dee mancare 1’ arte , e quella martìmamente , di cui la mi- 
litare, e tutte 1’ altre fono miniftre , l’arte dico del Teggcr gli uomini, che 
Prudenza politica è chiamata. E chi non fa l’oro , e 1 argento effere rtru- 
menti di tutte le commutazioni , molto più neceffarj al padre dell’ univerfa- 
le famiglia, che è l’adunanza civile, che al padre di famiglia privata, ed 
in virtù contenere ciò , che l’ ufo della guerra , o della pace ricerca ì Cen- 
tomila talenti d’oro pofledeva il Re David, e dieci tanti d’argento : il fi- 
gliuolo fopra tutti i Re fapientirtìmo chiamato, fomma anco maggiore , per- 
chè l’armata di lui congiunta a quella del Re di Tiro, da remote parti do- 
po navigazione di tre anni , ne conduceva immenfa copia , ficchè non era 
in prezzo l’argento ne’ tempi fuoi . Sarebbe indegno della magnificenza del 
Re , fe nelle occorrenze del Regno , che tante , c sì impenfate effer poffono, 
guerre, fortificazioni, fomminirtrazioni d’alimenti nella infecondità degli an- 
ni , fomminiftrazioni d’ ajuti ad altri Potentati , fovvenzioni a’ bifognon , do- 
ni di magnificenza , facre ceremonie , funerali, maritaggi, pubblici fpettacoli, 
che a tempo , c moderatamente ufati vagliono a rallegrare gli animi , ed a 
ritenerli ver fo chi regge , e l’un’vcrfo l’altro benevolo , «d amico ,' forte 
femprc conftretto a ricorrere altrove , o con pubbliche impofizioni non ba- 
rtanti talora fnervare le facoltà del Regno . Alle quali , benché fi ertenda 
l’autorità del Principe, quando urgente, ed evidente bifogno ne forza, tut« 
tavolta bcllirtìma lode è il precidere la ftrada a tal necclfità , non ingiufta- 
mente , e fenza mifura , o termine alcuno ammaffando , non negando alle 
fatiche la dovuta mercede , alla, virtù il convenevole guiderdone, alla po- 
vertà il pictofo foccorfo , ma rimovendo quelle foverchie oftentazioni , che 
inutilmente confumano quel , che in miglior ufo confervare , o fpender fi 
doveva , c perciò da uomini iantilfimi meritamente riprefe . Peroccnc quan- 
tunque fia de’ Principi proprio ornamento la magnificenza , che nelle grandi 
fpefe maniferta il fuo fplendorc , nondimeno chi a quelle ancora non affe- 
gna termine , c ftima nel troppo non poterli errare , gravemente erra , nè fi 
rammenta della folle fuperbia de’ Re d’Egitto , e d' alcuni Imperadori. , i 
Neroni, i Caligoli , gli Eliogabali , de’ quali fi narran mortruofe magnificen- 
ze , di tal nome indegne , accompagnate , come quali Tempre avviene , da 
lomma avarizia; quella cioè , che iniquamente ufurpa l'altrui , e con fur- 
ti , e rapine raccoglie ciocché la prodigalità va dilfipando . E chi dubita , 
che cortoro al Romano Imperio più dannofi non foffero , non dico in para- 
gone di quelli , che ufaron moderanza di ragione , ma di coloro ancora , 
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che deci ina ron nell’ cftremo oppofio ? E che lode è finalmente il difpergertf 
quel, chefenra affaticarli viene adunato / Tali concetti nella mente fua ri* 
volgeva il prudente , e faggio Principe , c fé (limava da Dio coflituito tuto- 
re , non dirtipatore delle facultà del Principato , ed a più alti fini ancora 
coll' altezza del fuo animo rifguardava. Sovvenivangli le antiche inondazio- 
ni de’ Barbari , che ufeiti dalle orride fpelonche del Settentrione tante, volte 
feorfero Italia; ricordavafi della moderna depredazione di Roma; compren- 
deva ne’ ribelli della Cattolica Fede federati penfieri d’ affiliare il leggio 
della vera Religione; confiderava la Turchelcd poflanza per breve tratto di 
mare. Acche è avanzato alla noflra vifta , fopraflar formidabile all’Iralia »- 
e ben fapeva, quanto importi* in si fpavenrofi pericoli, in tanta conlufìone, 
c sbigottimento d’ animi efTerci chi prender polla , e foflener la difefa . A- 
fpirava ad alta, e gloriofa imprefa , di cui non nocumento , offefa , o Ara- 
zio luffe il fine , ma giovamento , paee , e falute ; ove ponefle in opra la 
generofità del fuo cuore non degenerante dalla virtù del padre, e dell’avo, 
ed apertamente dimoAraffe al Mondo, miai fodero i fuoi penfieri , di quale 
ardire Iddio l’avefTe dotato , ccn quale afletto in azione di fe degna non 
permetterebbe rimaner vinto di vero valore da alcuno per va loro fo reputato. 
Laonde trattandoli per univerfa! benefizio della CriAiana Repubblica o ver. 
fo l’Affrica, o vctfo la fede dell’Imperio Ottomanno, o verfo le parti Set- 
tentrionali muovere l’armi; da fantiflìmo zelo fi fentiva incitare, e rapire ; 
e per nunzj certi , e per lettere dalla fua dcAra ferine fece magnanima , 
c rifolura offerta di efporre non pure i tefori , ma intrepidamente la pro- 
pria vita. Che egli non fi feordafiè della magnificenza, che da leinonifcom- 
pagnaffe la vera prudenza, l’amore a’ popoli, il defiderio digovare; loma- 
nifcAan molte, e molte opere lue, nelle quali tutte quelle virtù fi fenno ri- 
conofeere, a chiunque con dritto occhio le fa rimirare ; le fomminifirazioni 
a’ primi Re della Crjftianità e di pecunie , c di forze e marittime , e terre- 
Ari da (è Aipendiate ; gli cdificj dentro , c fuori della Città , parte da’ fon- 
damenti eretti, parte dal padre cominciati^ da lui condotti a perfezione; la- 
ghi per comodo del paefe fenza nocumento d’aria in terreni ad altro inutili; 
reAaurazioni di Aradc, correzioni di fiumi , ponti, giardini .parchi , fontane, 
ornamenti di pitture, di marmi, di porfidi, di bronzi; vali nobilitimi , po- 
tcntiflimi ajuti alla vita umana, de’ quali a neffuno giammai fu invidiofo , 
nc fcarfo; liberali opre di Cnfliana pietà. Volle che fi delle perfezione alle 
due pareti del maggicr Tempio nella parte di fuora , avea preparato 1* effi- 
gie in marmo de* dodici Annunziatori dell’Eterna verità ; preparava nuovo 
ornamento alla facciata fecondo la retta ragione dell’Arte , e dell’antico 
imperfètto, fecondo il coAum.e di quell’età oltre ogni credenza magnifico , 
aveva riferbata memoria per ivi intagliarla in immortale, ed onorata memo- 
ria degli autori di cAo. Con affètto di gratitudine , e di pietà alla gloria 
del gran padre, e del grand’avo , e degli altri alla gcncrofa fua (chiatta 
appartenenti , avea deliberato ergere gloriofi fcpolcri' , ornandoli di preziofe 
pietre Calcidonj, Prafme, Sardonj , Àgate, eDiafpri di variati colori, tut- 
te da le con propria diligenza ne’ fuoi propj paefi ritrovate , e di già a 

S uefi’ ufo deAinate, per collocarli in edificio facro in mezzo agli altri due 
a’iùoi maggiori g>à fabbricati , contigui alla parte fuperiore di quello or- 
natilfimo , e nobiliflimo Tempio. Conduceva acqua copio la. dentro la Città; 
molte arti proccurò introdurvi , parte alle comodità della vira , parte a gli 
ornamenti della magnificenza attenenti ; c in benefizio de’ negozianti trattò 
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col Tiranno di CoAantinopoli , ove mandò Ambafciadori con ricchi doni , e 
Ccnfolo, che come lor protettore ivi rifcdeffe. Ma quel, che fa gran momen- 
to alle lue lodi, è , che mentre il furore di mortifera contagione vittoriofo 
fcorreva per 1‘ Italia, e con miferabile flrage di molte Catti , e gran paetf 
io /ignori tofi , affrettava porre il piè entro i confini di Tofcana, egli confor- 
ti prelìdj, e con vigilante cura Tempre refiAendo , Tempre ne ha prefèrvati , 
e difefi. Non vi è afcofo quanto lo Audio della coltivazione amaffe , Audio 
a* gran Re non difdiccvole , quanto in effa fi compiaceffe parte per dilet- 
tar l’ animo , non potendo la vita dell’ uomo , e del Principe maflìmamente 
fenza ripofo dalle veementi cure conferyarfi , il qual diletto veniva in lai 
aggrandito, e nobilitato dalla ammirazione de’ mirabili effetti di Natura ; 
j>arte per foflentar la gente di foAentamento bifògnola > parte per aecre- 
lcere utilità al paefe , acciocché dalla terra riceua quel maggior frutto , 
che ella può produrre i perchè la magnificenza non efcludc 1' utilità , 
quantunque non la ricerchi come fine . Conduffe molte piante peregrine , 
introduffe la Temenza de’ rifi , tentò quella delle canne Indiane produci- 
trici del liquore , che avanza la dolcezza del mele , con legge a voi no- 
ta fece di gelfi la Tofcana più feconda apprezzò ancora un’ altra fpezie 
d’agricoltura, veramente convenevole a* Principi grandi , ricercare, edeflrar- 
re dille miniere della terra i metalli , ivi da Natura afeofi , non perche 
alcoli rellino , ma perchè l’ uomo , a cui fu da Dio dato il dominio d'ogni 
cofa mortale, fe ne vaglia per comodo , c ornamento della vita. Oltre a’ 
vetriuoli, ed allumi, una nel territorio Volterrano ricchiffìma di rame , gii 
lungo tempo per l'impedimento dell acque, che abbondavano , tralafciata , 
dando efito all’ acque , ridufie ad ufo : altra verfo Pietrafanta d’argento 
poveriffima, ficche alla grande fpefa il frutto era appena eguale, non volle, 
che s’ abbandonane non per altro acquilo, che di quella bella lode di non 
abbandonare, chi coll’operare intorno ad effa fi procaccia il vitto . Dell’a- 
more, ed onore alle fetenze , ad ogni eccellenza di cognizione, o d’ indù- 
lina d’arte, oltre i già addotti indiar; , teflinionj fien i tanti libri al Tuo 
nome dedicati , la famofa libreria de' Medici di molti , e nobili volumi da 
lui arricchita , la Fiorentina Accademia mantenuta , i favori preflati agli 
fcrittori delle iflorie della Città , i premj , e Aipendj che ad uomini chiari 
per dottrina , o per pregio d' arte meritevoli foleva affegnare ; molto lon- 
tano dal coAume di quei Re , che nelle delicatezze effeminati , coAiruiron 
dono al trovatore di qualche vile diletto, di difonore preziofi comperatoti . 
Quelle eroiche virtù , e queAi ornamenti della Reale grandezza nel co* 
/petto di tutti gli acquiAaron pregio , e fama di magnanimo , di prudente , 
ai benefico , di giuAo , e di clemente . QucAe moffono i Pontefici ad j. 
marlo , c ad apprezzare 1’ effere amati , 1' autorità de’ quali per Divina 
inAituzione ad ogn’ altra fupcriore, poiché il bene , al quale per fopranna- 
turali mezzi ne conduce , è ultimo fine di tutti i Principati , egli della 
Crilhana Religione offervantiflìmo reveri , c ad ogni umano rifpetto an- 
tepofe. QueAe indufl'ono il Rcd’Ifpagna ad onorarlo col dono del Mo- 
nile , di cui fè , e i gran Principi c /olito fregiare , e l' Imperadore final- 
mente a chiamarlo col titolo di Grande . Dal che Angolare lode di pru- 
denza pervenne al noAro Principe , il quale coll' accortezza del fuo inge- 

E no oprò sì j che l’onore già dal fommo Sacerdote , e foyrano Re fecondo 
i pienezza della fua potcftà al padre conferito , ma da lui non interamen- 
te pofleduto , nè dall’ Imperadore , nc da Re , nè da Repubblica , o Principe 
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gli luffe negato . Tutte quelle Iodi, o Uditori , riguardano il pubblico go- 
verno dell'imperio: or alcune altre rimiriamo, che come pertinenti a’ collu- 
mi, ed alia vita privata gli fono dovute. Nella converfazione con dolci ma- 
niere, e con foave parlare eccitava aderto d’amore con reverenza congiunto. 
Siccome non ifprezzava , ne Icherniva i l’empiici , tutti riconofcendo come 
creati da un medelimo Dio , chiamati ad un medefimo Regno , così ama- 
va , e prezzava la Nobiltà , efficacemente reprimendo , chi come ofeu- 
ra , o vile fuperbamente tentò avvilirla , troppo gloriandoli delia nobiltà 
della propria Città ; ma fegnalatamente verfo coloro, a’ quali l’ affezionava 
eccellenza di virtù , e di lapere , più chiari , e più lieti /piegava i raggi 
della fua benignità, e temperando la regia macflà , s’allegrava di domeni- 
ca converfazione, non ifdegnando l’ imparare datili, ma veramente più inge- 
gnando, che imparando. I Principi poi, e gli ambafcindori de’ Principi con 
magnificenza. di doni olpitali , e con ogni amichevole dimoltrazione fopra il 
convenevole del fuo reale flato , ma non oltre la virtù del corte/è animo , 
accarezzava , ed onorava. Nel reflantc dc’coflumi dell’animo fuo chi eleg- 
gerà farli giudice retto, e da ogni invidia libero , troverà pur meriti d'ec- 
cellente lode . Odiava fommamente gli orioli , ouelli cioè , che a neflim' 
opra lodevole intenti, nè a fe, nè a' Tuoi, rè alla patria giovano, del lon- 
no, del giuoco, e di viliflìmi piaceri viliflìmi fervi . E con molte leggi in- 
torno a ciò proccUrò correggere i trafcorli coflumi . Non foflferiva i maledi- 
ci , e detrattori , e con la feverità del volto poneva freno di lilenzio alle 
lor lingue. Abborriva i difonoratori del Nome Divino , e in fomma abbo- 
minava i vizj, e più i più abbominevoli , e più contrari alla legge eterna . 
Verfo Dio in qual maniera filile difpofto , con aual culto di Religione l’o- 
noraflè, e riverifle, con qual fermezza di Fede alla Verità , che mentir non 
può, fottoponefie l’intelletto, quanto altamente fentiflè della Potenza Divi- 
na, con qual confidenza lì rivolgefle a quell’ immenfa Bontà , che liberalmen- 
te fparge i fuoi doni , e giulìamente adempie la premetta fattane di remune- 
rare chi l’ama, con qual difpregio rimirafle le caduche profperitd , con qual 
fortezza d’animo tollerafle l’avvcrfità i dal corfo della vita fua fi potè co- 
nofeere, ma più evidentemente il dimoftrò ne’ cali acerbi , in altra lua gra- 
ve infermità , di cui ottenuta grazia di liberazione dall’ aliiflima Genitrice 
del figliuolo di Dio volle che al facrofanto Tempio ne fotte eretta memo- 
ria di gratitudine, nella privazione del figliuolo , di quel figliuolo con tan- 
to defiderio afpcttaro, con tanti preghi , e fofpiri addimandato , con tanta 
letizia ricevuto , nella cui aurora lampeggiavano chiariflìmi raggi di foblime 
virtù s perchè le neH’acqinflo di sì caro dono all* Eterna Provvidenza tan- 
te grazie rendè , e tante ne fparfe fopra i fuoi popoli , nel rimanerne privo 
alla mcdefinia pure fi volfe con umile adorazione , e ringraziamento , che a 
più felice Regno di qualunque Regno mortale tra gli eletti fuoi 1’ avelie 
eialtato . Ma evidentiflìmamente apparvero tutte quefle virtù nel conflitto 
della morte, ultimo efperimcnto de’ mortali , ove fi tratta dell’eternità del- 
la vita: di che è tempo per compimento delle fue lodi, che ragioniamo, e 
qui poniamo fine al noflro difeoriò. L’altezza dello flato Reale non gli ave- 
va indotto dimenticanza della propria mortalità , nè da vana confidenza fi 
Jafciava lufingarc a prometterli, quel , che è tanto incerto, lunghezza di vi- 
ta > nè era in lui ofeurata , e ripiena della polvere de’ terreni beni la villa 
dell’anima, ficchc non ifcorgefl’c la lor caduca bellezza , ed il poco vafore 
in comparazione de’ /empitemi j anzi aveva ufato dire , non effer felicita al 
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Mondo, o quella fola , aver pace con Dio. Poco avanti al fopravvenimento 
della mortale infermità aveva offerto le fletto in facrifizìo a Dio, e nel co- 
rpetto di Dio , c del minirtro di Dio , fparfo i Teoreti del fuo cuore /Ino da’ 
primi anni della fua giovinezza, e con umil rafTegnazione del fuo volere nel 
volere Divino, pareva, che afpettafTe il tempo del fuo partire di quella fra- 
le vita, ed afpirando a quella corona, che una volta acquiftata mai pii! non 
lì perde , actendefle l’ora di deporre quell’ altra , acciocché dalla fupema 
Provvidenza ne luffe glorificato , chi nel fuo altiflìmo configlio ab eterno a- 
veva prede/linato, ed eletto. Non è maraviglia dunque, fe animofamente 
e lenza orrore foftenne 1’ orribil afpetto della morte , e fe avvicinandoli al 
pofledimento di quel Regno , che di lontano la Fede gli aveva mollrato , 
ne’ dolori di morte era a fe medefitno conforto , a coloro dicendo , che a 
fperanza di falvezza di vita l'efortavano , effer tempo di penfare a più ve- 
ra vita, e di raccomandare lo fpirito nelle mani di Dio . Mentre l’ardente 
febbre difeioglieva , e confumava la parte mortale , 1’ immortale di vitale 
ardore di celcfte foco accelà fi rinvigoriva in fe fletta , e purgandoli da ogni 
caligine, verfo il fuo principio sfavillava, e dopo la rimembranza della fer- 
viti! de’ fuoi fedeli, dopo l’eftreme parole al Fratello del bene dell’ Imperio, 
e oli ultimi faluti , e l’ ultime dipartenze , folo era intenta a munirli , ed 
afforzarli de’celefli ajuti , che quei grande amator dell’uomo , il figliuolo 
di Dio Salvator del Mondo , per quello tremendo patteggio ne ha concedu- 
ti; de’quali tutti munita, e dalla Divina Milèricordia , in cui aveva fpera« 
to, in cui fi affittava , circondata , felicemente ttrminò il corfo morale . Or 
di quella partenza non chiede, o Afcoltatori, né afpccta da voi nè pian- 
to, nè dolore. Ma fc nella vita caduca nc amò, a miglior vita trasferito di 
più ardente carità infiammato , che altro dobbiamo credere , che defideri in 
voi, fe non la voftra felicità? Che altro brami in noi vedere, fe non l’ec- 
cellenza di quelle virtù , che dopo breve peregrinaggio ne conducono alla 
comune Patria , cd al pofledimento del comune Regno ? Quelle fono la Re- 
ligione, la Sapienza, la Giurtizia, la Pietà, la Sofferenza, la Modeftia, la 
Temperanza, l’Umiltà, l’Obbedienza a Dio , ed a’ miniflri di Dio , c la 
Perfeveranza , la quale finalmente ne incorona. DeH’acquiflo di quelle nien- 
te può deliderarfi , aè immaginarli nè al proprio , nè al pubblico bene nè 
più utile , nè più gloriofo . Perocché qual altro fine è propofto all’ uomo 
vegnente al Mondo, che la vita con virtù ? E che altro è il fine del Princi- 
pe , le non proccurare rifletta virtù in coloro, che egli regge, e per cagio- 
ne di lei ogn’ altra cofa? Se il Cielo non alberga invidia, ma è albergo di 
Carità, Regno d'amore; dubitar non fi può , che quell’anima a Dio uni- 
ta non ami, e non defideri la felicità , e la gloria di voi , di quella Pa- 
tria , di quella Provincia , c del fuo Principe , e per etto apprefenti infocati 
preghi al volto di Dio , acciocché la Divina luce fopra quel fublimc Intel- 
letto raggiando, gli fia perpetua guida a sì grande, e divin’opra , che a- 
vanza le nude forze dell’inferma umana natura , a proccurare cioè la felici- 
tà , non di uno, o di due, nè di cento, o di mille, ma di Città grandi, 
c di popoli numerofi ; ed egli co’gJoriofi patti, co' quali a tanta imprefas’è 
incamminato, fpirgendo d’ogni intorno tanto lume di letizia , che maggior 
forfè nuovo Principe non vide giammai, sì alto afeenda, che fc non d’am- 
piezza d'imperio, d’altezza di Virtù in quello , o ne’ futuri lecoli non iti 
chi l’avanzi , ed ogni mortale onore retti inferiore alla grandezza del mer- 
co. Quello ifteffo e dettare, e pregare, e fperare dobbiamo noi ancora ; che 
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fc è debito del popolo offerir preghi a Dio p-, lo fuo Re , fc non pure i 
Principi amati, ma i non amati, fi dee revcrire, *d obbedire , come inllru- 
menti della divina virtù , da cui , come da fovrann c3g-one , depende ogni 
dominio; verfo chi con paterno affetto ne ama, qual reverenza, qual obbe- 
dienza, quale onore, qual gratitudine farà baflante? di quello che dar pof- 
fiamo, quello fia il più, ed il meglio , e forfè il tutto , arricchir l’animo 
d’eccellente Virtù, e d’altiflìma Sapienza , poiché quello è il fine, e’I frut- 
to , e la gloria , e la corona del vero , e legittimo Principato , come per 
contra l’efTer capo di gente abbietta, e viziofà non c uè grandezza, nè pre- 
gio. Voi, a quali la Divina Bontà con particolari doni alla fomiglianza mag- 
giore dell'Eterna beatitudine nell’operazione dell’ intelletto, e nella comuni- 
cazione della Verità ha aperta la «rada , fc elfa feguirete, onorerete e voi, 
e ’l vollro Principe, e il Principe dell' Univerlo nella più eccellente manie- 
ra, in che onorar fi polla e con più poflénte fide , altro che quello del 
mio debile ingegno, degnamente celebrando le virtù de’ privati , e de’Prin- 
tipi, ove con più diletto , e con maggiore utilità s’ammirano , ed efortan- 
do, ed incitando ali acquifio di quei beni , ne* quali confifle la perfezione 
dell'uomo, ed appreflb Dio, ed appreflo il vollro Principe, ed apprello tut- 
to il Mondo vi renderete degni di altiffimi onori, e di verace gloria. 
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IN LODE' 

DI TORQUATO TASSO 
Fatta nell’ Accademia degli Alterati 

Da Lorenzo Giacobini T ebalduccì Malefpinì . 

Enehè delle altrui Iodi non abbia bifogno per mantenere vira, 
e chiara la memoria fua , chi partendo di quella vita a quei, 
che rimangono, ed a quelli, che ne’fecoli futuri (decederan- 
no, lalcia opere della migliore , e piti divina parte di fe 
fteffo , e fa apparire , che non oziofo , nè inutile è vivuto 
al Mondo: nondimeno ragionevole cofaè, che coloro, i qua- 
li di virtù amatori bramano efTcre riputati , non gli neghin 
quell’onore, che al fuo merito conofcono effer dovuto. Quella connderazione 
Accademici dello in voi defiderio, che fullc celebrato Torquato Tallo, uomo 
per univerfale confentimento annoverato tra i maggiori dell’età prelènte , o 
riguardili in lui l'eccellenza dell' ingegno , del anale fu da Dio altamente 
privilegiato, o la perfezione delle icienze , che colla propria induflria li acqui- 
no , o la prontezza di giovare al mondo nel comunicare que’beni, onde 1’ 
umana vita fi rende differente dalla vita delle fiere. Aggiugnelì , che aven- 
do nobilitato la Tofcana favella , ed onorato i noflri Autori , facendoli lo- 
ro difcepolo, e imitatore , e Icrttto sì , che la maggior parte di noi con- 
feffa , avere dalle opere di lui apparato eloquenza , e dottrina , ed oltre a 
ciò con ifpeciali dimoilrazioni di apprezzamento verfo molti di voi , e ver- 
fo quella Città , mentre in ella dimorò , avendo procacciato di meritare 
la benevolenza voltra , era dovere , che non pure in vita , ma anco dopo 
morte da voi riportafle ricompenfa di onore , e rendimento di grazie . Tut- 
te quelle cagioni ne’ generofi animi vollri hanno vinto qualunque riguar- 
do ,.che a tralaiciare quello ofizio avelie potuto indurvi ; il quale tan- 
to più commendabile è in voi , quanto non e (fendo egli del numero vo- 
ilro , non della patria , folo per legame di virtù congiunto , la quale fin 
verfo l'inimico è ufata di far fcntiré le fue poffenti forze , da (incero, epuro 
amore di virtù più maniféllamente riconofce l’origin fua. Ma, oh cosi for- 
tunata riufeifle l'elezione, che fetta avete del lodatore: nella quale, che deb- 
bo Credere fia (lato il pfoponimento , e’1 fine vollro ? Forfè perchè dalla 
debolezza del lodante fi conofca il valore, e ’1 pregio del lodato , quali per 
fe fletto si di laudi abbondevole , che non richieggia nè autorità , nè indu- 
A r ì 3 > nè magiftero nel dicitore ? Ma come può quello verificarli , fe ove è 
più m trito, ivi in celebrare degnamente la malagevolezza è maggiore? For- 
fè perchè in me (corto abbiate "affetto più. ardente, atto a follevare la mcn- 
i. vti. l D te, do- 
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re dov- rer fé ftcffa falire non potrebbe < come grave materia da vigoro- 
fa’fiamnvi P acqn,fta l’ale per volare in alto, e come vesgumo talora la ve- 
LnTdel dlTore acero IceTc all* addolorato la forza deld.relopra le forze 
52^0 iroeopo ? Ma nè quello attribuirmi ardirei .giudicando io , che in 
molti d. voVinfieme con miglior cognizione delJ’eccelleufa , e delia perfezio- 
ne di quell’ uomo maggiore fi trovi 1 ammirazione , e I amore . Che dun. 

non altro veramente, le non die me fopra 1 mio " lcnto £ ™ 

£ la bontà voilra amando come parte di vo., avete voluto , che nentrelu. 
f Hallo folendore del fuo nome acquilli luce al mio, ellcndo certi , che 
dove 'mancherò lo ,^n più alta manierai, lodi lupplircte voti onde non re- 
merà lenza .1 convenevole guiderdone di onore . Ma per molte qualità dimo- 
ii i Hniì rìouardevole e per quelle tre principalmente , altezza d ingegno , 
Km TiSenze “ V prEltm di B lo«« tnfegnando cd incitando alla 
virtù • per ragione della prima , come dono interamente dato da Dio » nel 
1 ’on concorre rumina volontà, nè ha luogo defidcrio di farne acquifto, 
S?Mffiam?PrtSrlo, ed ammirarlo, perchè i fi vini doni , ovunque li tro- 
vino P lono degni di «ima, e di pregio, ma onorarlo non già con quell* lo* 
d* che della ìatica è legittimo premio : fc non in quanto non conienti con 
vana confidenza , gli fuffe occafionc d’ annighittirfi , come veggiamo avvenir 
in "moki ! 1 aurora de’ quali fi feorge più del lor mezzo giorno rifondente i 
pokh' è pafTata 1* età giovenilr , che agevolmente trovava favore , ed applau- 
• lo collo r efpenazionc non nutrita dagli effetti corrifpondcnti appaflilce , e 
muore. Di quanto felice memoria fuflfe da Dio dotato ,qualeprowezzaad 
apprendere , quale acutezza in inveftigare, qual finezza di giudizio pofledef- 
. lè PP colui faprà cftimare , che andrà rimirando , di quanta varietà di fciena 
adornò 1 ’ intelletto a quante maniere di poemi fi moftrò atto nelle adu- 
nanze°degU uomini chiari per grandezza d'ingegno , e di dottrina , quanto 
copiofamfiue d’ogni propofta materia folcva decorrere , ed in lemma quan- 
to P acprde quanto leppe , C quanto fenile. Sin da primi anni lenti va li di- 
vinamente chiamato alV altezza della poefia , c con ammirazione r.guar- 
vinamente cibali vircilio , di Dame , e dell Anofto . le glo- 

riò de’ quali tran pungenti ftimoli alla lua giovinetta anima naturalmente 
■ i t.iorìà ■ e benché dalla paterna cura allo lludio delle Civili leggi 
Va f JkA°I ’ Dur femprc ncl legger gli altrui poemi , e nello fcrivere 
££ infimo ’fimcutv P a : che frutto furon della lua verde età non per- 
venuti al ventefimo anno il Rinaldo , e gran numero di verfi ; ma per si 
iànde Sublime imprefa conliderava ricercarli molte preparazioni , e 
molte cognizioni , ficcome alta fal>brica fondamenti profondi , ,e copiofo 
apparato “richiede . Non fi contentò .dunque della notizia della » 

J u] rtreca lincua ni delle ollervazioni intorno alla Tofcana favella , 
cioè alla fceiu Se voci , all’ accompagnatura di effe , al fuono , ed al- 
le araziofe maniere del dire , c si fatti infognamene! , ne quali vanamente 
credono molti che per poco confifta tutta 1 eloquenza , quali anima igno- 
f mir tinnii rnnc'*tii acci ad appagare l’animo dell uomo per na« 
tura' vago d’ imparare ; ma conofcendo dello fewer* bene effer principio 
t cagione il fapcre , c le faenze cflère o umane , o naturali , o divine , e . 
tuttt'Vuna con l’altra concatenarli, poiché le umane per le naturali fi . 
comprendono , onde ricevono i principi, e la naturale per ^ divina fi r«de 
periata, eflendo Dio autore della Natura , prima cagli one < J Cieli , de Ji 
dementi, c di tutto quello, che m terra, o lotto terra, eneg ? ^. 
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pi dell’acqua, e dell’aria lì produce ; a quelle rivolle ogni fuo sforzo , in 
quelle affifsò le intellettuali luci, e di tutte non difgiunte, nè fmembrace , 
ma indente unite proccurò fare a fe Hello preziofo , e ricco teforo . Nè ab- 
bandonava in tanto 1’ efercizi© dello* flile ( il quale fenza lunghezza di' 
tempo, e fenza alfiduità di operare non fi rende perfetto,) or privatamen- 
te icrivendo , or pubblicamente ragionando nelle Accademie di Padova , 
e di Ferrara , c nelle illullri adunanze degli uomini fcienziati , onde iègna- 
late lodi d’ingegno, e di memoria ammirabile, e in un medefimo tempo di 
/ingoiare modelìia fokva riportare . Perchè ellendo proprio dell’ altezza 
dell’ ingegno generare alterezza di fpiriti , ed ellendo la feienza verfo di 
fe bene nobile, regale, e divino , e per conlesuente degna di fommo om- 
re , egli nondimeno del p©(Tedirnento di quelli gran pregi fu tempre lontano 
dal gloriarli , e dall’ efaltarfi l'opra gli altri . Nè tralafciava gl’ inlegna- 
menti delle due arti Poetica, e Rettorica , delle quali è ofizio il far perfet- 
ta la naturale vircù , nell’ imitazione de’ più chiari autori , che è la feconda 
guida della mente nollra, poiché nel breve /patio di quella vita non confe- 
guirebbe quelle perfezioni, e Quelle bellezze , alle quali afpira, fenon lean- 
daflè contemplando, e raccogliendo dalle opere fatte: anzi in ciafcuna di que- 
lle colè fu sì (ludiofo, ed accuraco , che la felicità del naturale ingegnoben- 
chè eccellente, e maravigliofo è partito ad alcuni edere in lui avanzata dirti’ 
eccellenza, e dalla maraviglia dell’arte, e dell’ induflria ; del che il fimi- 
glianre negli antichi tempi a Sofocle, adlfocrace, a Demo (lene , ed al prin- 
cipe de’ Poeti Latini, i cui parti a’ parti d’ orfa furono afiìmiglianti , parve 
che fufle attribuito. All’eloquenza ebbe per fuc feorte tra’ vivi lo Sperone , 
e’1 Sigonio, alla làpienza il Pendafio, alla poefia il padre fuo , e molti di 
quell'età di non ofeura fama ; ma principalmente le medefimo , e I pro- 
prio inllinto , e tra i non vivi quei quattro da lui ammirati , i nomi de’ 
quali pur vivono vittoriofi contra 1’ obblìo del jpmpo , e della morte , 
c nello llile fommamente fi compiacque nell’imitazione dèi Cafa , il quale 
per la maeilà , e per gli ornamenti più gli fembrò avvicinarli a quella al- 
tilfima idea , che entro al fuo penderò fi aveva figurata . Di cosi nobili 
doni , e d arredi tali fornito Torquato Tallo , dopo molte prove fatte 
del valor fuo , a volo maggiore apri I' ale dell’ ingegno , e confiderando 
ove meglio, e con maggiore utilità alla Repubblica Crilliana le forze del 
fuo intelletto potette occupare , la liberazione della Città Santa per fuo 
l'oggetto delle > (oggetto poITcnte ad improntare negli animi noftri amo- 
re di pietà, di magnanimità, di loffèrenza , difpregio di morte , e delle co- 
lè mortali, zelo di religione , è con lei di tutte le virtù , di ciafcuna ap- 
prefentando efemph d’ altra perfezione , che quella , la quale dar ci pollo- 
no gli antichi poeti , che mancando della vera luce del conoicimenco di 
Dio, d’ogni virtù altiflimo oggetto , folo una immagine di non pura vir- 
tù figurarono , perchè per lui fi da fallace culto di nife deità, alle qua- 
li piu potenza , che bontà a lagnavano , la macchiaron con molti errori , 
nè fi curaron dal feno della Filofofia trar la miglior , e più perfetta , 
dovendo inoltrarla ad animi ripieni di mendaci opinioni intorno alla Di- 
vinità , ed alle vere vircu , i quali come lontana da quella credenza , che 
nell’ imitazione lì ricerca , non 1’ avrebbono accettata . Laonde le /conve- 
nevolezze da Omero, e da Virgilio agli Dei , o agli Eroi attribuite, , fi c- 
come approvare , nè imitare portiamo , così nelle tenebre di que’ leco- 
li a fondendole , dobbiamo in parte fcufarle. Ma qual fia la grandezza de’ 
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? T 0rq £ 3t0 ' di . qual , e onore P er l'eccellenza nelle faenze , e 
nella Poefia fi cofi.tuiffe meritevole , a colui chiaramente apparirà , cl4 
del vero valore de bent fa ertère giudice retto : apparirà dunque a voi 
ed agl intelletti limili a voflri , fe ciafcuno dirittamente giudica quello * 
di che tiene ottima conofcenza . Tuttavolta debbo io parlarne , poiché 
\ ° r n d , dfl r ° ggett0 Propofio lo ricerca , nè lo rifiuta la quahtà di 
quello luogo alla perfezione dell intelletto dedicati* , nè lo rifiutate 
voi , i quali fon certo , che avete voluto non folo dar lode al Tartò 
conforme al luo valore , ma infamemente alla virtù , acciocché lodata cre- 
fca non in lui , ma in voi , e delìderate , che da quello giocondo fpet- 
tacolo migliore di qualunque villa di terrena bellezza fien oggi rallegrati 
gli animi voflri , e d altri ancora, fé egli avverrà, che quello mio dire^ Ila 

br„I 0t ch! im n° degno i. cht ** appanfca vtfibile memoria . Se- il maggior 
bene, che all uomo porta in terra venire, è la vera virtù, e fe tengon'tra 

danza e i |^i e ^ inent f’ * preg ! at Ì « radi ,a cognizione di Dio^ la fi- 
danza , e 1 amore vcrfo que l immenfa bontà , e fecondo che a quelle più 

fi avvicinano, fuceedono j altre, la notizia delle cofe prodotte , fa tempe- 
ranza, la fortezza , la giufliza, la liberalità ; di quanto gran pregio faran- 

EiriTL* feì T e) n a fi 1 e d £ lle .^ a " c di tutti quelli Marci par- 
tetipi? La faenza di Dio, e degli effetti fuoi, si quella, che ad uomini di- 
vini divinamente fu rivelata , si quella , che per mezzo delle cofe lenfibili 

tt^^!^o f ro aC lA^ri?- , [^ PPrenderfi dalIe dottrine ne 1 libri contcnu- 
te, o da coloro, che da libri 1 hanno prima apprefa . Perche effendo imponi- 
bile negli angufh termini della vita mortale a tanta varietà di operazioni 
e a tanti impedimenti foggetta , che un uomo folo per propria &S?5ié 
pervenga alla perfètta conofcenza delle verità , è perciò neaflkria ^ rac- 
colta delle notizie , che gli uomini grandi nella moltitudine de' trafeorfi fe- 

fullJfTnr" 0 ® < : < l uiftate » « pof'ia coi nfc. gnate alle fcrirture in ajuto de’ loro 
fuccerton. ^ amore del iommo , ed amabilillimo Bene, c quelle virtù, che 
pureano, abbellifcono , ed annobilifcono 1’ anima , mentre dalla viltà' e 
de corruttaiili oggetti , a' quali per diftorta vaghezza fuole 
congiungerfi, la follevano alla propria perfezione riporta nell' unirli al fuo 
principio , prefuppongono la cognizione, che per mezzo delle dottrine ferir- 
le , o dalla viva voce degli ammacflrantf coll ajuto di quelle divenuti fag- 
gi, quali lume accefo da altro lume, et viene comunicata . Laonde fe col 
togl,cn,mo dal mondo quella luce , terremmo infieme e 

! $7 i’ > a /? pie "»> e J a S ,u ? ,z,a - /«za le quali che altro farebbe 
la vita degli uomini, che tenebre , ed errori i Quelle dottrine fe con puro, 
e femplice parlare mfegnano , fon chiamate reologia , frlofofia , /amenza , 
fe non pure infognando , ma dilettando , e commovendo fanno dolce forza 
di perfuafione alla mente, fon dette eloquenza; fc fahbrican fimulacri, eri. 
tratti di virtù, e con la vaghezza del verfo, e con 1’ altezza della favella 
ad un certo flupore conducqn I anima dal gran diletto foprapprefa , fortifeon 
nome di poelia, la quale nella fua più perfetta cflenza , quando è miniflra 
non di lafcivia , non d empietà, ma di vera virtù, altro non è, ch'ornata 
fapienza, trattante di Dio, e delle cofe divine, e dell'opere create e delle 
virtù,. che tra beni divini meritano eflere annoverate nella più mirabil ma- 
mera , che trattar li ne porta . Quindi hanno avuto origine que’ glorìofì 
u?oh a Poeti dalla Gentilità conceduti, duci, e padri della fapienza, inter- 
ferì di Dio, nunifln di Dio, teologi, ed uomini divini , e i loroteflimouj 
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aiieo nelle facre carte fono flati ricevuti. E che altro fon gl* Inni , che fa- 
cri, e veraci poemi in lode di Dio, e degli uomini partecipi della limiglian- 
n, e dell’amicizia divina, fecondo la virtù de’ quali nel più eccellente gra- 
do conceputa l’ umana mente per foccorrer la Aia debile intelligenza fpiega 
le virtù, e le azioni dello ifteflo Dio ? Ha in vero la virtù da'filofoh con 
puro parlare formata maeftevole afpetto , e dicevole bellezza , con la quale 
diletta, c piace; ma a gli occhi di molti non avvezzi all* alce contemplazio- 
ni delle feienze non è proporzionato oggetto. Oltre a ciò , quanto più pia- 
ce , c più attrae gii animi , quando è villa in atto operante , non con roz- 
zo carbone, nè con femplice matita delineata, ma con vaghiflìmi colori da 
maeftra mano di nobil poeta dipinta , e per mezzo dell’ orecchio propolla 
all* occhio deir anima de’fenfìbili oggetti ricevitrice ! In ciafcuna di quelle 
maniere di dottrina di gran pregio degno fi moflrò il Tallo j ma nelle feien- 
ze, e nell* eloquenza molti na forfè avuto l’età noflra a lui eguali i nella 
Poefia,.fe riguardiamo la perfezione dell’ opere , e la moltitudine inficine , 
che pure è parte di bellezza , fenza dubbio nelfuno. Sicché fparfo per tutto 
di fé chiariffimo grido, mofTì ad ammirazione gli animi feienziati , i quali 1' 
opere di lui hanno flimate meritevoli , che in effe s’impieghino gli fludjj lo- 
ro, acquiftato onor$, c pregio appreflò i gran Principi , che di lor cognizio- 
ne i fuoi poemi reputarono degni , non folamente illuflrò la nobiltà delia flir- 
pe feconda di lodati ingegni , e la chiarezza della Patria , la quale nella pro- 
fondità de’fecoli afeondendo l’origine fua , agli Orobj , o a’Tofcani attri- 
buita, in ogni tempo è fiata producitrice di uomini per dottrina, o per va- 
lore famofi, ma ancora accrebbe la gloria di quella lingua , e di tutta Italia; 
ed ha fatto ri, che quelle Nazioni , le quali dell'eccellenza della favella , 
c del principato nelle perfezioni dell’ intelletto con effo noi contendono , 
non hanno chi a lui poflTa in quello tempo paragonarli . Ma la nobiltà , e 
l’altezza della Poefia conviene , che ora più d appreflò , e più chiaramente 
fia da noi rimirata . Grandi in vero fon le fatiche degli fcrittori grandi , 
che cosi per natura fuolc avvenire , che nulla è in terra fublime, ed eccel- 
lente, che feco molta difficultà non abbia per compagna. Lo ’mpallidire ne- 
gli Audj , il vegliare le lunghe notti, il dilungarli dai conforzio delle genti, 
il fottrarfi a molti diletti, non fono azioni d’uom vile, e codardo , ma d’ 
animo pieno di generofo ardire , e fono necelfarie a chi brama farfi polle flo- 
re del merito d’alluAre gloria per mezzo dell opere dell’intelletto i le qua- 
li di utilità , di nobiltà , e di lode , di magnanimità avanzano le Piramidi 
d’Egitto, la Regia di Darlo, il Maufoleo di Artemilra , e quelle altre Au- 
J«ndc moli dall’antichità celebrare. Ma grandiflìme fon le fatiche de’ gran Poe- 
ti ; c manifcflalo la loro rarità , poiché molti , e molti rivolgimenti fa il Cic- 
lo fopra noi prima , che furga alcuno degno del nome di Grande . E quello 
avviene per l’eccellenza della favella , che il Poeta ricerca più fublime , più 
ammirabile , e più artifiziofa, che altro dicitore , e per l’altezza dell’ in- 
venzione , poiché non conrento di rapprefentare le cqfe , quali elle fi veg- 
gono , le forma in iflato migliore , onde pare non le racconti , ma le pro- 
duca , e finalmente per l’abbondanza delle faenze, c delle cognizioni, del- 
le quali doviziofamente dee edere guernito . Chi non fa la gran difficol- 
tà nell’opera della favella , anzi chi la là , fe non chi per prova la inten- 
de , perchè fe parole fien con fuoave armonia di verfo difpolle , c d’ illuflrf 
figure, e di efficaci guife di dire fien talmente adorne , che con veemen- 
te forza , e con gagliardo diletto pcrcotendo l’ anima itnpriman fortemente , 
P*rre I. Voi. J. D j » fta- 
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e (labilmente il concerto in quella parte dove fta la memoria ? Impercioc- 
ché e (Tendo i verli mifura, e proporzione delle parti , e cjuerte cofe elfemjo 
tanto amate dalla natura univerfale, che fu chi giudicò l ordine efler forma 
dell’ uni verfo, e per confcguente amico alla natura umana , che è l’anima 
ragionevole, quindi avviene , che non pure lufìngan la virtù , che ode , 
mi colman la mente , in cui fanno profondamente penetrare i maraviglioii 
concetti, d’ inellimabil diletto, maggior di quello, che dar pedono gli alerà r - 
/entimemi , e la conducono in furore , cd in diali , quali di fc medelima 
ufeita , quali rapita in alto, intenta a quei dolciflimi concenti , che da’celelli 
corpi ne Moro rapididimi giri , o piuttofto dalle ceicfli menti ne’ loro feliciflt- 
mi cori immagina produrli. Ma di qual fatica, di quanta indullria , di qua- 
le affidamento fa bifogno in fabbricare quell' idea mirabile , alla quale adi- 
rai Invaghito della perfezione, c dell’ eccellenza, non li obbliga alla virtù, 
che tra gli uomini ritrova, ma ricerca la fuprema , e non li lega alle parti- 
colari azioni dalla ilìoria raccontate , ma col procacciar loro grandezza , e 
maraviglia dalle cagioni, da' mezzi , dalla fuperna provvidenza , le rende 
l'oggetto di fe proprio, di fe degno s non li contenta delle clleriori opere , 
ma penetrando nelle vi/cere dell’ anima fa apparire gl’ interni affetti , e 
peni ieri, e codumi ; non li appaga delle bellezze , che dalla natura vede 
fparfe nel grembo della materia ricevuta dalla virtù celede , che negli ele- 
menti opera , ma raccoglie di ciafcuna bellezza il fommo , e ’l perfetto , cd 
oltre alle colè, che fono, altre ne crea limili all’idea, che immagina nella 
mente Divina , e non arrenandoli nelle poffibili , trapaffa alle imponibili ; 
onde gareggia con la natura, c pare che la luperi , e ff affimigli a Dio , 
alla cui potenza nulla è imponibile . E mentre alle idee , alle perfezioni , 
ed alle maraviglie è intento, cd in eccellente guifa $ ingegna fpiegarle , quan- 
to ampia , ed univerfale notizia delle cofe conviene che poffegga ! Non che 
di tutte debba appieno trattare , come i propri maeflri , ma per ili terre di 
tutte le migliori , e da tutte trarre concetti , cd ornamenti per la fua Poe- 
lia . Egli perciò non c dentro a (fretti confini racchiufo, (corre per lo fpa- 
ztiofo campo della natura, c dell’ arti j s’ innalza all’ incomprcnfibile grandez- 
za de’ cieli , ed afernde al feggio di Dio autore di tutte le maraviglie , e da 
quella provvidenza, che tutte le cofe cclclfi , e naturali , ed umane forte- 
mente governa , e foavemente difpone , fa difeender la maraviglia nel Poe- 
ma , che egli formare intende, e con la maraviglia dilettando , gli animi di 
virtù capaci alla virtù conduce , che chiunque di virtuofa fembianza pren- 
de piacere in quanto è fembianza di virtù , forza è , che della iflefla virtù 
Io prenda molto maggiore. Fu già chi dimoflrò Omero aver conofciuto l’u- 
nità di Dio, la fua propria operazione, che c lo intendere , la maeffà , la 
potenza ? e la fpezialc provvidenza verfo i buoni i non avere ignorata la ca- 

f òne de’ terremoti , la natura de’ vénti, il Cielo terminato, la terra rotonda, 
anima umana immortale ; della medicina, della chirurgia, dell’arte retto- 
rica , e della militare elitre (fato intendente, anzi da lui avere apprefo Fi- 
lippo Re de’ Macedoni il formar la falange, che dal fucceffore guidata vin- 
cendo corlè verfo Oriente lino all’ Ipani , verfo Settentrione fino al Jacfar- 
tf. Le mede/ime cognizioni , e ferie maggiori polliamo riconofcere in Vir- 
gilio, nato in fecólo più abbondevole di icienze . Ma che non ardi ? dove 
non penetrò l’ingegno di Dante? Mentre il fuo oltre ogni forra di penderò 
maravieliofe viaggio deferive in maniera , che pare lo proponga come real- 
mente fatto, ma da colato* che eoa ambedue gli occhi fittamente mirano , 
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vuol che fia comprefo come /deceduto in eftatica vi /ione , quale fogliono 
avere i Profeti Divini , fecondo che dal fuo gran d'fenfore damo avvertiti . 
Scefè all" infima lacuna dell’Univerfo, quindi per non calcati fentieri di altifli- 
mo monte fall al Cielo, e di Cielo incielo fi conduce al fublime trono del- 
la Deità i e non gtunfe fianco , come han creduto alcuni , ma confèrvò Tem- 
pre il medefimo vigore ; perchè i piccioli nei dalle eccellenti bellezze , co- 
me avvenir fuole negli Tenitori di fpirtto grande , a molti doppi fono ri- 
compenfati. Di tanta dignità dunque effendo la Poefia, e di tanta crtimazio- 
ne i gran Poeti, qual pregio adegueremo a Torquato Taflo , il quale (per 
confìdcrare primieramente la bellezza dello Itile) da nefTuno degli antichi, o 
de' moderai riman vinto, nella elezione delle parole gravi, e dolci, afpre , 
e lonore , fplcndide, fignoreggianti , e nell’ altezza, c nell'abbondanza de- 
gli ornamenti , e in quei tre fegnat.amente , a’ quali dover Tempre avere la 
mira il dicitore , dal tnaertro d’ ogni dottrina ne Tu infegnato ? Egli con fede- 
rando , la Tofcana favella, come della Latina più dolce, cosi meno fon ora, 
grandi aiuti per la magnificenza ricercare , e conofcendo i’ eftrema chiarez- 
za, la quale alerò non è , che foprabbondante agevolezza di troppo Tubi- 
la intelligenza, fenza dare fpazioall’afcoltante d’imparare alcuna cofa da fb 
medefimo, aver congiunta feco viltà , e battezza , e produrre difpregio . e 
non aggradire all'accorto uditore , il quale fi (degna d’cflèr fanciullefca- 
mente trattato , con foliecito Audio procacciò a' Tuoi poemi altezza , effica- 
cia , e leggiadria eccellente , ma non fontina chiarezza ; tale nondimeno , 
qual conviene a quella forma di parlare, che ben contigue la intelligenza , 
fine d’ogni parlare , ma sfugge quella foverchia agevolezza d'efTer torto 
intefo, ed allontanandoli dall ufitato, dall’ umile , e dall’abbietto , ama il 
nuovo, il dirtifato, l’ inafpettato , l'ammirabile, si ne’ concetti, si nelle pa- 
role, le quali mentre fuor del volgare ulò artifiziofamente intreccia, e men- 
tre le adorna di varie figure atte a temperare auell’ eccedo di chiarezza , 
troncamenti, ftravolgimenti , circonfcrizioni , iperooli , ironie , traslazioni , 
c quelle che da' luoghi del tutto , c della parte , della cagione , c degli ef- 
fetti traggono origine , fi rende fìmigliante non alle pubbliche rtrade chine , 
e fdrucciolevoli , o piane e fangofe , ma agli erti , e fartofi fentieri, ove i 
più deboli fogliono fiancarli , ei men cauti talora inciampare. La quale ma- 
niera di dire nobile, peregrina, e remota dalla vulgare intelligenza, fu ama- 
ta , e leguita da qiie' iamofi fàggi , i quali perciò furono detti in altra lin- 
gua lor propria aver favellato . Ma per ben giudicare del vero valore del 
Taflo nello Itile, paragoniamo le raflegne dell’efcrcito Fedele , e dell’ Infe- 
dele al catalogo di Omero de’ cònducitori delle Navi a’ lidi Trojani : que- 
llo diremo quali lèmplice annoveramelo , in quelle ci fembrerà vedere va- 
ghiflima inoltra di genti per varietà d’ afpctti , d' abiti , e d* armi tra fé 
differenti . Non troveremo forfè altrove 1’ Aurora più vagamente dipinta , 
quali nobile donna, che mandata l’aura meflàggiera ad annunziar la fila ve- 
nuta, fi adorna frattanto, e la teda infiora di rofè, non le pubbliche folen- 
ni preghiere con tatua dignità, e madia raccontate, non l'arfura dell’aria, 
e della terra con adornezza , ed evidenza maggiore fpiegata , non compara- 
zione più appropriata al ritorno di guerriero al primiero flato di virtù , di 
quella di magnammo corderò , che al Tuono di canora tromba delta , ed 
accende i generofi /piriti di desto di gloria , nel naturale defiderio di gene- 
rare altro limile a fé , lungamente addormentati . Raffrootiain le orazioni 
fli Goffredo , di Alete , di Armida , di Argante , di Orcano , di Emiima , di , 
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Clorinda , agguagliamo le Similitudini , le descrizioni delle pani del gior- 
no , de’ duelli , delle gran battaglie , delle moni , deli’ efequie , di femmini- 
li bellezze, di ameni, e dilettoli giardini , con quelle degli altri Poeti : e 
Scorgeremo nel Tallo giudizio , leggiadria efficacia , e quelle virtù, on- 
de i gran Poeti fono ammirati . E Se molte bellezze riconosceremo nel- 
le Sue opere imitando trasportate dall'opere altrui , vedremo pure l'imita- 
zione o migliorata per aggiunta di nuove vaghezze , o mischiata con va- 
rietà» Sicché al diletto del riconolcimento de’ leggiadri detti fi arroge il di- 
letto del gareggiamento.; ed il Simigliarne troveraifi aver fatto e Virgilio , ed 
Orazio , e Dante, e '1 Petrarca , e tutta la Schiera de’ lodati Scrittori . L’ 
aSTcmblea de’fuperbi Spiriti, quell’ orgoglioso parlare del moSlro Infernale, 
il Sogno di Goffredo, il duello di Raimondo con quale affinamento d’ imi- 
tazione fon dal Tallo introdotti ? Finfe Omero le preghiere donne lente , e 
zoppe , avendo riguardo , che de’ pregatort è propria la lunghezza , o che 
tardi Sono efaudite. Ma con più nobil Sentimento il Tallo le chiamò non 
pur veloci , ma alate ; pofciachc l’orazione a Dio non dalla moltitudine 
delle parole , ma dalla forza dell' affetto prendendo vigore , dalle ale del 
velocissimo desiderio è tolto portata, e Senza indugio impetra . Virgilio Se- 
guendo Omero due dille erano le porte de' Sogni , una di avorio fallace , al- 
tra di corno verace, per dimostrare, che da alto vengono iveri. Siccome in 
alto rimira il corno degli animali , e dalla terrena balfezza i falfi , come a 
terra fi piega la prabo/cide dell’ elefante in vece della zanna in quegli antichi 
Secoli l’avorio reputata; o piuttosto volle Significare la pupilla dell'occhio, 
che nel colore al corno $' aflimiglia , efler pona , per cui entra la verità , 
c dalla porta della voce, il cui Serraglio Secondo il detto Omerico Sono i 
denti, ufeire Spello la menzogna. Ma con intendimento migliore in Cielo all’ 
Oriente di lucido cristallo , per denotare la purità dell’ intellettuale luce , 
pole il TaSSo la porta de’ veraci Sogni , che la l'upcrna provvidenza manda 
per avvertimenti di cofe future. Ma Se riguardiamo i concetti , gli trovere- 
mo nobili, vivi, atti ad eccitare afFetti, dove, e quanto òifogna, graziosi , 
acuti , Sicché hanno forza di tenere dello 1' intellerto dell’ uditore , e di 
Sospingerlo a considerare più avanti, e tutta l'opera vedremo Sparla dichia- 
ri raggi di dottrina di Dio, della grandezza di Dio aSfifo in quell' altiffimo 
trono, degli Angelici Cori, della lelicità degli Eletti difegualmente in loro le- 
tizia eguali, de 1 cieli, dell’anima, del corruttibil mondo, che in le muore, 
e rinaice , cd in Somma di varj Soggetti e teologici , e naturali , e morali , 
quali odorati fiori in deliziofo giaraino vagamente divifati , o quali perle , 
e gemme in ricco manto compartite , o pùre come lucenti Stelle fitte nella 
celeste sfera. I quali concetti l’animo Saggio riconoscendo da incredibil di- 
letto ingombrar fi Sente molte fiate maggiore , che Se allora gli appa- 
raste ,• poiché il piacere di polTedere il bene in Se considerato Senza ri- 
guardo al desiderio Sopravanza il piacere d’ acquistarlo . Finalmente, 
iè fi dee rimiiare il Soggetto , e i collumi imitati , non poteva eleg- 
gere operazione più pia , più giuSla , più magnanima, e infiememente alla 
condizione de’ noStri tempi più accomodata < ne’ quali , Siccome abbiam ve- 
duto 1* empio Tiranno dell’ Oriente distendere le rapaci , Sanguinolen- 
te mani Sopra Città , Provincie , e Regni , così alla Sua Superba al- 
terezza Sappiamo cStere fiate talora fiaccate le orgogliose corna : onde è le- 
cito Sperare di rimirarla abbattuta dalla virtù di generali Principi , fat- 
.« .imitatori non di coloro , che in Aulide giurarono a’ danni dell Alia , 
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« per avere propizi i venti , abborainevoie facrifizio di fangue femminile 
oflferfono a mentita Deità , ma di quelli piuttollo , che nell' aflemblca di 
Chiaramente fi unirono alla liberazione della Terra Sacra , ove fu •- 
perita l'umana làlute , in voto offerendo al vero , e vivo Dio le pro- 

E e anime , e ’l proprio fangue in contraccambio di fangue incompara- 
mcnte più preziofo . Bene era a Ipi nota la condizione degii uma- 
ni ingegni, e fpezialmente de’.Principi polfenti, i quali per gloriou cfempli 
di virtù da fe fteflì fi Spronano a lodevole imitazione , come Temi ftocle emu- 
lo di Milziade , Alefiàndro di Achille, Cefare d’Aleflandro ci fanno pa- 
lefe moko -meglio , che per le altrui efortazioni dall’ animo dell’ uo- 
mo le più volte poco gradite , quali dimoilrin maggioranza , e fee- 
min la gloria , cnc ciafcun bramar fuole delle opere fuc , non pure 
come facitore , ma come loro primiero autore . Or fe la narrazione di 
Omero contenente le prodezze de’ Greci ebbe forza d’ incitargli al con- 
quido dell’ Alia , e della Monarchia de’ Perii , la quale quali grande a- 
nimale , die in fronte fieramente percòflb a terra cade , al fecondo 

colpo per la delira d’ Aleflandro ruinofamentc abbattuta , dopo dugento 
trenta anni di vita nel nono Re morì ; perchè generofi fatti de’ Cri- 
iliani non iflimoleranno , ed inanimiranno i medefimi- a rinnovare le 
antiche vittorie per torre dal collo delle opprefle genti il graviflìmo gio- 

1 0 d’indegna , e intollerabile fervicù , e fe medefimi liberare dal fopra- 
ante pericolo , che orribilmente ne minaccia ? Non lo fgomentò dun- 

S |ue , nè diflolfe dall’ imprefa il fàpere , che 1’ azione fufTc veramente 
ucceduta , ed in iflorie regiftrnca i perchè primieramente conofceva , 

che quando alcerata non C aveffe , fe poffedeva in fe le dovute condi- 
zioni di effer grande , -una , compita , credibile , virtuofa , ammirabile , 
non perciò al poema la (uà vera effenza farebbe mancata , nè egli di 

.nome di poeta farebbe rimafo indegno : pof iachè al poema balla avere 
an fe medefimo la fua forma , nvvengachè il facitore per natura, o a ca- 
lo , o da altri ammaeftrato l’ avefiè fcritto , ed il fimigliante avviene in 
ructe le opere delle arti contènte della perfezione verfo di fc fi efic , 
lenza ricercarla nel fuo autore ; e l’imitazione degli affetti , e de* co- 
fiumi è fufficientiflìma a meritare il titolo di poeta , ficcome a’ Lirici 1’ ha 
meritato , che ne fono pacificamente leggittimi poifedori . Ma egli con- 
fidato nel vigore del fuo fecondo ingegno -, 'elefle azione vera ,- quan- 
to appartiene al fucceffo , ed al principale operante , perchè come vera 
più era portento ad avvampare gli animi di giufiifiìmo (degno , e ad in- 
fiammargli di quel fantiffimo defiderio , che egli pretendeva » ma ad efia 
molte parti , e molte eroiche perfone aggiunfe > e variando i mezzi, 

rifiringendo a tempo minore , pigliando il principio Sai divin coman- 
damento , ficcome dall’ ira di "Giunone il prefe il Latin Poeta , riempiendo- 
la per tutto come di prima cagione dell’ altiflima Provvidenza, e di conti- 
nue maraviglie adornandola , la rendè tale , quale dalla Poefia nella 
perfezione maggiore può efier richieda . Ricevette in cfTa imitaziou di 
coflume indegno * di edere colla vita imitato , ottimamente conofcendo , 
che la mifchianza de’ cofiumi buoni , e de’ rei da ogni gran poema 
è fòrza , che fia ricevuu , si perchè le virtù per gli contrarj fi ma- 
nifeftano , e nell’ armata crudeltà de’ Tiranni rifplende 1’ invitta con- 
danza di coloro , a* quali non diedero fpavento gli fpaventofi ordign i 
di morte , e le proprie velli del proprio (àngue tinte » non tin- 
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fero il volto di pallidore, anzi aggradirono, e parvero fiammeggianti fopra 
lo fplendore della porpora regale > sì perchè dovendoli da flato avvedo a 
prolpercvole far maravigliofo paflaggio, è neceflario, che molte cofe gravi 
foffrano i giufli da’ malvagi operate. Oltreché l’anima umana dalla varietà 
de’coflumi ", e delle azioni allenata, apprende il vero , ed il buono quali 
fregiato, ed abbellito, che nudo, e fchietto abbonirebbe , come da infermo, 
e languido gufto-i falutiferi alimenti fimo rifiutati. Quindi la Capienza eter- 
na, che ne guida alla verità, ed alla virtù , cioè al conofcimento , ed al- 
l'amore di (e, condefcende all’umana fievolezza, e non ufà fempre fempli- 
ce dottrina, ma per i/chivare il tedio dell’attenzione inimico, e per efpri- 
mere con diletto, con efficacia, e con ammirazione, adopera metafore , e 
tutte le fieure, e tutti gli ornamenti della favella; or propone piacevoli c- 
fempj di florie , or con a fcofe maniere di fimilitudini , di parabole , e di al- 
legorie ammaeflra, colla dfficultà accendendo il defiderio dell* intelligenza 
degli occulti mifterj. Non tace l’ opere degli federati , acciocché fien da noi 
odiate, e fuggite, è fedele in riferire le azioni de’ buoni, ancorché talora non 
buone , nè degne di eflère imitate. Il perchè non folo narra la fantità , T 
umiltà, e la manfuetudme del Re David , ma l’atto fuperbo , e 1’ omici- 
dio, e gli adulteri amori, ne' quali addormentato per lo fpazio di un an- 
no nel Tetto delle lafcivie fi giacque, e farebbe giaciuto, té divina voce non 
lo aveflè deflo; nè folamente racconta la fapienza del figliuolo, ma la flol- 
ta empietà , quando per compiacere a’ fuoi male amati idoli , a muti , 
ed infenfati idoli drizzò facrileghi altari , e funefti templi . Non è fedi- 
va di riferire non pure i caffi affetti di Jacob , a cui parvero brevi i 
fette anni di fervitu per la bella Rachele , quantunque idolatra , di 
Mosè verfo la figliuola del Sacerdote di Madian , di Affilerò nomato 
Xerfe nell’ iftoria Greca verfo la graziofiflìma Efier, ma gli /moderati an- 
cora di Sichem a Dina , di Amnon a Tamar , di Santone a Dalila » 
di Oloferne a Giuditta , degl’ iniqui giudici all' innocente Sufanna , di 
Zambri alla figliuola del Principe de’ Madianiti , e della donna Egizia 
di Putifaro moglie al pudico Jofeffo ; e quel che forfè è più mirabile 
con parole , e con concetti di amanti in amorofo canto , il quale ogni 

altro avanza , infegna gli altiflimi mifterj del Divino amore . Lodili 

dunque 1’ avvedimento del Tallo , il quale non dal cafo guidato , ma 
dalla retta ragione dell’ arte , della cui efquiflca intelligenza fanno le- 
dei fuoi difeorfi del Poema Eroico, che fono alla Gerufalcm quali il Cano- 
ne di Policleto alla fua ftatua , mentre confticuir volle azione ordinata , che- 
con tutte Je membra datele aveflè grandezza non trapanante però la vir- 
tù della mente , ma tale , che dalla memoria effer poteflè in breve 

giro riguardata , la fregiò , e l’ adornò di diletti all’ uman gufto con- 

venevoli , di ciò rendendo ragione a quella virtù abitatrice de’Cieli , che 
in tuo foccorfo invocava - Gli antichi poemi con gran riguardo deon efier 
letti da noi , ed intorno a ciò utiliflimi amraaeftramenti dal faggio Plutar- 
co , e dal gran Bafilio ne furon lafciati , non pure quando della Deità, 
iconciamcncc ragionano , perché sì gravi fconvenevolezze per fe fi manifefta- 
no , ma quando ad uomini lodati danno azioni biafimevoli fenza dichiararle 
tali, pare, che tacitamente ci invitino a conformarci ad elfi . Ma i furioft 
fdegni di Rinaldo , c i folli amori di Tancredi , e degli altri guerrieri 
non ci faranno efempio di errore , poiché come viziofi ci fono raccontati, nè 
faranno incitamento al male, fe non a colui, che djfpqfto per fe Aedo al 

male 
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male oprare, i contravveleni in veleni rivolge. Seguirà l’empio, ed infame 
Rambaldo, chi dal ceco fenluale affètto fi lafcia traviare: ufcrd le frodi d’ 
Armida, chi porta animo fimile all’animo di lei, la quale per imitazione 
non già, ma per avvertimento viene propofta. Però chi brama /campare da’ 
lacci, che all’altrui liberti ingannatrice donna tender fuole , alla memoria 
fi riduca Armida, che i modelli , e gl’impudichi fguardi, i lufìnghevoli , e 
gli altieri atti, il finto fifo, il fallace pianto , e ruttigli altri inganni in lei 
sì vivamente vedrà dipinti, che dirà non mai fcoglio in mare da perito noc- 
chiero con tanta accuratezza a' naviganti edere dato additato, nè venenofh 
rianta in verdeggiante montagna con sì diligente dudio ad accoglitore d'er- 
be, per rìmedj della vitanda faggio medico edere data notata. Ma quanto 
gran numero di efempli di perfetta virtù la Gerusalemme liberata ne propone ! 
Se veder brami vera effìgie di giudizia, di temperanza, di liberalità, di ma- 
gnanimità , di fortezza, o pure l’ idea-dei faggio, e valorofo Principe, e par- 
ticolarmente nel governo della gente armata , e nelle importantidìme azioni 
militari ; non ricorrere a’ Semidei d’ Òmero , i quali migliori di que* loro 
/vcncurati Dei non pareva ragionevole, che Riderò formati j non ad Aga- 
mennone , che Superbamente niega la redituzione della rapita donzella , U 
quale a Clitennedra antepone, difonora il fupplichevole Sacerdote , ingiuria 
con oltraggiole parole Io indovino , iniquamente ufurpa il premio ad Achil- 
le conceduto, e per folli cagioni procaccia a fè, e alla Greca armata evi- 
dente ruma, per invitarla con viltà, poco dopo, e più d’iina fiata , a vi- 
tuperosi fuga . Nè meno fperare di vederla in Achille , il quale per una 
femminella avvampa d’ira, e fi rode di dolore, che doppiando per gli 
occhi gli riga il volto di lagrime t e poi con luci afeiutte vede i iuoi 
miferamente perire , nè vuole placarli, finché nuovo furore di fdegno non 
gli pon l’arme in mano, e lo fpinge ad incrudelire contro 1' uccidito- 
re dell’amico •• non in Ettore prodigo della vita non per cagione di vir- 
tù , ma per desio di gloria , anzi per tema d’ infamia in effère dalle 
voci popolari chiamato codardo: non nel Virgiliano Enea, il quale, benché 
al legno più fi avvicinale, pure impaziente nella contefa col padre delibe- 
rato di rimanere tra le ruine della caduta patria, e nella perdita dell’a- 
mata Creufa, come forfennato accula gli uomini, e gli Dei i c nel partire 
dal fiiolo della difrrutta Città , pare non fi acquieti nel volere divino , di- 
avere colle fiamme punito le libidinofe fiamme dell* adultero giovane , e 
quando alla gran fabbrica dell* Imperio d’Italia a lui rivelato dee effère in- 
tento, obliando lè, il figliuolo, e I proprio valore , fi avvilifoe nelle la- 
scivie , e con laidi falli d’intemperanza ofeura lo fpjendore della gloria 
fua, e macchia la fama della pudicizia dell! donna, a* cui sfrenati appeti- 
ti per legge di vera gratitudine era tenuto opporli con virtuofa refiftenza , 
Ma eleggiti per maefiri quelli gloriofiffimi Principi, e fopra tutti Goffredo, 
il quale propofto avendoli la liberazione della gente fedele dalla difpieta» 
ta barbarie Maumetrana, e l’ ampliazione del culto del vero Nume, filman- 
do le umane grandezze quali fuggitive apparenze di vaghi colori nella nu- 
be dipìnti da’ raggi dcU'oppofto fole, o quali cadenti (felle, che per l’aria 
fiammeggiando , benché feraorino eflere in cielo, dopo una breve maraviglia 
di k data a’ riguardanti in un attimo fparifeono in poca cenere ri folli» 
re .» li arma il petto . di pietà -, di zelo , di magnanimità , di cofianza , 
c in fomma di tutte quelle virtù, che per la perfezione di fe , e per 1’ a- 
ùtmpimemo dell’ uffizio del -guidatore della milizia fooonehiefle. Quel gran- 
de 
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de oratore Romano, mentre perfuade il popol di Roma a concedere al gran, 
Pompeo il -reggimento della guerra contro >1 Re Mitridate , quattro prero- 
gative desidera nel Covrano Comandatore dell’efercito, virtù, autorità , fe- 
licità, c fcienza militare, le quali in lui dimoflra concorrere in eccellente 
grado. Quelle dal Taffo diligentemente eiprelTe in Goffredo riconofcer po- 
tremo , le attentamente i concetti , e le azioni di lui ci volgeremo a confi- 
derare . Se per pietà degli oltraggiati Criftiarfi molte Tarmi pietofe, fe in- 
tende liberare il Sepolcro dell’Immortale, e llabilire leggio Scuro alla vera- 
ce Religione, fe col fenno , c colla mano molto operò, e molto foltenne , 
le nell’ellreme difavventitrc , nel mancamento degli ajuti , nella lontanan 
za de’ guerrieri , nella perdita de' viveri , nell'afflizione della Cete , nelle 
gravi ffime fedizioni non mai difpera, ma Tempre Tpera , e fi volge al Tur 
Dio fe non cura il mortilero duolo della ferita, le non teme il morire, » 
ne’ maggiori pericoli contro la più efercitata, e robufta mrii 2 ia fi avventa ; 
ben lì dimoflra e pietofo , e zelante , e religioTo , e prudente , e fofferen 
te , c pieno di fede , di confidenza , e di fortezza . Vincitore fi fa conolce- 
re della libidine , dell’ avarizia , e dell ambizione , crttdeliflime tiranne 
dell’anima umana , mentre non fi lafcia tirare dall’elea di que’ diletti . 
dietro a’ quali fegue Tempre trafittura di pentimento-, e a più nobili ben 
afpirar.do teforo , imperio , e mondana gloria mette in non cale , e re- 
nila Toro , e -fe gemme dal' prigioniero per Tuo riTcatto offerte , e la 
maggioranza- a’ Tuoi "meri ti dovuta non mai chiede , nè prende, finché dal 
concorde volere delTefercito , conforme al volere del Signore degli efcrci- 
ti , nor. gli è cor legnata . Fa apparir la Tua fede mantenendo al remico 
il campo banco , la Teverità confervatrice' della maellà dell’ imperio nel 
proccurar a Rinaldo dell'omicidio convenevol gafligo , e nell’ imprigiona- 
re Argillano autore della ribellione ; la clemenza poi , e la manl'uetu- 
dine in appagarli del pentimento dell’ uno , facendo Tua voglia la voglia 
di tanti , che pregan per lui , e in allungare la vira all’altro, il qua- 
le mentre ne’ tumulti maggiori fi diTcioglie , e con opere di valore cer- 
ca emendare il commeffo fallo , dall' inimica mano riceve onorata mor- 
te . Laonde per divina difpcnfazione nc a lui , nè ad altri fu affretto a 
dar l’ultimo Tupplizio . che diremo dell' umiltà , della benignità , colle 
quali virtù , non con atti di fe indegni , non colla corruzione de’ do- 
ni, non col fofferire la licenza del peccare, fi acquifla amore, difefapiù fi- 
cura, e flabilimento più forte del timore ? Non na animo dtfprczzatore , 
c benché lì feorga fopra gli altri , non fi reputa fuori della natura umana , 
non proccura maellà dal pompojp vellire , filmando il verace valore a le 
.fregio di fe fleffo , non ifdegna participare delle militari fatiche , nè 
-impone il pefo de’ negozj ad altri per iffarfì in ozio tra ’l Tonno , c T e- 
brietà umanamente accoglie i luoi , cortefemente gli riceve a menfa v 
prontamente concede T udienza , benché tema i barbarici inganni , pur fi 
pièga a promettere pietofo foccorfo : nel mezzo del fanguinofo conflit- 
to fi ricorda de’ feriti , e con follecito amore gli fa curare s colla pre- 
fénza di fe onora l’ efequie di Dudone , di Tua mano arma Raimondo , 
permette agli Avventurieri la elezione del proprio Duce, alla forte quel- 
la de* dieci Campioni , i quali non niega per non contraffare con 
pericolo di fedizione all" infocate voglie di ranti uditi inficine . Quindr 
fi procaccia autorità , e pronta obbedienza da coloro , a’ quali impera, 
che colla fola Teverità volere acquiffarla è penficro , che rare volte 
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fortifcc profpera fint. Laonde il fuo femplice parlare ha portanza d’a&: 
quietare gl' impeti del volgo irreverente , ed audace , ed alla fua al- 
tera voce la gente impaurita riprende baldanza , e alla tenzone li Sca- 
glia . Crefce quella autorità per la fua felicità , che più dirittamente 
abbondanza di grazie, e di doni, de’ quali il Cielo gli fu favorevole-, da 
noi farà chiamata. Ha maellà d’afpetto degna di principato, forza di elo- 
quenza , che sforza, e piace, merita imòalciata divina per Angelico mini» 
ftro , di cele/li viiioni è privilegiato , e difefo da fuperno aiuto miracolo- 
famente è rifanato . Neireccertita arfura, onde la terfc era fatta quali co- 
cente cenere , e’1 Cielo pareva trafmutato in infocato bronzo , e periva 
l’efercito , c il nimico fedendo vinceva i confidentemente ricorre a Dio , è 
impetra la bramata pioggia ; per difufata via dell’ olle dontraria ha no- 
tizia , e riconofcc il divin benefizio , vede la celefle milizia a Ino prò 
contrattare , e mancando 1’ acque per ammorzare 1' incendio della gran 
torre di legno , ecco dal vento la fiamma commorta gl’ inccnditori a fi- 
lale . Quelle fono opere della eterna provvidenza , grandi indizj di pa- 
terno amore . Ma compiuta intelligenza dell’ arte militare , per lungo ufo 
nella lunga guerra acquillata , molto operando, e molto lotterendo , A 
feorge in lui cfpreffa per tutto il corpo del Selliamo poema . Non è 
si torto eletto a Duce , che per fapere le fue forze fa raflegna delle 
genti , per dar maggior terrore vuol che giungano inafpettate , coll* 
icorta de cavalli dagli agguati de’ nemici le artìcura, aifrena il lor fover- 
chio ardimento , è follecito in mirare il fico della Città per conofeere 
qual parte debba attalire ,, tenta impedire le vie del foccorlo , occupa i 
partì opportuni , non è negligente in afforzare il campo con forte , e 
con trincee . Ha penfiero , e follecitudine di provvedere i nutrimenti , che 
ben fi avvede , che il faldato affamato o non vive , o non obbcdifce » 
nelle fventure, e ne’ pericoli afeonde il dolore interno, e con volto dimo- 
rtrame ardire , e con magnanimo parlare riconforta gli animi avviliti ; che chi 
vede il fuo Duce addolorato , ed afflitto , che altro può fare , che temere , 
e tremare , e ’mpallidire , e penare alla fuga per rimedio del proprio 
timore ? Non ofterifee il duello , come non legittima prova di valore , 
nè /ufficiente mezzo a terminare la guerra , ma chiamato ad erto non lo 
recufa , imparando dal gran David , il quale non isfidò , ma incitato da 
zelo del Divino onore, e da celerte confidenza inanimato , francamente fi 
morte centra 1’ oltraggiatore del popolo di Dio - Nella fuga de' fuoi 
non abbandona la Iperanza , e ’i configlio , ricordevole , che talora a 

coloro , a’ quali il Cielo prepara vittoria , nel principio la forte mortra 

turbata fronte >- onde colla voce , e colla mano fa refirtenza , fgrida , e 
minaccia, ajuta , fpinge, raccoglie , percuote i fuggeuti , c coll efempio 
di fe fteflò gli avvalora. Per quello anco fi verte armi leggieri , volendo 
efercitare ofirio di combattente dopo avere adempiuto quello di capita- 
no, col quale atto gcnerofo invita molti ad imitarlo; proibilce il predare, 

fovente cagione di gran calamità , mentre fi attende non a vincere , ma a 

/pogliare i vinti -, ed a perfeguitare le morte fpoglie , non 1’ inimico 
vivo . Le battaglie minori talora commette ad altrij, alle maggiori vuo- 
le effer prefente , come degne , nelle quali efponga a rifchio le rtef- 
fo , e colla prefenza infpiri vigore . Contro una parte del muro finge 1’ 
alTalro per darlo contro altra , e nell’ ofeuro della notte trafporta le 
macchine : giudicando , che non difdica al faldato 1 ardente voglia del 
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combattere, ma convenga al capitano il prudente coniglio nell’ eleggere if 
tempo del combattimento s a’ Tuoi , che colmi d’ ardimento chieggiono la pu- 
gna , la nega, prolungandola al nuovo giorno, nel quale fi apprefcnta fol- 

{ 'oreggiante negli occhi con fembianti di fperanza , e di letizia , e ordinate 
e /quadre, c collocato in dilparte uno fquadronc di valorofi avventurieri , 
fcorrcndo di fchiera in fchiera, conforta , inanimifce , e promette , c con 
caldo parlare da eminente luogo gli rende bramo!! d’affrontar!! , e nel fu- 
ror della zuffa foccorrc lo duolo, che vede andarne dilperfo . .Quefte , e 
tante altre immaginr belliilìme di virtù eran biffanti a dare perfezione , 
e pregio a qualunque poema: ma più oltre pafsò il raro, ed ammirabile 
ingegno del TafTo , a maggiore altura volle condurre i più elevati intellet- 
ti. Ma che cofa più fublime della virtù, e della virtù di Principe , che è 
fòpra gli altri, e in azione di tanto momento fi può inlègnare/* Non altro 
certamente , fe non qual f!a la nofira felicità , mentre loggiorniamo in 
terra, per auali ffradc ad effa fi cammini, <juali impedimenti fi aura ver- 
zino, da quali infidie , e da quali errori dobbiamo guardarci - La /eli- 
cita dell’uomo, in quanto uomo, ci viene figurata in Gerufalemme, la qua- 
le in alto monte è collocata per darci a conolcere la difficultà di coafè- 
guirla. Ad effa l’uomo, incelo per l’efercito Criftiano di varie parti confli- 
tuito , è chiamato da Dio, poiché l’intelletto, che è occhio dell' anima, e 
duce della vita, naturalmente appetifee . Confegue la chiara, e diflinta co- 
gnizione di effa da celeffc luce , la propone alle altre pocenze dell'ani- 
ma , tra le quali principale è la parte animofa a Rinaldo appropriata i la 
quale perchè gagliardamente ama , e gagliardamente fi (degna , quinci ira- 
Icibile da evidente affetto fu appellata, A queffo bene fi arriva con impe- 
ciale ajuto della fublime provvidenza , con mezzo di faggi ammaefframenti y 
di fàtico/è azioni, di violente imprefe. E’ neceffario fuperare gli edemi im- 
pedimenti , lòfferire i difàvventurofì avvenimenti , ripudiare le vili diletta- 
zioni , abbattere gl’ inganni delle falle opinioni , conofcere con diritto giu- 
dizio, che le difficultà, i pericoli, e’ dolori compagni delle virtuofe opere 
non fi dcon chiamar mali,- e gli agi, gli ozj , t piaceri , che fi mifenian 
co’vizj, non fon meritevoli di nome di beni ; e finalmente ridurre le poten- 
ze minori fotto la perfetta obbedienza della ragione indirizzata dalla legge 
eterna . Allora fi fa l'acquifto dell’umana felicità, che è la quiete , la 
tranquillità , e la pace dell’ anima , per la modcrauza degli affetti : e 
dopo quello l' intelletto libero da ogni impaccio prontamente fi folleva ad 
un più alto grado , cioè alla contemplazione di Dio, e degli attribu- 
ti, e degli affetti divini, e alla confìdcrazione de’ beni della vita immorta- 
le, godendo nel mortale flato l'arra, e le primizie dell’ eterna beatitudine. 
Quella feienza tanto nobile , e grande , tanto ad ogni uomo giovevo’e , e 
ncceffaria è dal TafTo mfegnata nelle Angeliche imbaviate , nella feudo dt 
diamante, nell’Eremita, che ne indirizza alla fapicnza per la liberazione 
dell'anima dalle forze del vizio, nelle atroci battaglie colle genti dell’A- 
fia , c dell' Affrica, nella perdita del Re Sueno, nelle frodi d‘ Armida, ne- 
gl’incanti d’Ifmeno, nelle vane apparenze per entro la lclva, pa'rte orribi- 
li, parte lufìnghevoli , in Rinaldo riconciliato, non più dominato dall’ira , 
»è fervo d' Armida , ma con libertà di volere ubbidiente al comanda- 
mento del Tuo Duce , il quale allora fa il conquido del defìato be- 
ne , e fofpelè le armi al Tempio , cioè depode le ederiori azioni , ri- 
poù nell'adorazione di Dio . Nè fon finzioni del mio intelletto que- 
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Ih' allegorici fentimenti , come alcuni talora quali veli alla lafcivia , o all* 
empietà , a poetiche favole da uomini ingegnofi tòno flati adattati , ma lon 
concetti dall'eccellente ingegno del Tatto fabbricati, e da lui medefimo e- 
lpofli, che ogni parte del tuo bel poema adornano, e fanno pili pregiata , 
e più gioconda . Perciocché chi intendendo le narrate cote altro lignificare , 
che quello , che nella prima intelligenza ti offerifea , c quello , che è ligni- 
ficato efler concetto nobililfimo, e importanriflìmo, non fi muove a defide- 
rio averne contezza , e non fente gioja d’ acquiflarla ? Sarebbe tempo 
oramai di ragionare delle altre opere , e di proporre il pregio di elle , di- 
moftrando, che in ciatcuna fi feorge la felicità dell’ ingegno del Taflb , in 
ciafcuna apparila copia di dottrina, leggiadria di favella, vivezza, ed acu- 
tezza di concetti , ficchc legger non gli potrefii , c non eflere attento , poi» 
«hè 1 efficace parlare cosi penetra gli orecchi , quantunque negligenti , co- 
me i vivi raggi del Sole dagli occhi , benché focchiufì, fi fanno vedere . Ma 
qual farebbe oggi del mio ragionamento il termine? Però lafcerò , che ne 
nfuonin le lodi dencro a’ voftri pontieri , forfè maggiori di quelle , che 
ritònerebbono nelle mie parole ; perchè io per non diiònorare me con men- 
zogne, mentre bramo onorare altrui, temperatamente , anzi parcamente c 
timidamente ho eletto di lodare , amando meglio fi a da voi defiderato ac- 
crefeimento, che dimmuimento alle lodi date, e’1 mio parlare fia anzi ri* 
prefo di freddezza , che di ioverchio ardore . Solo dirò , poiché non nelle 

E rote lolamente, ma quali uom che l'una, e l’altra mano con eguale ba- 
a adoperi , nelle poelie ancora , e di quelle non in una maniera , ma in 
molte, e Liriche, e Patiorali, e Tragiche, ed Eroiche, e Divine, ha avan- 
zato molti di coloro, che fon fuori della comune fchiera (cola grande , c 
mirabile a nefluno degli antichi forte accaduta) ben eflèr giutlo , clic egli 
fia apprezzato, onorato, ed ammirato, e voi meritevolmente averlo giudi- 
cato e ora , e in altro tempo dcgniifimo di lode , e di pregio , chiamando- 
lo uno degli folendori della Tofcana favella, gran lume della Poefia , or- 
namento non lolo d'Italia, ma del prefènte lecolo , al quale ragion non 
vuole, che fi a da noi flctlì invidiata la fua gloria, per tema d’invidiare la 
loro a’ fecoli Pillati . Ed a quefto giudizio non folle foli > nè con pochi , 
ma avefte* molti per compagni, uomini riguardevoli per eccellenza d’ inge- 
gno , e di feienza , e talora infieme per potenza , il tellimonio de’ quali è 
di molta fiima; poiché per l'altezza dello flato loro fon più pronti ad ef- 
fere onorati , che ad onorare altrui . E chi dubita , fe quel grande intellet- 
to futfe ito avanzandoli fin dove era poflènte a pervenire , lènza incerponi- 
mcnto di quella caligine da foverchio affilamento d’ animo cagionata , la 
quale di quando in auando impedì il puro chiarore della fua luce, cho al- 
tre òpere eccellenti oltre a quelle, che abbiamo, e quelle più cfquifite , e 
più perfètte ci avrebbe labiate ? Che fe Sofocle, ed Ifocrate , ed altri per 
virtù d' intelletto famoli fino alla canuta età perfeverarono in dare al mon- 
do nobili sarti della mente loro; e fe Platone fino aH'occalò di fua vit 2 
continuò r affinare , e ’l ripulire gli fcritti fuoi i non meno avrebbe ciò 
operato Torquanto Tallo, il quale piccola parte deljc fue opere di pubbli- 
care ektfc , e lenza dubbio alcune per giovatile efercìzio , o per al- 
trui compiacimento fcritte ne avrebbe rifiutate > e la Gerufalemme Liberata, 
benché con proprio Audio , e col giudizio di coloro , i quali ne fere confi- 
derà tori , la limane, ed abbellire (e tra quelli fu il. Mei Accademico vo- ; 
Aro) non perciò la conditile a quel grado di perfezione, che il l uo intel- 
letto 
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letto le deliberava } onde le ha proccurato dipoi miglioramento maggio-' 
re . Ma Iddio per quello mezzo volle rendere illuftre la virtù di quel- 
1' animo , il quale non lì dimenticò del fuo valore in fqfftrire con for- 
tezza cotanta avverlità , nè obbliò la propria feienza , nè depofe l’ufo, 
e l’ efercizio di ella , come fanno verace lede le opere fcritte nell' affan- 
nofa fua vita per lo fpazio di diciotto anni , tra inquietudini , e fófpet- 
ti per io più trapanata ; e voi a voi fteffi liete teftimonj, che di nobi- 
li foggeiti dottamente l’udifle ragionare. O pure per noftro ammaeftr|men-t * 
mento quell' altiflima incomprenlibil provvidenza * compiacque di dare in 
lui efempio di umana difavrentura , a cui la gloria de’ più eccellenti inge- 
gni per opinione de’ favj è più fottopoAa , rapprefentandolo in un medelì- 
mo tempo degno di fommo -onore , e di lomma pietà > ciafctlna delle quali 
cole fopra ogni ulò , oltre ogni credenza ritrovò , e mafliraamente ap- 
pretto i Principi grandi , e in Ferrara , e in Urbino , e in Turino , e in 
Mantova, e in Fiorenza, e in Napoli, e in Roma , dove da Principe facro 
non pur la vita con liberalità fu fovvenuta, ma alla morte con Criftiana 
pietà, e ton regale magnificenza fi appretta onoranza. Benché, com’egli di 
lè medelimo fcritte , per tutta la giornata della vita terrena con dottrina , e- 
con efempj di virtù bramaffe giovare al mondo, pure nell’ avvicinarli al fe- 
liciifimo orizzonte della celeftc con ittudio più fervente alle teologiche feten- 
ze, e atte divine contemplazioni intele', qual forte corridore, che al delibe- 
rato termine apprettandoli rinforza il vigore , ed accrefce la velocità del mo- 
vimento i perciò imprefe a fcrivere Mifterj facri, la Creazione del Mondo, 
e 1 Divin Giudizio: e di quelli fantittmi pcnficri nutrendo, eavvivando lo 
fpirito nel maggiore uopo fatto degno da Dio di rimirare con chiariflìmo lume 1* < 

ampiezza della Bontà infinita , mentre con irtupore de’ circoftanci divina- 
mente ne ragiona, e ardentiflimamence l’invoca nel fuo prepararli colla vir- 
tù de’celeftf doni al gran paffaggio, al quale fi feorgeva vicino, è chiama- 
to al Regno della vita , per ricevere ivi da giuftiffimo Giudice corona 
per ifraifurata dittanza più preziolà di quella, di cui Roma bramò circon- 
dargli la dotta fronte , già a’ gran Poeti , ed a virtuofi Imperadori^ folita 
donarli. Cosi chiu/e il fuo eftremo giorno in anno memorabile per l' acqui- 
no di Strigonia , e per altri gloriofi fatti de’ Criftiani „ nell’ -uni vertale 
Patria , già Imperatrice , or Maettft dette genti , dopo cinquantaduc an- 
.ri di vita , la quale in Napoli da donna di gentil legnaggio prefe il fuo 
principio : Città , che non ha bifogno d’ illuftrarfi per nuove glorie , ma 
pur non fia fua gloria minore Io avere dato al mordo il Tatto ,’ mag- 
giore certamente , che 1' avere nel fuo grembo raccolte I offa di Vir- 
gilio ; perchè maggior co fa è il ricevere dal fuo luogo gli /piriti vitali , 
i primi alimenti ,"e le celetti influenze, che le mortali , anzi le morte , 
c ncenerite membra deporvi . Or benché da quelli ofeuri alberghi odia 
fplendidiflìma Gerufalemme , come giufta fperanza ne affda , dall im- 
menfa pietà accolto viva* , ed ivi di Ipezial raggio di gloria illuftrato 
chiaramente feorga quel , che già intefe , e felicemente poffegga quello , 
che ha fperato , e goda in una perpetua immobil pace , cui mondano 
avvenimento non può turbare , que’ beni , de’ quali altri maggiori effer * . 
non poffon giammai ; crediamo però che di noi , delle cofe umane abbia 
deporta ogni memoria cd amore ?' Errore farebbe il crederlo , vanità 
il dirlo i perchè 1 anima beata fpogliandofi della terrena vette , non lì ? ' 
fpoglia della luce dell' acquittata feienza , ma. con candore di più bella 
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luce r abbellì Ice , e rifchiara , e la carità , che per fu a patri» ricono/ce il 
Celo, e per Tuo padre Iddio d’ogni amore principio, nel proprio luogo non 
foto fi conferva , ma divicn più ardente , e più perfetta . Mentre adunque da 
eccella parte mira noi intenti ad onorarlo con Iodi forfè manchevoli , e mi- 
nori del me»ito , ma non già mancanti di verità ( come non c mendace co- 
lui , che volendo annoverare le llelle, che adornano il bel fereno del Cielo , 
non folo le chiare, e famofe per la grandezza loro, ma quelle ancora , cui 
1' umana villa appena difeerne , dopo avere fidamente rimirate , e nominate 
molte delle più lampeggianti, fianco lì ripofa , e tace , e benché gli fembri- 
no innumerabili , per non trapalare i confini del vero, fi attiene di dar lo- 
ro titolo d' infinite , o di allignare numdta certo ) pure dobbiamo ttimare , 
che approvi la gratitudine degli animi vottri in celebrarlo , la prontezza del 
mio in obbedirvi, il defiderio che regna in voi, che quali fplendida face di 
lode alla virtù fi accenda , onde prendano i cuori vivace fuoco di amore , 
e sfavillante ardore d’ imitazione . E mentre da a’tra parte feorge il fiero 
Tiranno dell’ Oriente, quali affamato lupo , o rabbiofa tigre fitibonda di 
fangue , impetuofamente avventarli contro l'ovile di Dio, follecito ad efe- 
guire il luperbo , e federato vanto di far calettare 1* Italia dal fuo fero- 
ce cavallo, e’ facrofanfi Templi di Roma in abbominevoli Mefchite , o in 
immondi , ed obbrobrio!! alberghi di bettie trafmutare ; poffibil cofa non è , 
che con quel zelo, che in terra ad impallidire , a fudare , ad agghiacciare 
lo cottrinfe, ora fcrventittìmi preghi non porga al fuo , e nottro Dio , che 
abbondevolmente fparga la pace (opra i Principi de’ fuoi popoli , che al- 
lontani dalle loro menti gl’ invidio!! penfieri , e gl! avari , e gli ambiziofi 
deliri , ficchè o inficine uniti , o cialcuno per fe in uno tteflo tempo a di- 
verte parti movendoli , guidati pure dal folo amore del vero bene , s’ 
infiammino alla difefa del nome Crittiano , alla definizione di quell' or- 
ribil fiera , che diftrugge la vigna di Dio , alla liberazione di tanti fven- 
turati, che da dure catene crudelmente affretti , e le livide membra mifera- 
bi mente infranti menano vita peggiore di morte , e con defiderj vedovi di 
fperanza, e con inutili fofpiri chiamano il giorno della Toro falvezza, e fi- 
nalmente all’ introducimento dell' adorazione di Dio de’ Crittiani , che è il 
Dio di tutte le Nazioni , e ’l Dio dell’ Univerfo , negli animi di coloro , 
che vivono indarno , poiché vivon lenza conofcimento di Dio , il quale af- 
fine , che conofceflc , fu prodotto 1’ uomo , e fabbricato il Mondo . Se come 
ne' celefti fpiriii arde 1’ amore , cosi voci di elfo dimoftratrici pervenifftro 
al nottro fentimento , non è da dubitare, che da quell’anima felice di lpeziale 
zelo accela farebbon fatte rifonare o quelle , o limili parole , dalle quali 
convenevol cola ho giudicato , che la fua lode riceva compimento, ed infie* 
me prenda termine il mio ragionare.- O figliuoli degli uomini fino a quan- 
to amerete vaneggiamenti, ed errori/ Tanto letargo nel popolo di Dio, che 
foprattando gravittime calamità, ed acerbittìmo lutto dalla Turchefcapottan- 
zanza , nel fangue della nobiltà ufata d’ìnebbriare la fpietata feimitarra , e 
della viva pelle fpogliare i più valorofi guerrieri , e i gran Re dal trono 
reale agli fcherni , ed al laccio condurre, par quali fcherzi, e rida, e $' in- 
finga di vedere l’incendio, che ogni giorno li dilata , come fe fùlTe fotto altro 
fole, fotto altro Cielo, in mondo diverfo , e non ne arrofla di vergogna , né 
contra fe arde di fdegno, né pur li tinge di pallidezza per temenza, ed orro- 
re/ O invitta fede , o celefte amore , oielicc fperanza, quando levottre vive, 
e poderofe forze farete paleli / Santo Pallore del Divin gregge , c voi am- 
PATte. ]. Tot. j. E me 
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nnnpmCp che. ooDofte vi liete a quello rapidiffimo torrente, che dell Af- 
ZFTt»' Europiha gr’afl parcc inondato* , e d=irlS molto magstore, 
e non fi arrefia per poggi, o per monti, non vi fiancate nella magnanima 
imprefa congiungete vittorie a vittorie: per leggier puntura , o per tfvelto 
’Xnnn fi uccide feroce leone, anzi fi della, e s’infiiga a furgrc , o pertf- 
chiantato ramufcello non cade arbore eccello ; molti gradi falir conviene per 
torre 1’ ufurpata corona di capo all’ Ottomanno ,- chc in altiffimo fe ggiofifia 
SS. Te, novello Sole, cheTirg. dalle parti Efpene ad allumare, c invi- 
gorire le tcnebrofe, ed afflitte fperanze della Criftiana gente, te invita, te 
chiama il Cielo a tanto merito , ad opera sì grande . Te non impedimento 
di domefiiche guerre, non gravezift d’ anni ritarda. Tu di numero di «im- 
battenti , tu dTgrandezza di tefon , tu di moltitudine di principati avanzi 
il Greco Giovinetto domatore della Perfiana monarchia , avanzi 1 glorio!! 
Principi della Francia autori della Santa imprefa , poiché. m.ei dem gra- 
dir fuo li «madilci auefti del tuo fommo bene bramofi . Che ricchezze , cne 
imperi, che onori a te in premio proporre? Son quelli badi oggetti alla gran- 
del divino animo tuo. il magnanimo d fpregio d. elfi e maggior bene 
dell’ acquifto: debil vifta gli rimira, e picciol cuore gli brama , le gli bra- 
ma come grandi : tua mercede , e guiderdone fi e Dio . Se . alcu "° tU ? 
fpafima per fete d’oro, moftragl. foro dell Ottomanno , che eccederà quel- 
lo , che diede Attabalipa per ricatto di fua vita , e quello che il S ra " 
del Mefllco poffcdeva , e larà ammaliato, e predo all avida mano , ficche 
non fia di meftiero con la morte de’ popoli, e col difettatele provine^ trar- 
lo dalle profonde vilcere della terra . Se vedi animi infocati da furiola libi- 
dine di dominare, proponi gli fiati, dal Maumcttano tiranneggiati , nutrirne^ 
to copiofilfimo all' ingorda ambiztofa lame . Mirin le vicinc contradc verlo l 
Aulirò, i quattro regni della Colla Africana, e 1 fecondiamo Egitto: drz- 
rin la villa verfo l'Europa, alle famofe Ifole, e alle fertih provmcie ddla 

Grecia : e a quell’ am P , orario , che quindi fino a ‘ l'TnvnTi 
Principe Tranfilvano tra l’Euffino, e 1 Adriatico mare fi diftcnde. e ri vol« 
a' fingimenti del Sole varchin 1’ Ellefponto , e ricercata la Frigia , a B.c- 
nia , la Paflagonia , la Cappadocia , la Olicia , la ramfilia , la Caria . , la 
Lidia col reftante dell’Afia minore, trapaff.no a la Terra, ove nacque 1 Au- 
tore della Vita ; e quindi alla Sammana , e alla Pa leftma , ' ?. Ua Femc'a 
cd arrivin dove bagna 1 Eufrate,; ’l Tigre, anzi a’ Regni all iWtim 
de’ Perii novellamente rapiti , c difeendendo per le regioni degli Arabi ulur- 
pareri d’ampj paefi, e già fignoreggiatori dclla Spagna conducanfi al Pe fi- 
co feno; e di quelli grandi Imperi , e delle ncchiffmc Citta m eff con£n “ £e 
innamorin’i lor pen fieri : centra quelli arruot.no le armi , ed adopr.no .1 va- 
lore , fe come han corfo l’ Occidente , cosi braman effere chiamati v.nc.tor 
dell’ Oriente . Non la gran potenza voftra , o Principi del a J erra J 1 

diadema, che abbaglia gli occhi de riguardanti con lo fplendorc delle gem- 
me, non i fuperbi palazzi addobbati di dorati panni, non le fontuofe menle 
d’ argento carche , non gli apparati della regia famiglia , non i greggi o 
lufinghieri, quando anco vi onoraflero con divini onori ^potranno alzarvi 
pra.Ia mifura della mortalità , ma bene il memo di queft opera la maggio- 
re , e la più gloriola , che al prefente tempo Iddio vi proponga . A quella 
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Per l’amore della vera virtù, per l’amore della vera gloria, che per veltro 
incitamento dall* Autore della natura nella virtù fu rtpolla, per le ricchezze 
caduche tanto bramate, per quelle eterne incompren Ubi 1 mente degne di brama 
madore , per le vite di voi mortali, per la vita , e per la morte dell* Im- 
mortale , chi può porgere ajuto, prontamente; il porga, col ferro , coll oro , 
col coniglio , colla mano , colla voce , col fangue . Non vi lufinghm fallaci 
fperanze , e per ilchivare i nojofi penfieri non vi private de falutevoli ri- 
medi contro i dolorali avvenimenti . Qui fi tratta della pace, della lìcurez- 
za , della libertà dell* imperio , della, gloria , della conferva zione , c dell 
avanzamento della religione, della virtù , della beatitudine . Caro nonli com- 
perano quelli gran beni , quando anche fi compraflero col prezzo della vita . 
Voi ne’ fcliciflimi ritorni alle patrie volire carichi di Ipoglie Orientali , ma 
più di meriti di altilfime virtù , le armi confettate a Dio nel fangue degli av« 
verfarjfuoi, quali novelli GofFredi , al Tempio {offenderete , e lotto, elle le .in- 
fegne già portate da barbara mano , e farete da popoli con occhi pieni d 
ammirazione qua fi Dii riguardati • Quelli , diranno, fono i noflri liberatori 
dalla fuperbia , dalla libidine , dalla crudeltà Maumettana . Quelli non con 

S iù braccia, nè con più anime che gli altri venuti al mondo, ma di piu ferino * 
i maggior pietà, di più vivace zelo armati/!, ardiron inoltrar la fronte al- 
1’ Otcotnanno , ed apprefentare fpettacolo agli occhi di Dio, e degli fpiritt 
celedi giocondiflimo . Quefli non timidi amanti, nè inutili difenfori dell E- 
terna Verità vcndicaron gli oltraggi , e 1’ onte fatte al nome Divino , foftri- 
ron le ingiurie de finti amici , furono intrepidi contro gli aperti inimici , non 
afpiraron alla gloria degl’ imperi ambiziolamente contendendo della divino- 
ne di elfi innanzi all’acquillo, non fi lalciaron vincere dalla cupidigia delle 
ricche fpoglie , non dall’ amore degli avvelenati diletti , non da Ircttolola 
vaghezza di godere in ozio le primizie di non compiuta vittoria . Laonde fon 
degni non pure di llatue, di archi, di colonne, di trofei , e di quelle lodi , 
e di quegli onori, che fecondo fila debil portanza l’umana gratitudine e fon- 
ia dare, ma di quell’ altilfimo guiderdone, cui dar può falò il Sommo eter- 
no Bene, degli altrui meriti giuftiflimo riguardatele, cagione unica della vi- 
ta felice. 
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Loriofa fa /èmpremai la cofluma , generofo nollro Arciconf ì 
lo , del rinnovcllare con folenne rammemora n za l' egregie c • 
pere degli uomini più valoroli, i quali nati per feguirccono 
feenza , e virtù , fdebitandofi con fatti a lor medefimi fimi» 
gitanti, con fegnalatiffimi efempli, fi hanno in terra acquilìa- 
tafuprema riputazione, e ’n Cielo fempiterna felicità. Nè fu 
. , ritrovata , ne appreffo mantenuta eotal cofluma , perchè al- 

fi virtù , per renderla più pregiata , e più viva, abbifogni la r.ofira lode 
( pofeia che ella, a gui fa del Sole fiammeggiando nella lui medefima Ime , 
a ogni con creata valore infonde, e bellezza ) ma perchè 1’ animo nollro 
per natura pieghevole a’ pregi Tuoi, lufinsatodal piacere, che prende in fen- 
rir rendere alla virtù quel guiderdone, che umanamente fi può maggiore, s’ 
infiammi del defiderio di vera gloria , e s' ingegni d' adoperarli in maniera , 
che, chi viene appreffo , s’ incammini dietro a veftigi si degni, e fecondo le 
forze fue d’ onorata memoria la ricompenfi. Aggiognefi , che la dirittura, 
e la gratitudine ci obbliga con quello pietofo ufficio a riconolccre il merito 
di coloro , i quali , vivendo hanno celebrato 1’ altrui virtù , e dottamente in- 
fegnando, e valorofamence operando, con le fcritture , con gli ammaclìra- 
menti , e con l’ opere ci hanno apportato giovamento , e prò fenza pari . E 
avvegnaché fi» dicevole , che la virtù di ciafcuno dagli amatori di lei per 
ogni guifa fi rinnovelli, dicevolilfimo è egli fare pubblica ricordanza di quel- 
la, alla quale la vicinità ci ftrigne , eia patria: e tanto più fe a noi , d’ a- 
miflà congiunta , diede Tempre chiariffimi legni c d' affezione , e d‘ amore •• 
e ciò tralafciando, non fidamente contravverremmo a cofluma sìgcncrofa, ma 
eziandio faremmo lòggetti a laida colpa d'invidia, e di feonofeenza . Quelle 
onorate ci radianze , gentililfimi Afcoitatcri , hanno debitamente molla l'Acca- 
demia della Crufcaamollrare quella prcciola favilla del grande affetto , e ar- 
dente , che tuttavia arde in lei, verfola chiarilfima fama di Pier degli Angeli , 
il quale non pur fu valoroso Guerriero , non pure addottrinato , e grande (Jma- 
nifta, ma nobile, maravigliofo , edivìnPoera. Perciocché fe alla benevolenza 
lua inverlo di voi avrete riguardo , chi più di lui merita rtnnovcllamento delle lue 
glori*.* Le quali mai non vi fi debbono dilgiugnere dalla memoria, ficcomenon 
potette egli effer difgiumo da voi con l’animo. Ecomepoteva effere dìfginnto da 
voi colui , che proccurò di congiugnervifi con 1’ unione del nome , c iarfi voilro 

Tìo- 



Digitized by Google 



SETTIMA. 1 » *9 

Violentino Accademico ì E fe ci dee , come abbiam detto , ttrignere a dò 
e patria, e viciniti . egli è per patria Tofcano , e per vicinità di luogo 
proflimano alla Citta voftra ; perciocché egli fu nato in Barga fortini ma roc- 
ca di quella Provincia , e Tempre a quella gloriola Repubblica fedeliflìma . 
Ma fe la buona dirittura dee Ipignerci a gratitudine ; a cui più , che a lui* 
li debbono da ogni lingua gli cncomj , e Te lodi ? Poiché chi mai adoperò 
più? Chi mai ammaellrò con maggior dottrina? Chi mai con poemi cosi ma* 
gnifici , con orazioni si eccelfe celebrò 1’ altrui eccellenze , quanto 1‘ Ange- 
fio 7 Egli in vita lodò con lodi fupreme, e degne di loro i SerenifTimi vo- 
Ari Principi, lodò il valor voftro in univerfale, e ’n particolate , innalzò a 
più eccello grado di gloria lo fplendor della patria, c della Città. E le do- 
viam proporci per elemplar foggetto d’ imitazione la bella fembianza degl' 
illuftn perfonaggi , i ^uali , come più noti, fieno più acti a fermar la fede 
degli uditori ; qual fari di più forza a volger gli animi alla vera felicita- 
de , che quegli, di cui parliamo. 7 E feegli in quella vita mortale berfaglio 
e della ’nvidta , e del fenfone potette feorgere in campo e vi ttorioii, e fe- 
lici i non dobbiamo noi credere , che oggi accolto nel beato regno del Cielo , 
imitando noi i chiari Tuoi getti , non fia potente di farci a fe medefimo fimi- 
glianti? E ultimamente, fe per preminenza di virtù merita il virtuofo, che 
al fuo nome $’ offtrifca preziofa ghirlanda intelfuta [delle fue lodi ; a chi me- 
glio Ilari ella in fronte, che a lui. 7 Certo a niuno. Perciocché fedi cotal do- 
no colui dee elfere ornato , il quale d’ infinite fovrane qualità Ha ripieno , 
c poilente ciafcuna d’elfe per fe medelimaad illuttrare ogni foggetto più glo- 
rio fo i a chi dico fi converrà più , che a lui, che tutte infieme 1' ha in fe 

C r lettamente congiunte t E nella guifa che fanno ilumi del Cielo, che per 
fcambievol rcflelfion de’ luoi raggi raddoppiati loro fplendore, e l'un per 
1’ altro più, che per fe folo non farebbe , fi rende lucido , e fiammeggian- 
te; cosi in lui l'una qualità prendendo fplendor dall’ altra, s’ abbelliva sì 
fattamente , che quali lucidittìma della lampeggiava indicibile ardore di ve- 
ra virtude . E tanto gli fplendori d’ ette qualità lo renderon vago , che la 
ttelTa virtù invaghita di lui Tempre lo vagheggiò come Sole , e Idolo d'o- 
gni perfezione, e d’ogni bellezza . E fc egli da etta virtù fu vagheggiato , 
mentre che terrena nebbia 1* ombrò - , che dee lare ora, che cerchiato da ce- 
letti fulgori si chiaro lo feorge, est venerando? E che maraviglia è, s’ella 
innamora di lui , dal qual fempre come madre dolcittìma feguitata in fuo 
onore col pregio dell’ armi , con la chiarezza delle lettere , con la divinità 
della poefia , non tanto alla Tofcaaa , e all' Italia , ma t^ualì a tutto 1’ ti- 
ni verfo, poifiam dire, accrebbe leggiadria, luce, e gloria immortale? Il per- 
chè , giudizioli afcoltanti , con buona ragion fi puote affermare , che la fu- 
prema bontà, fpirito creando sì elevato , ancora fi compiaccia veggendo il 
pietofo affetto di coloro , che mirandolo , ed efaltandolo vengono così a 
ringraziarne, e lodarne il primo, ed ineffabile amore, dal quale ogni bene, 
ogni acquittata , ogni infùla virtù, ogni privilegiata aualiti li riconolce , c 
depende: e che voi , prudenti mici Accademici , elfendo 1’ Angelio sì fplen» 
dente , e maravigliofa fattura di quel fovrano pittore , che dipinfe il Cie- 
lo di bcllilfìme nelle, e la terra dicelefli bellezze ornò, con awedutocon- 
figlio abbiate eletto me , fvampato , c feuro dicitore , a favellare di così 
sfolgorane, e genul foggetto, acciocché nella mia ofeurczza la chiarittìma 
immagine fua vi fi moftrt e più fpiccante , e più viva, che non farebbe il* 
luttrata da’ colori d una ben fiorita eloquenza. 
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Lo maggior dono , che Dio per Aia larghezza feceffe all’ umana generazio- 
ne , fi è, lènza fallo, dopo la libertà della volontarie, il dono dell'intellet- 
to, il quale fcnza concorrerci veruno ajuto d’ altrove, fola 1’ onnipotente fa- 
pienza, c fuprema, con beninanza inaudita lonfonde* e conferva nell’anime 
delle ragionevoli crearurc. Quelle fono eziandio dalla divina liberalità arric- 
chite di nobili privilegi, e di doti , léquali , comecché tutte da eflà primiera- 
mente riconolcer fi debbano , non pertanto non fi reputa , che ’l volere , e 1’ 
ajuto noilro, e de’noAri padri, e maggiori in parte non inter vegna per man- 
tenerle, e per aggrandirle. Cotali fi /limano effe r la patria, la vita, la fi- 
nità, 1’ educazione, il buono abito dello ’ngegno , le ricchezze, gli onori , 
e finalmente , oltre la maggior parte delle perlezioni dell’ animo , tutte le 
più rare doti della natura, e le grazie della fortuna • Altro bene è , Che, 
/lame 1’ ajuto divino, permettendolo, e concorrendoci l'immutabile provvi- 
denza , ed eterna, s’acquifia dalle creature intelligenti, fpecialmente con la 
di/ciplina , con lo Audio , e con la fatica , chenti fono 1’ apprendimento de’ 
linguaggi , dell’ arti , e delle feienze Da’ primieri , e maggiori doni adunque 
prendendo del mio livellare il cominciamento , dirò , che non dee lingua 
mortale efler profontuofa a dirizzar la mira a sì alto icopo, ed eterno, che 
trafeende ogni altezza d’ingegno, e di fapienza terrena: nc potendoli noma», 
ginar lode cotanto fcgnalatà , ecotanto chiara, che pure in minima parte ad- 
ombri l’indicibil fua maggioranza, e far dovendo ragione, che eglino ci fico 
dati non per lodargli, ma per ringraziarne il fupremo donatore di elfi, che 
sì altamente ne privilegia , conformandomi al religiofo , e magnanimo giu- 
dicio dell' uomo , che noi abbiamo impreiò a lodare , il quale per la bellez- 
za di così eccellivi doni inleggiadrito oltre modo per entro gli fcritti fuoi 
il primo donator ne ringrazia , e loda , folamente mi piace , con puro affet- 
to, e devoto, inchinar quella fapienza, e quella poffanza , la quale, fopra 
un picciolo, ma nobiliflimo mondo, qual fu 1’ Angelio , e fopra tutti i vi- 
venti, dall’immenfo Oceano de’ fuoi celeAi teibri fece, e fa del continuo am- 
piamente Ipargere Iarghiflìmi fonti della fua grazia , fola , e primiera ori- 
gine, ed immortale d’ogni bene, e d'ogni fempiterna ricchezza. De’ fecon- 
di privilegi dell* uomo , nc’ 'quali ha qualche parte la propria diligenza , e 
l’altrui, favellerei io più volentieri, fenon vederti potere attribuirmi fi a gra- 
ve fello, che in decorrendo lopra chi di tante prerogative s’avanza fopra ad 
od ogni altro, per alquanto non m’ allontanali dalrufato modo dell’ arrin- 
gare , c non ilcorgeflì quella non effer verace loda , la quale o per l’ajuto 
altrui fi pofliede, ola quale comune c’ è con di molti : onde fon forzato a 
tralafciare in lui il conuderamento della valida robuAezzadel corpo, il qua- 
le efiendo il più congiunto minifiro dell’ animo , per la corri fpondenza eh’ 
hanno fra loro, dà argomento della fortezza del cuore , e della fua magna- 
nimità , non altramcnti , che del valor del padrone fi feccia il fervo . Coiai 
privilegio dalla natura , e dal Cielo al Barga largamente fu conceduto , ed 
egli pofcia con l’efercizio , e con la fobrietà in guifa lo conferve, e Tac- 
erebbe, che pafsò un defiderato corfo di lunga vita, cen profperevole fani- 
tà, condimento lòave di tutte T umane felicitadi . Tralafcio altresì le ric- 
chezze, e gli onori, i quali, benché fieno il più delle volte guiderdoni , e 
Compagni della virtù , tuttavia anche alla forte s’ attribuì’ Icono, ed in lui dell’ 
approvato valore furono un frutto così grato , e così abbondante , che , quan- 
tunque egli copiofemente neportedefle, e di gran lunga nc poterti: pia confe- 
guire, fu giudicato, che a tutti fopraAeflè col merito della virtù: alla quale, 
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accompagnatole cocali onori eonfeguiti nel cor Co della Tua vita , (èmpre con 
la chiarezza de' pregi /uoi accrebbe maffìma riputazione , e rinominanza : 0 
delle ricchezze diciam fol quello , ohe ’l confcrvamento di effe non meno che 
1* acquifto fi dee ftimar gloriofo, che da liti l’uno, e 1’ altro foffe , non o- 
ftante orrevole Iplendidezza , adempiuto: perciocché egli nato in povera con- 
dizione si , ma onorata , non folo co’ premj onefti del fuo valore l’ arricchì , 
ma con la cura domeftica ( oltre al comune ufo degli ftudenti ) la confèrvò. 
Tralafceremooltr’a ciò la felice difpofizion dello ’ngegno , la bellezza del cor- 
po, l’avvcnentezza , la vivezza, la gagliarda , e Te altre vi ha di sì fatta 
fchiera, quando elleno forfè, benché chiare, polle appetto ad altre fue bel- 
liflime maraviglie, fparilcono, come (Ielle rincontro al Sole. Ma folo quel- 
lo , di che egli amatore della fua patria , e amorevole verfo i parenti , con 
bella ricompenfa di gloria, che da loro ricevè, avendo foprappagato a quel- 
la, e a quelli sì ricco debito, entro alla gentilezza del fuo cuore fi pregia- 
va, vi ridurremo a memoria con brevità. Ebbe Piero degli Angeli per fuo o- 
riente la benavventurolà Terra di Barga , che fiorendo nel più purgato Cie- 
lo della Tofcana fu fempre di chiari (Timi ingegni, e di nobili fetenze, e di 
viriudiofe (chiatte feconda producitrice . Tra le quali (chiatte, da quella de- 
gli Angeli tralfe egli la fua origine : la traffe dico dalla famiglia degli Ange- 
li, la quale non lolo a guifa di felice vena mantegnendo del ilio nafeimento 
la limpidezza, e quel vigore, che in lei per gloriofa eredità le perviene da’ 
Tuoi maggiori, falciando fedelmente a'fuoi poderi, ma eziandio col fuo no- 
me Angelico può improntar negli animi di ciafeuno , quanto eli' abbia Co- 
pra 1' umana condizione altiera la maggioranza : perciocché da effa , come 
da un chiariamo , e vi vidimo fonte' di luce , anzi come da uno infinito to- 
ccano di dottrina, e di fapienza, per lo dellato campo delle virtù, c di chia- 
rezza , e di valore fi fanno divertì rivi , da' quali ogni buona arte , ed ogni 
fiorita feienza vi s’irriga, evi fi feconda. Mirili Piero fratello dell’avolde! 
«offro Pietro, e chiaramente potrà vederli, che in dichiarando , e pubblican- 
do alle (lampe i migliori Autori dell'idioma latino merita d’ effere annove- 
rato tra quei primieri, che nelle noftre contrade le già tramortite lettere rav- 
vivarono. Volgali la mente all'avolo fuo Niccdao, e a quei che nacquerdi 
lui, Criftofano, Jacopo , Francefco , tutti non pure uomini per eccellenza 
di letteratura felici, ma e per aver sì chiara, sì feienziata , e sì rinomata 

J irodotta la difeendenza . Da Jacopo avemmo Michelagnolo Filofofo ecccl- 
entiffìmo, e medico d’un Gran Duca della Tofcana: Piero di cui fi favella, 
e Monfignore Antonio Vefcovo di Malfa poeta unto gentile, e letterato di 
tanto grido, che non di fratellanza, o di parentela, ma d’amiftà fu (lima- 
to cola gloriofa effergli congiunto : e il quale per la fua dottrina , e rara 
bontà meritò d’ effere ammaeffrator de’ ngliuoli del Gran Cofimo di glo- 
riofa memoria : e in che guifa egli ammaeftraffe i giovani Principi , e come 
«gli fàpeffe imprimer nella lor mente ogni più lodevol virtù, dicanloi bene- 
fici, che da elfi per lo partito ricevè, e riceve tuttavia di prefeste la noffra 
nobil provincia. Frincdco aferesi di limile, evirtuofa prole arricchito , dan- 
do a Roma Avvocati concilloriali , c fupremi giudici, d’ importantiflìmi uf- 
fici, e novellamente degni Vefcovi a degne Citta, cd in ogni ncultade illuftri 
leggenti ne' più fanaofi ffudj d’Italia, e dell’animo, delle fuffanze , e del cor- 
po fccuriffimi difenfori, moftrapcr lui la natura non effere ancora (lanca m 
produrre (oggetti eguali alla venerabile amichiti , facendoci rimirar quattro ltelle 
tanto lèrene, e delle quali può quali dirli col gran Poeta, non vide mai, fuor 
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eh’ alla prima gente. E che la virtù abbia lecito per Tuo abituro quella no* 
biliffima Cala, nobilitata non da ricchezze anticate, ma da tefori di fapien- 
za , manifellamente li vede : perchè ft le ricchezze anticate in una ichiatta 
la poflòn nobilitare, quanto farà quella illullre fepra ad ogni altro fplendo- 
re? Pofciachè fi trova così ripiena degli antichi, e non arrugginiti tefori del 
valore, c delle Icienze , d'oeni leggiadra profapia bafe , e chiarezza. E fleto- 
me il nobile artefice affina 1 oro, dove legar gemma di pregio vuole , così ' 
il fupremo facitore ha di cotanta finezza favoreggiata quella famiglia degli 
Angeli per legare quella fplendentifllma gemma in ricco, e prezioiò metal- 
lo, acciocché ella quindi abbellimento prendelTe, e ’l metallo per lo chia- 
rore di lei più ragguardevol ne divenille : per la qual colà, non fo lo di 
felicità d ’ ingegno il dotò, ma elTendogli mancatoti padre, lo provvide dell’ 
altro amorevoTiflìmo zio , il quale nella gramatica , e nelle lingue , e nè* 
prmcipj delle feienze, con atnorcvol prontezza, e fapere lo ’ndirizzò.- ed e- 
gli fin da fanciullo con 1* invocar prima 1’ ajuto di colui , che tutto puo- 
te, con la buona inclinazione, con lo fludio , con gli ammaeflramenti non 
folo precorfe i giovani di fuo tempo , ma fopravanzò la grandi ffima fperan- 
za , che s' era già conceputa di lui nella fanciullezza . Afiicurato adunque da 
guida cosi fedele, e sì franca , 1’ anno fedicefimo di fua età , fi trasferì a 
Bologna per 1’ arti, e per le feienze apparare : ove primieramente udì Metter 
Ugo Buoncompagno , che , poi allumo al Pontificato , fu Gregorio crcdicc- 
fimo di quel nome di fantiffima ricordanza . Benavvcnturofo annunzio, ilqua-l 
moflrò, che ficcomc il maeflro dovea lalire alla maggioranza fuprema della 
Crifliana Repubblica , così lo feolare nell’ eccellenza delle lettere dovea fer- 
mentare forfè ogni altro dell’età fua. Udì ancora 1’ Alciato, e altri famofi 
Legifli di quello fludio : ma chiamato dal genio fuo a fpeculazioni più divé- 
tte, a^profeflòri di quelle fi rivoltò , e a quelle intefe per Io fpazio continuo 
di più anni : ed effendo fpezialmente dall' Amafeo negli fludj delle let- 
tere , e della lingua Greca refe perfetto , conofciuto da quello valentuomo 
quel fine ingegno fieramente inclinato alla poefia , fu innanimito da lui a 
comporre nobiT poema di Cacciagione , e di guerra , cfercizj de’ quali il gio- 
vane, per la fua innata fortezza, e gcncrofità, fi dilettava fuor di mifùra: e 
per renderlo più atto ad opere sì cccelfe , fempre gli teneva nel penfier fif- 
lo, che dal fuo fludio ogni eccellenza fi prometteffe : onde egli avanti dall’ 
accorto zio, pofeia dal virtuofe Amafeo, e appretto dalla Legge del fupremo 
de’ Fifici , e più dalla macflra efperienza apparandolo , in quella certezza fi 
confermò , che chiunque brama a apprender bene l’ arti , le lettere , e le feien- 
ze , prima con la divina grazia , e fecondariamentc è d’ uopo , che al filo defide- 
rio pervenga con quelle feorte , con la natura , con la dottrina , col luogo 
acconcio agli fludj, con 1’ efferc inflituito da fanciullo, con l’induflria, e col 
tempo. Conciofiìacofachè , quale è laconfiderazion delle cofe, chenafcono in 
terra , tale è la difeiplina delle virtù: perciocché la natura noflraè a guifad* 
un campo fruttifero: gl’infegnamcnti del maeflro fon cornei femi : Tenere in- 
flituito ben da fanciullo s* afiòmiglia alla fèmenza get ata in opportuna Ra- 
gione in terra: il luogo dove s’ apprende aramaeflramento è limile alla nu- 
trizione, che per dir così dall’ aria ambiente viene alle piante.- l’affaticante 
induflria alrro non è , che'l colti vamento : il tempo al daffezzo quelle cofe 
tutte avvalora , acciocché ben fi nutrifeano , c pervengano a perfetra maturiti : 
ficchè fappiendo 1’ Angelio quanto la natura feompagnata dalla ’nduflria fia 
infufficientc a ben produrre, c formare i bei parti delie fcienjc, e dell’ arti, e 
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in ìfpezialtà della Poetai e vergendo, che Siccome un campo fecondo -, non fé- 
minato; non può fruttare , e Sminato, e non coltivato, flAMe. ^ 
loglio affoga il fuo frutto, opoco, coattivo ilei rende, cosi ad un fcrtiIiiA- 
mo ingegno fola, lenza gl’infegnamenti poetici , poco approda la felicita di 
natura: anzi fe con l’aflfdua coltivazione, e col ungo Audio non fi feconda , 
e s’aiuta, in lui germogliano, quafi lappole, elogilo, tanti giovanefchi appeti- 
ti , e penfieri , che Sopraffanno la fertilità del terreno, e tutta quanta la buona, 
Temenza : egli Tempre con l’opra, e con la fatica continua la naturai felicita 
migliorò in guila , che divenne oltre al mortale ufo fecondo , e maraviglio o . 
perciocché le natura mezzanamente feconda , ma ben coltivata da maeftrcvol 
cura d’ indù Aria , e d' infegnamcnci , produce parti più ragguardevoli , chela 
feconda, e non lavorata i quantocon miglior perfezione , e con maggior copia 
partorirà un fertili Arnia ingegno i Tuoi frutti, ei componimenti, agg.ugncndovi 
del continuo maeftria , e fatica, madre, e compagna della virtù ? e del bene, t 
benché la poefia non germogli , ove la natura non opera , come ne anche può cre- 
dere la Temenza fparfa. Tela qualità della tetra non la ricerca ; e benché il fo- 
vrano , e fuperbo Lirico Grtcopid la natura Sublimi : non è pero che egli avvi- 
lisca la difciplina , ma ben fi vanta d averla imparata da femedefimo: e i macltri 
dell’arte ogni perfezione attribuiscono all'arte, la quale con efia natura ac- 
coppiando», ne forma chiariamo Soggetto , e Singolari ifimo : onde fe io non lo- 
ro ingannato , prendendoli benefpelTo il nome della cofa da chi la perfeziona , 
fa cu Ita del far verfi coltitelo d' arte poetica è appellata comunemente . Sicché 
a buon diritto può dirli, che egli mischiando la lua diligenza , e il fudorefra la 
Saldezza de’ linguaggi più nobili , gettò allora . ftabiliflìmi fondamenti , e poi ,* 
pra quelli , con dilegno, e apparecchio nobili Aimo , le fuperbe fabbriche d'il - 
ii , e delle feienze innalzò. Quelle fi dicono effere i terzi beni, de Quali ponem- 
mo , che 1 ’ uomo , frante fcmpre l’ ajuto divino , col volere , con lo audio , 
con la fatica diventa pofTeditore , e i quali tanto di degnita Sopraffanno a fecondi » 
«tanto deonopiù pregiarli, cheli già detti , quanto wapm, chele ventuie, e 
onorabile la virtù, e l’acqu.Slo da tener caroviapiu, che ldono. 

Ange! io la migliore, e tanta, e tal parte fi guadagnò, che fi può arditamente 
avverare, che tutti perfettamente gli pofledcfrc. A quali cffendoio g‘^col or- 
To del ragionamento mio pervenuto , conofco , che le Spicciola navicella del 
mio ingegno nel profondo pelago delle fuc maraviglie ardiSfc ingolfarli , 
fonderebbe, odal diritto Sentiero travierebbe, non potendo, per la Aiad.bo- 
kzza, lamia villa foftener d* affittarli alla troppa luce di lui , e prender Pr r 
uuida, e per Tramontana il fuo gran chiarore: ma voi, virtudiofi afcolunti, 
lcorrtndocol vollro intelletto lo Tpaziofo pelago delle lue operazion g ono e , 
nel Seno del vollro cuore, come in Sicuro porto , un bel trofeo 
dette Sue Iodi 5 nè ftimando, che elevato Spirito con alto encomio , non che 
al mio umile con fiacco, e Snervato ragionamento vaglia, n0 ". c “, “Ì 
mtr con le parole , a fecondar pur col penfiero un corto “ 

immenfo « mi concederete , per darmi campo di poter Soddisfare in ^ parte a 
chi m’.mpofe ufficio si pio, che da me fi prenda elcmplo da la pittura i. . e 
che Siccome ella in picciol quadro lunga froria , e vaneggiata , *> 

limo Spazio di terra, e tutto Tuniverlo rcftngnc , cosi -o fcenwnu° U gran- 
dezza di loro , in poca tela di ragionare , 1 pregi mnumerabili » 
ze di lui Solo ombreggiate vi rapprcfenti . Nel che , oltre al non etere 
io artefice così dotto , che in quadro si picciolo Sappia ntrar si gran 
maraviglie , mi s attraverfa anche un’ altra difficulu , cne <l1 * 
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Arguendole tutte, a chi d’effe non ha contezza , apparirei menzognero, e 
a voi , che meglio di me le fapete , noja , e faftidio potrei arrecare . Laon- 
de dagli avvedimenti dell'arte propolla non mi partendo , imiterò il dipin- 
tore , iljquale dovendo in un fol quadro dipigner molte figure d'egual 
grandezza, mancandogli o l’artificio , o lo fpazio , dopo l’averne due, o 
tre pennelleggiate perfette , fa apparire la tefta , o la mano , o altra parte 
di quelle , che pofcia intefe poffa comprenderli dalla mente del riguardante > 
cosi io totalmente ritraendo più al vivo , che faprò , l'armi , le lettere, e 
la pocfia dell’Angelio, v’inframmetterò folo minima parte dell’ altre illurtri 
fue qualità , fi curo che voi , accorti Uditori , come l’intere , e perfètte , così 
l’accennate da me contemplerete chiariffime , fopra quante per alcun tempo 
fi ragguardarono . Perchè fe uomo fu mai veruno , cne tanto fplendore dall* 
armi , o dalle lettere, o dalla poefia a una per una riceveffe, e vicendevol- 
mente ne rendeffe loro altrettanto , come fe ’l Barga , egli lari ben primo , 
che dal guerriero rimirato, come fovrano guerriero , farà anche riverito da 
lui come fcienziata perfona , ed eccellente poeta e dal letterato conofciuto 
per fovrano letterato , farà lodato , come prode cavaliere , e come giudizto- 
fo poeta; e dal poeta, che l'imita, e pregia, come più degno , eziandio d’ 
illuffre guerriero , e di fiudiofo d’incomparabil dottrina la corona fia con- 
ceduta . Cosi appunto addiviene al Sole , il quale improntando il mondo 
del valor del Cielo col moto , col lume , c coll' influenza , dal Matematico , 
che il fuo moto principalmente confiderà , è egli e di fplendore , e di virtù 
riconofciuto tutto ripieno* e’1 Naturale, mentrechè al fuo chiaro lume s'af- 
fifa, la fua forza, e ’I fuo incompren libile movimento comprende: e l’Aflro- 
logo loda il corlò, e la luce fua , benché alla ’nfluenza fpecialmente riguar- 
di . Permettali alla neceflìtà del far pruova d’elprimcre difufati meriti , e 
foprumane condizioni d’ ufare nuovi modi , e lomiglianze celelli , e fopra 
foggetto poetico fentenze , e poetiche guifc di favellare . Del dono della For- 
tezza , delle fue lodi , magnanimi Ascoltatori , non è ora mio ’ntendimento 
ai ragionare , si per effere io il più fpoffato di tutti , si anche , perchè il 
trattar di quello, che ad ogni forte faria comune , forfè in cotal fattoli dif- 
conviene , tanto più, che accennando i pregi del Barga , infiememcnte di sì 
pregiata virtù vengo a favellare , effondo egli maffimamente fiato ritratto , 
ed immagine del vero valore , e della fortezza : la quale da coraggiofi Ca- 
valieri, e i medefimi Cavalieri fovraniffimi dicitori , Accademici della Cru- 
fca , ed al prefente , ne’ tempi andati fi celebrò : ma folo fia bene , che io 
da loro apparandolo , dica , che la fortezza fupera tutte 1’ altre d' infinito 
intervallo r e inchinando si geiierofa virtù , per ora vi accenni qualch'una 
delle operazioni illuftri del Barga , le quali indiritte a chiariflìmo fine s’am- 
mirano in lui originate dalla franchezza del cuore . Quelli dopo l’aver da- 
to opera in Bologna alla lingua Latina , e Greca , e alle feienze , il tutto 
apprefe per eccellenza , fe ’l paragoniamo con altri t ma ben potrà dirli pic- 
cola parte, fe a quello il paragoniamo , che in proceffo di tempo fopra gli 
altri, e fopra fe lteffo avanzandoli n’ apparò: e invitato appretto dal vigor 
dell| animo, dalla fua virtù, e, come s'è detto, dall’ Amaleo agli alti com- 
ponimenti, e a’fatti di Cacciagione, e di Guerra, e fappiendo, che guerreg- 
giando, e peregrinando in quei luoghi, ove dell’ Arme , e della Caccia fio- 
rifee il pregio, non meno , che per lo ftudio in effe fi poteva far valorofo, 
.ed efperto nelle co fe del mondo, prima da Bologna fi trasferì a Vinegia , c 
chiamato da Guglielmo Poiino Velcovo di Monpolieri., Ambafciadore" appo 
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quella Sereniflima Signoria per lo Criltianiffimo Re di Francia , e dimorato 
per lo fpazio di tre anni al fervigio di quel Signore intendentiffimo delle buo- 
ne arti, e de’ be’ linguaggi, in fila compagnia lo Audio, e la intelligenza af- 
finò : e conofcendo , che la natura umana ,-come per gli ozj intormentita s’ 
annighittifce , così ammacftrata per le fatiche altrettanto, e più fi fcaltrifce, 
in Francia travalicò : ed a parte a parte veggendo quel nobiliflìmo Regno , 
non folo nella regai Corte d’Arrigo Secondo di quel nome fu intervenuto, 
e favorito d’ intervenire alle magnanime Cacciagioni di quel Re , dove ebbe 
copia d’oflervar le belve native, e i coitami di tutta quella Provincia >• ma 
e ammeflò a’ più gravi configli , e alle confulte di guerra potette arricchir 
l’animo fuo della notizia dellarmi di quell'imperio , e della fortezza di que- 
la bellicofa nazione . Quindi , con titolo di fegretario , accompagnò Antonio 
Poiino a CoAantinopoli , e veduta affai minutamente tutta la Grecia, e prov- 
vedutoli in gran novero di libri di quei chiarirmi autori Greci ( perciocché 
anche per quell’ affare in quei Paefì peregrinò) vide la Tracia , la Natòlia, 
la Bitinta , e la maggior parte dell’ Alia , e vagando per quelle Regioni a 
Cacciagion più difpofie per abbondanza di fiere , diviso il nto di quei pae- 
fi, la divertita, 1 ufanze. Farti, e la milizia debarbari: e facendo di tutto 
preziofa conferva nella fua mente, di giocondiflìma varietà i bei lavori della 
Cinegetica , e della Siriadc al fuo tempo ne ’nfaporò : allora ne' più impor- 
tanti maneggi di guerre adoperandoli con la prontezza dello ’ngegno , e con 
la gagliardia del corpo, la condizion migliorava de’ combattenti , e la difci- 
plina, e talvolta nell’ empio, c llupido petto degl’infedeli sdormentò la ma- 
raviglia , e l’ amore , quando fece intrepida riverenza alla sfolgorante mae- 
ftà, e minaccevol di quel Tiranno , che fol con lo fpaventofo nome lì facea 
a credere di far tremar di fe T Univerfo , e quando in mezzo alle tempefte 
dell’ armate , e del mare ( invelenito il Capitan barbaro col fuo Signore , e 
dal calo asteggiato) egli folo fu eletto a placare , e addolcire l’animo di 
quell’ Ammiraglio, che prometteva , non pur fervaggio , ma e morte -a chi 
gli compariva davanti : egli non per tanto non temette efporfi a rifehio sì 
periglioio , perchè non è frenato da timor del iupplizio , o della ignoranza 
colui , che a parlamento affìcurano il diritto , e le leggi dell’ eloquenza : e 
per averli prima con prudente modo fàputo guadagnare la grazia di quei 
corfal i , per la cognizion della lingua , e de’ cofiumi Turchefchi , e per bea 
faper la Greca favella , e più per lo ’ngegno facondiofo impetrò all armata 
del Poiino fuo Signore falute, c foccorlo: ed altre fiate a cotali uffici fu lem- 
pre prepofto agli altri, e riputatone meritevole: perchè , ficcomc ne’ giova- 
netti crcfciuti oltre al dover della loro età non lo che di giovenilc appa- 
rite , che in loro il poco tempo argomenta; non altrimenti lo Audio delle 
bnone lettere nell’animo di lui avea niello così profonde radici , che per 
una certa ( dirò così ) fìmpatia , che hanno le colè di fuori con quelle di 
dentro , la fua virtudiofa maniera un certo che di feiente , e di letterato 
nel mezzo dell' arme ne’ dimoArava , ficcarne Storici , e Scrittor grandi ce ne 
fanno tefiimomanza , celebrando la coAui letteratura , e fortezza : la qual in- 
fiammata dal generofo fdegno, e meflàggiero , e compagno della virtù , nel 
mezzo del proccllofo mare , feoppiò faville di fplendente valore , il quale, 
quello che è proprio del forte , foAenendo con invitto animo ogni terribil 
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guifa d’ape , la quale dal fugo di fiori diverfi , benché talvolta veleno!!, 
c amari , compone dolcezza falutifera , avendo dall’armigere nazioni , e idal- 
L’ empiezza de' barbari cavatone ammaelb-amento , e dottrina ( che il Savio , 
come Ichiva la dolcezza del mele, che fi conofce nociva, sì approva l’ama- 
ritudine dell'afienzio , che efperimenta giovevole) rollandogli , per divenir 
piti elperto, l’aver ccmtezza per pruova dell’Italica dilciplina, e della Spa- 
gnuola , con opportuna neceflità fi ricoverò a Milano , dove il Ma re he fé 
gloriofo dei Vallo , del quale altamente sì , ma poco per ogni guiià verfo 
i tuoi ineriti il nobil Poeta cantò 

(Tn Cavalière , » cui farà fecondo ■ ■ iSwt’n - 1 '■ 

Ogni altre , che fin qui fin fiate al mende i 
tenendo per certo, che l'aver l'eco il faggio configlio , e la vigorofa forza 
di cotanto uomo gli poteflc accrefcer chiarezza , e riputazione , il chiamò 
a fe .• c feorgendo in lui con mirabil temperamento congiunto il caldo del» 
Ja fortezza al freddo della prudenza reggitrice d’ogni virtù , e lenza la: 

S ile è imponìbile poffedere alcuna di effe virtù , poiché elle coniiilon nell' 
zione , e nel modo , che folo per la prudenza s ' acquifia , s’ innamorò 
in guifa del fuo valore, che non lolo con ogni fegno d f amorevolezza , e di 
cortefia l’accarezzava , e non lòto de’ Tuoi componimenti oltre modo fi di- 
lettava , ma nella fomtna de’configli , e gravi negozi, e guerrieri dell'ope- 
ra , e del giudicio di lui fi valeva , facendone ilima fopra ad ogn’ altro . E 
quel giorno, che la fventura s’oppofe a'fuccefiì profperi d’Alfonfo alla Ci • 
regiuola , egli antivedendo il pericolo foprailante , di giudiciofo configliere , 
e fperimentato diede infallibili certezze ,• combattendo e provvedendo , co- 
mandando , e inanimando , diede manifefìi legni non pure d’ un prode guer- 
riero, e d’un forte, ma d’un favio Capitano, e d* un valorofo ; e confor- 
tando con amiche parole il Marchefe, dalla fanguinofa battaglia con animo 
invitto , benché travagliato , e fianco , fi diparti , e poco dopo a Barga fu» 
Patria fi ritornò . Quivi tra per la fatica , e ’l diiàgio /offerto nella milizia, 
per mare , e per terra , ed in quella fiera /confitta maflìmameme , fu da ma» 
lattia fierifiima foprapprefo, la qual fuperata , e ricoverate le forze, quando 
penfava di ritomarftne al fuo Signore, fentì l’acerba novella della fua mor- 
te: e quali il Cielo con tali fegni a fiudj più quieti , nè mcn lodevoli il 
richiamane , novellamente l'animo alle lettere rivoltò : e non curando , qual 
fopraftia di nobilezza, o la guerriera virtù, o la letterata , in un foggetta 
folo accoppiò con aurea catena il pregio dell* armi, e quel delle lettere : e 
invaghito della bellezza di quelle , le quali , che è Principal nell'uomo, 
fanno i cofiumi puliti , e netti , e fecondariamente rendono 1 parlari grazio- 
fi , e maraviglioia mente abbellifcono con l’un beneficio, e con l’altro e chi 
favella , e chi tace , ardentemente G propofe di goderla , e di corredacene , 
c appieno lo confeguì, e ne divenne cotanto più ragguardevole, quanto non 
pure nella'ntelligenza del Fiorentino Idioma , e d’altri volgari moderni , co- 
me co’ fiioi componimenti fempre n' ha moftro , ma divenne eccellente e nel 
Latino, e nel Greco, i quali per la maggioranza che hanno fopra tutti quan- 
ti gli altri linguaggi, racchiudendo in fi i bei tefori dell’ arti, e delle faen- 
ze, e per la malagevolezza, e lunghezza di temipo , che neceffariamente bi- 
sógna /penderci nell’ apprendergli , e per la rarità di coloro , che di effì &* 
infignonfeono , fanno il lor polTeditore notabilmente rifplender* : onde il no» 
«to fecola renduto gloriofo da .lai può pregiarli a ragione , . che , ficcome 
egli eccede quel degli .antichi in ogni altra felicità, cosi npngli cede punto 
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ii produrre uomini egregj in ogni virtù. Anzi l’Angelio, vinto il difavvan- 
taggio , che hanno i noltri nello imparar le lor lingue , agguagliando in effe 
gli antichi , e più novero intendendone, e per lo Audio, e per la finezza del- 
lo ingegno di gran lunga gli fopraffà: imperciocché in quale Idioma non fi 
pruova lui effere fiato dottiamo? Egli fi gloriava della copia de’ nobili vol- 
gari, e del Aio nativo graziofiffimo al par d'ogni altro > rifplcndeva nella 
pompa della Romana eloquenza! era addottrinato nella chiarezza dcll’Atenie- 
fe facondia; ciafchcduno fuperava nelle bellezze proprie, effèndo d’ogni ban- 
da egualmente maravigliofo ; quando fe chi poflìede bene un linguaggio , ben- 
ché nativo, fi fiima effer giudiziofo, cheli dovrà egli penfare della làviezza, 
e della fcienza del noftro Barga , il quale efercitò gran tempo gentile imperio 
fopra tante forte di dottrina, e d’eloquio? Laonde fu la prima volta condot- 
to ,( ed era allora al ventinovefimo anno di fua età ) a legger umanità in 
Reggio , dove per lo fpazio di tre anni continui , ora interpretando autori 
graviffimi, ora ammaeffrando nell’arte del ben parlare, e del poetare fi gua- 
dagnò ecceffiva lode. Quando il Gran Cofimo di gloriofa memoria , polcia- 
che non è minor virtù mantener l’antico fplendore , che acquiffame un no- 
vello , intento a follevare , ed accrcfcere gli ftudj delle buone arti , e delle 
icienze , con animo non punto minor de’ fuoi anteceffori , i quali Magnifici 
di fplendore , e di titolo r belli ingegni tirando innanzi , e della Grecia , 
e d’altronde uomini letterati chiamando in Italia rimifero gli fiudj delle 
Icienze, e ce le confervarono, e le nutrirono, provvedendo con regale fpe- 
fa a comodi de’ virtuofi , e facendoci condurre una ionumerabil copia d’an- 
tichi preziofi libri Greci , e Latini ricercati per ogni canto dell’Europa , e 
cavati dalle rovine , c dall’incendio della Grecia per lo Audio , c diligen- 
za d’uomini dottiflìmi , e per quelli fabbricando fuperbi edtficj , in eflì a 
util pubblico gli ripofero , volendo il predetto Gran Cofimo , non per man- 
tenere , ma aggrandire quella nobil confuctudinc , e amicata magnificenza 
della fua ftirpe , e riempiere il fuo Stato di uomini eccellentifltnn in ogni 
nobil facoltà , con orrevol provvifione il chiamò a I’ifa , in quel celebra- 
tillìmo Audio, ad ammaeftrarc la gioventù nelle buone arti , e nella la- 
tina , e Greca favella , dando perfona cgual di merito agli onori d’ una 
tanta cattedra , acciocché l’uno per l’alfrui pregio , con viccmievol grazia 
di qualità, s’adornafle in quella Accademia sì Iplendida: ove egli per gli 
ardori della fila virtù fiammeggiò in guifa , che femprc apparve luminofif- 
iimo fra tanti lumi di lapidi za > e di dignità , e con facondia ineftimabi- 
lc ammaeftrando lafciò femprc imprella nella memoria di chi 1 udiva 
maraviglia , c ftiroor del fuo gran lapere , nel quale del contmovo fcincil- 
lava un raggio cniarilfimo df fortezza : che con tanta vivacità balenò , 
quando Piero Strozzi , per congiungerfi al refto del fuo efercitò , actraver- 
lando la campagna di Pifa con buon numero di cavalli , e di fanteria , 
Spaventava con si ardita rifoluzione non pure il Pontadcra , ove valicò 
l’Arno , e quei villaggi d’intorno , ma c con la maggior parte della To- 
fana quella fiera Citta , fprovvrduta per allora di ditela , e di foldati in 
numero fufficicme a guardarla , che moftrò bene la virtù della fortezza da 
quella della (cienra in lui non effer punto indonnita : perciocché tteggen- 
>'o il tumulto , c’1 iollcvamento di effa , il primiero comparve armato in 
Jlludlo, e fu autore a ciafcun altro di qttella lloiverfita , che prendeffer 1’ 
armi , c mettendogli in ordinanza , ed inanimandogli , e come prima 1’ 
urie del ben favellare , allora 1’ arte del ben guerreggiare mlegnando 
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loro, la Cirri alficurò, e difefe, fin tanto, che dal fuo Signore le fu man- 
dato foccorfb , e provvedimento: e moftrando in occorrenza così importante 
il Tuo valore, e la devozione verfo il fuo Principe, e tenendo lei a fedeltà, 
confervò a quella il titolo di collante, e di forte; e agli altri procacciò ri- 
nomea, e pregio non pur di valorofi cavalieri, e prudenti, ma di conferva- 
tori e delle Città , e de' popoli , facendogli polfeditori di valenzia , e di glo- 
ria, principale oggetto dell’ umana felicitade. O /pirico veramente angelico, 
chi mai fu dall’immcnfa liberalità più altamente privilegiato di quella ma- 
ravjgliofa prudenza, che in te s’efperimcntò Tempre incalamitata sì bene dall» 
virtù , che non folaraente. voltò le ItelTa , non altrimenti , che l’ago alla 
Tramontana , ma ebbe forza di addirizzar gli altri alla ftella di vita lieta , 
e felice. Concedimi, amorevol vecchio, che io fmarritto nella divina forefla 
delle tue lodi travii dall’ordinato fentiero , e tralafci la maggior parte ài 
elle, poiché l'innumerabil copia nello incapace mio ingegno induce confùfio- 
ne , c dimenticanza . E qual memoria così felice fi potrebbe mai ritrovare , 
che tutte ad una ad una annoverar le potclle , fe non fe forfè la tua? Dì 
adunque da te medefimo le tue lodi, il quale averti la fuperna bontà, co- 
me d'ogni bene, così anche larga difpenfatrice del felicilfimo dono della me- 
moria: il qual dono, fappiendo che non fa feienza fenza lo ritener l’avere 
apprefo, con lo ftudio, e con l’ efercitazione accrelceftì , e facerti tenace in 
gutfa , che non meno velocemente apprendendo , che fermamente ritenendo 
feiqbravi ogni particolare non che aver letto, fentito , e intefo, ma riporto, 
/colpito, eu eternatoti nel penfare: e sì bene la facultà del ben poetare a ju- 
tafli con la profonda memoria, che ben fi conobbe, quanto fia falfo il fon- 
damento di coloro, che per apprender ani, e feienze , e fpecialmente la poe- 
fia tengono la memoria difutile: anziché ella è non mire a poetar neccffaria , 
ma è delle Mufe la propria madre, fecondo che Efiodo favoleggia: egli o- 
ratori /appellano il lor teforo. Del quale tu arricchito, poffedendo, e mi- 
rando per lui l’ordine delle cofe , ci tempi decor fi , come prefenti , ritenevi 
in quella vita mortale qualche fomiglianza delle cofe celertiali. Onde la dot- 
trina , la prudenza diveniva più ammirabile in lui , dal quale non fi /compa- 
gno mai l’efperienza , paragon del valore ; le quali cofe a buona ragione lì 
reputano produciirici della prudcnffc virtù; poiché nella cogiiizion delle fto- 
rie , che altro non fono, che fpirito, e vita della memoria , e curtodi del 
valor de’ chiari uomini, che afeofo nelle tenebre fi ftarebbe , fe lo fplcndor 
di effe non l'illuftrafle, nelle llorie dico, lume della verità , c ammaeftra- 
mento dell’uman vivere, non folo fu egli fpcrto , e l’ordine di leggerla ne 
infognò con breve difeorfo , che oggi da perfòna intendente] volgarizzato 
fi fogge , ma con l’ efemplo ne mcftrò i precetti del bene fcriverla , non an- 
cora forfè da altri /otto buone regole a luflìcienza ridotti, avendo deferitto 
tutto ’l fucceffo della guerra di Siena nell’Idioma Latino, ed in erto Idioma 
dal greco transitato Polieno fine Scrittore di ftratagemmi , che di quella 
opera appo i Tuoi eredi , e di quella nella Libreria di S. Lorenzo fe ne può 
tuttavia la copia vedere: e comporto un difeorfo non molto diflìmile a ilo- 
nf , qual fia di più dignità , o la finiftra parte , o la delira , oltre alle ra* 
|toni , e gli efempj fiorici , pieno di confiderazioni mirabili , e di dottrine , 
il quale nello ftudio fi ritrova di valentuomo , come nobil memoria d’ un 
tanto Autore. Del pregio di quelle, fcritturc, della bellezza, e purità di effe, 
C k.rf°k avernc ertezza » e certo argomento , legga il dotto trattato dell’ 
Obchico, fatto, e dedicato al fomino Pontefice Siilo V. di gratilfima ricor- 
• dan- 
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danza , il quale con guiderdoni alla fua magnificenza convenienti moftrò , 
in quanto pregio egli aveflè il detto trattato , tanto lodato dall’univerfel con- 
corio de’Letterati. Legga altresì quella dotta lettera aMonfignore U (imbardi 
ora Vefcovo d’ Arezzo Vcritta de’ dis faci tori de’ pubblici , e privati edificj di 
Roma , ove egli dall’ofcurità delle memorie trae tal chiarezza , che non pure 
la ferocia de'barbari fa da calogna innocente, ma ne moftrala criftiana pietà 
con rcligiofo configlio aver meflTo mano ad opera sì fama , e si glorioft , 
cioè per" iftirpar dal mondo ogni ricordanza della profana gentilità . Ma , tra- 
lafciate pili lettere latine fcritte da te a diverfi fopra più materie , nelle 
quali eiplicavi molti luoghi de’più malagevoli d’autor nobili, ed alcune non 
polite da te, che fono fenza tua ftputa , e contratua voglia fiate pubblicate 
alla fiampa, e l’ edere tu fiato attiffimo ad ogni forte di componimento sì 
di ver lo, come di-profa , dovrei venire, o Angelio , alla tua facondia , le 
non mifoffe il tacerne cotanto agevole , quanto imponìbile il favellarne a dif- 
fidenza: alla quale facondia fappiendo tu quanto importa , che. ciò, che in 
ogni facoltà rinnomata s’impara , da lei fi fpieghi con leggiadria , e come po- 
co fi vaglia il favio della fua diritta fentenza , fe non fa dimofirarla con gen- 
tilezza , e che naturai cofa è il trovare , ma proprio della facondia il Tarifi 
bellocci fuo fapere, defti operacosì diligente, che con maraviglia di chiun- 
que t’udi, e vide, interamente con feguifti ogni fua perfezione, e finezza. E 
qual lingua sì d’eloquenza fplendida, odi vocaboli eccellenti faconda , qual 
copia di bene efprimere , quale altezza, qual magnificenza di bel parlare faria 
baftevole a difcgnare in minima parte la grandezza della tua maravigliofa fe- 
condità , fe non la tua lingua , il tuo fapere , o Angelio f II quale in leggen- 
do giornalmente , cd appianando i maefiri , c gli alti precetti della Rettorica , 
c commentandola più parte dell’orazioni del padre della Latina eloquenza (ben- 
ché quali fatica umile verfo l’altre tue sì fublimi , altifTima Verfo l'altrui , fu 
da te rifiutata ) nel principio di ftudio fopra quella onorata Cattedra con 
dottrina, con energia, coll’altezza de’ concetti, colla feeltezza della favella 
facendoti nobilmente fentire, non pur coll’efémpio, ma coll’ arrfngherie am- 
maeftratrici facevi dotti , e facon dio fi , e infiammavi gli Scolari , e i Dottori , 
e tutti gli afcoltanti a eloquenza , e virtù , ed in ogni opportunità lòpra 1* 
allegrezze , e difawenture de’tuoi Sereniffimi Principi , ed in prò della Cnftia- 
na Repubblica in Pife , in Roma, in Firenze, e in altri luoghi or colla penna, 
or colla lingua folgoreggiando , e tonando , e commovendogli uditori a tuo fen- 
no, Pericle novello, come cloquentiflìmo guerriero , e forti filmo dicitore folli 
ragguardato in un tempo. Ma lafcifi, amorevoli circoftanti, quello fuo pre- 
gio, del quale e nelle vofire memorie, e negli fcritti , e nelle (lampe pub- 
blica, e fempitema memoria fe ne riferba. Tralafcifi altresì il nobil conten- 
to , che fopra il libro di Demetrio Falerno compilò , il quale non gli piacque 
di pubblicare e per la fua innata modeflia , e per la maflìma riverenza , che 
e’ portò fempre a Pier Vettori il primiero illufirator dieflò libro: nel cui luo- 
go, già ilBarga all’anno fettantefimo pervenuto , degnamente per lo Aio me- 
rito fuccedetrc, e perla liberalità di quella Screniffima Stirpe, che ben fu de- 
gna , ficcomc ella primiera fufeitò, confervò, e fevorò le buone arti , e in 
ogni tempo i letterati abbracciò , d’aver cotanti anni poffeduti due lumi di 
virtù i più 'chiari per comun conlèntimento di tutte le lingue , che fplendef- 
fero nell’ Italia, e forfè nell’Europa, rifehiarata dalla luce dell'uno, e dell’ 
altro Piero . Trapafferò io qui volentieri molte , benché ececflìve lodi , le 
quali il noftro Piero ebbe a comune col Vettorio , si perchè elle furono da 
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lòvraniflimo dicitore celebrate al fuo luogo, sì perchè ri /penderei quel tempo* 
che per tutto '1 ragionamento , dalle leggi concedutomi del comune ufo dell' 
aringa re , ho riferbato per difeoprirvt fingolariflìme qualità , e fole, e non 
più udite maraviglie di queAo leliciflimo ingegno. Onde fono anche sforzato 
a Jalciare indietro la Loica, la Dialettica, la Morale, la Naturale, la Fi- 
lofofia foprannaturale , e Divina , delle quali egli per avventura più parte 
ne po/fede, che forfè mai ad alcuno altro Umanilìa , o Poeta fu/Te Accedu- 
to di poflederne per alcun tempo . Non parlerò della notizia della Poetica , 
della quale i fuoi alti componimenti lo moArano non inferiore a ni uno de- 
gli autori letti da lui, de quali , quanti n’aveva letti, tanti lene teneva At- 
ti nel centro della memoria, eniuno navea tralafciato di leggere, clic fent- 
to fi ritrova Ile: nella qual lettura mife da giovane ogni Audio, /appenda, 
che quello, che non s'apprende in fua giovinezza , malagevolmente A la pòfeia 
nella vecchiezza .• per la qual colà dichiarando , c fpogliando rutti i Poeti 
Greci, e Latini, e To/cani , le cognizioni univerfali, e i concetti particola- 
ri in guifa' oflervò , che non è fiore intorno alle rive dell'Arno, del Teve- 
re, e del Pento, di che egli non abbia intrecciato per le fuc poefie ' leggia- 
dra ghirlanda , e a maggior cole affrettandomi , vi ridurrò alla mente con 
brevità , come egli e negli Audj di Matematica , in quei di Geografia , e 
fpczialmente quanto fi briga/Te di farli gran maeAro d' Aftronomia . Percioc- 
ché egli fapeva queAa feienza fra le cognizion naturali c/lèr nobiliflìma , si 
per la maggioranza del fuo fuggetto, si perlo piacere, ed utilità, chetila 

r a li coi avvengachè niuna co fa. po/Ta immaginarli più nobile delle Stel- 
. c del Cielo, né d’altronde polla trarli più dilettanza, che dal vagheg- 
giare in un folo fguardo le celefii cofe , e terrene . QueAa moArandoci ri 
londamento, che natura pon^, la traccia della buona Arada ci addita, ed 
avendo ella Aefia dalla Filofofia, c dalla Medicina apparato, che e/Ta natu- 
ra de'mortiferi veleni, e dc’falutari antidoti è inventrice libera 1 1 ffima , infal- 
libilmente n'aAicura, che (oltre al foggiacele liberi a maggior forza, fattri- 
ce, e conlervatrìce delle Stelle , e de'Cieli, e la quale per fua benignità in- 
contro ogni difaAro fortifica i fuot fedeli, edifendej lo Audio, eia diligenza 
noAra naturalmente operando può augumentare il bene, e fcanfàre il male, 
contrappoAoli una contraffacente potenza , avvegnaché il medico non tanto 
conferva il buono abito, e la fanità , ma rifanale ferite, eie malattie, che 
lenza i debiti medicamenti infifiolirebbono: e il lapidario fa, chela calami- 
ta tira a fc il ferro per fua natura , ma non già Appicciatovi fufo dell* 
aglio, cola naturai Umilmente ; ma che ? non potrà l’intelligente contrap- 
porli a fignificanza debole, fallace, e particolare, fe l'ignorante dalle con- 
Aituzioni gagliarde , infallibili , ed univerfali , chenti fono il Verno , e la 
State, da queAa col frefeo, e coll'acqua, da quello col fuoco, e co’ panni 
comunemente fi ripara ? Quindi confiderando 1 Angelio quanta folle la fu- 
periorità di queAe feienze , e quanto per efle ogni bello Audio maggiormen- 
te crefce in bellezza , c quanto la poefia fpczialmente nc riceva e perfezio- 
ne , e fingolare ornamento , per padroneggiare con maggior ficurczza cotal 
/acuità s'attenne fempre alla laida , e univerfal dottrina di Tolomeo, /pre- 
giando in ciò le mattezze de’ Latini, e degli Arabi , che talvolta nella Si- 
riade leggiadramente beffeggia , e in guifa Audio , ed intefe il Quadriparti- 
to libro di tanto pregio, quanto ognun fa, quantunque lacero , e malage- 
vole, nè fino a oggi per avventura da alcuno, fuorché da lui, acconciamen- 
te dichiarato, e ben traslatato , che il volgaiizzò, e n’arricchì , c ne fece 
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bello il fioritiffimo voflro Idioma. Il qual volgarizzamento fece egli a’ pre- 
ghi d’ un voftro Senatore, e a lui n: fece libero dono fenza pur ferbarle- 
ne copia , come quegli j che la lode del volgarizzare fìimava di 'poco pre- 
gio opera , che il predetto Senatore appo di fe come preziofa gèmma con- 
ferva. Non gli piacque, dico di pubblicarlo nè quello , nè altre fcritture di 
quella fatta, e per quanto n* abbiamo detto , e perchè volle fidamente dél- 
le proprie gioie arricchirli , adornando i Tuoi poemi delle bellezze della Ter- 
ra , e del Cielo ,• e dipignendovi cón variata vaghezza città , bofchi , valli , 
monti, laghi, campagne , mari , fiumi , climi, zone , ed ogni , c ciafcuna 
parte delia terra conofciuta fino al fuo tempo: dove col fuo artifiziolo ’n- 
gegno, gareggiando colla natura , abbeUifce f uuiverfo non meno , che fi 
uccia ella , colla diiTomiglianza de' corpi, de’ liti , de’ giorni, delle flagio- 
ni infra loro , delle quali (égli altresì, con aflrologlche definizioni , oltre a 

J uello che collumano gli altri poeti comunemente , or la Primavera leggia- 
ramcnte figura, quando Artfcro da mattina tramonta , e *1 Vendemmiatore 
falendo di prima fera in Oriente fiammeggia: ora il principio della (late dal- 
lo ftelfo nafeimento del Delfino; ora il cominciamento dell Autunno, quan- 
do Andromeda formonta da fera: pofeia l'Ottobre, quando fui giorno l 1 Au- 
riga s' afeonde nel mare: il Novembre , che 1' Aquila fparifee per la vici- 
nanza del Sole : il Verno , quando levandoli egli s* immerge nell’ Oceano 
il Capo di Medufa : ora il Gennajo , quando il Sole tempra i crini , lotto 1" 
Aquario , e 'n Gmiglianti guife di favellare ci reca avanti agli occhi con 
leggiadria , e vivezza la diverfitd delle predette llagioni , e de' movimenti 
delie Sfere , e degli fpazj che '1 Sol trafeorre per entro il Zodiaco. La qual 
Colà non avrebbe egli con si infallibile agevolezza potuto giammai adopera-’ 
re , fe egli non fbffe flato intendenti (fimo foprammodo di quella nobil pro- 
sinone . Dalle quali colè nell'età nollra chiaramente appari, che non pure 
Zia utile quella icienza piti d' ogni altra alla poelìa , ma che la poeiia lìef- 
fa fenza i Allrologia farebbe manchevole, ed imperfetta : quello, che ne’ fe- 
coli antichi fi confermò coll elempio d’ Orfeo , del quale la Lira di fet- 
te corde , che oggi ha luogo traile Delle , non altro rapprcièntava , che 
1’ armonia de’ fette Pianeti , de’ quali difvelando elfo gli effetti milleriofi a 
quegli uomini falvanchi gli tirò a fe e ridulfe a civiltà : e coll' autori- 
tà de* più fovrani poeti , come d’ Omero , di Efiodo , di Virgilio , di O- 
vidio , e di Dante , ne' quali fcintilla' un vivo raggio di lei < e d' Arato , 
e di òtenilio , e d' altri , che da cotal foggetto ebbero tutta la luce : ma 
colla ragion de' fommi lilofofi, i quali originando 1' uno, e l'altro di que- 
lli furori da un medefimo principio , e dal fonte della Divinità , ne mo> 
firan la fratellanza di efll : nè folo appellarono col medefimo nome , ma fu- 
blimarono 1' uno , e 1‘ altro con titolo di maravigliofo , e divino : tito- 
lo, che fpecialmente fi è nmafo al poeta , poiché folo fra tutti gli artefici 
imitatori della natura , dando egli non pure alle cofe fatte perfetta 1' effien- 
za , ma talvolta fingendo quel , che non è , ed in maniera , che al par di 
quel, che è, o ancor. meglio è formato da fe medefimo, fi fabbrica la ma- 
teria , da fc medefimo la difpone , nè contento di ciò , quella dovendo 
fare col manto della locuzione apparire , non vuol da altrui torla in pre- 
ilo, ma una nuova , ed eccellente fe nc forma da per fe , acciò niunapan* 
te nella fua fabbrica non da lui fatta , o emendata abbia luogo : il qual 
modo d’ adoperare trall’ altr< operazioni è tanto maravigliofo, c. ftupcn- 
do , quanto .egli iolo mollra ,' che abbia valore di far quello , che la 
P* rrc 1. Voi. 1 . F r.a- 
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terzi luogo più degno di ciafcun’ altra , awengachè la cacciagione poffa 
veramente appellarli madre, è confcrvatrice di ella, e della militar difcipli- 
na . In niuno altro esercizio meglio, che nella caccia s’ apprende TaBue- 
farli a fatiche , a viaggi , ad offervar le vedigie de' nimici , a tendere ag- 
guati , a far la fcarta , k fenttnelle , a v.egghiare , a dormire fotto povero , 
e apèrto ciclo, e quali ordinatillima fila a. mettere inficine, e guidare' una 
fpedica , c bella ordinanza : ondi poffa con più ficura feienza perfeguire lino 
all’ intero disfacimento il nemico , *fe punto piega : e fe ’l contrario addiven- 
ga , con generofà prontezza , e ordine a falvaptento ritirarli . E . s è veduto 
talvolta, che contrappollofi alla fuga, e al difprdine de' Tuoi, la fortezza , 
e ’l buon abito di valorofo cacciatore ha potuto torre a* nemici , e dare a’ 
fuoi la vittoria ; perchè il vigorofo di corpo , e d'animo è Tempre vicino 
a farli la buonavventuranza per fe medefimoj laonde nelle ordinate Repub- 
bliche la gioventù s'efercitava alle cacciaggioni , per difporfi meglio alla 
guerra, ed in ogni azione Tenderli più robudi , e più. proni. Ciro menava i 
fuoi compagni alla caccia per meglio le battaglie apparare , e ditnar quedo folo 
eièreizio guerriero, e cavallcrefco . Anzi dai maeftro di color che felino , non 
pure c egli reputata cotale-, ma eziandio parte di generofà milizia . E Se- 
nofonte leggiadro dorico , ed oratore ; chiaro filofofo , e valorofo capita- 
no, oltreché entro alle lue fcritture fparge i pregi di lei avendo cfperi- 
mentaco il fuo giovamento, feriva quel nobilìffimo. libro , nel quale gl’ in- 
fognamene , le lodi, l’utilità di quedo fovrano e|ercizio profondamente fa 
rilònare. L‘ Angelio /inni- d’animo a Senofonte , e nella bellezza della fa- 
vella , e delle opere pareggiandolo , e per la poefia , per Io fpirito , per la 
vivezza peravventiira avanzandolo , oltreché ne’ fuoi nobili componimenti 
ebbe riguardo al magnificar della caccia , e che nella divina Siriade .-quan- 
do mancò l'occafion del combattere , contro alle fiere faceva addedrare i 
fuoi cavalieri i con un poema particolare in guifa illudrò lo fplcndore di elfi 
caccia , che oggi quella azion gentiliffima a par di quilfivoglia altra 
eroica rimbomba in quella altezza, e purità di dile, e verfo latino, che, 
fe io non fono errato, non è ad alcun del buon fccólo inferiore , e tutti 
dell’età nodra p«r coraun giudizio inrraonta. In quel poema fono dipinte 
cosi al vivo le fiere, e l’aìtuZie di edè, la forza, i muggiti, Torme, ico- 
vacci, i tempi del cacciarle, e la lor gravidanza, t l'età, e ’l tempo, e’1 
modo , e l'arme da iùperarle, che niente più lo ti pofTon modrarè gli ef- 
fetti dedì .- in quei libri fenza feorrer la Germania , e la Francia , 
c tutta 1' Europa , V Armenia , e 1 Egitto, e tutta l'Affrica , la Soria, 
la Pcrfia , e tutto ’l rimanente deU’Afia , e T una , e T altra India , e 
finalmente tutto ’l Mondo , con maggior dilettanza , e più ficurezza per 
entro ritrattavi puoi vedere la diverfìtà delle fpczie , la natura , e la 
proprietà d'animali infiniti, c de’ quali non ebbe notizia, non pur Seno- 
fonte, non Aridotile, non Plinio, non Eliano , non Varrone, non Oppia- 
no, non Grazio, non Nemefìano, nè altro fcrittore G eco, nè Latino , che 
favelli di tal materia, ma niuno, che con fintile intendimento , come fe- 
ce egli, avelie per tutto ’l mondo ofTervato le cacciagioni , le fiere , non 
avrebbe potuto nè vedere, nè vedute rammentarli giammai di tante, quan- 
te egli ce ne rapprefenta in quedo fuo leggiadro componimento. Nel quale 
con tante vaghe, ed opportune digreffioni , ora deferivendo f orribile arme 
dell archibufo , ora lodando la virtù di valorofi guerrieri, e di chiari poe- 
ti, ora piangendo h rovina della Serva Italia già Donna delle Provincie, 
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-ora incitando gli animi de’ Crifliani contro agl’ infedeli , ora formando reti- 
giofo , e pio il buon cacciatore, ora lt fue lodi cantando , in mille modi s’ 
inghirlanda di poetici fiori, e s’ adorna di fiorito vr'ftimento ,• c di gajo, che 
quali trapunto fuperbilfimo del nome del Magno Cofìmo e s inrubina , e s’ 
imperla. Nè pago d’ aver moflro, come fi domaflèr le fiere, ne’nfegnò an- 
cora in altro poema tender le ’pfidie agli uccelli, dipignendoli cosi vivamen- 
te , che fe eglino altre volte ingannati da muta poefia volarono alle uve di- 
pinte, oggi avendo da pittura parlante •fpirito , e moto ingannano il giudi- 
zio dell' upmo.che rimirandogli è allettato a vera uccellagione, ed a pre- 
da , ficcome nc’ libri della Cinegetica avviene, ne' quali ha cotanto d’elfica- 
eia, e Svezza, che ( non altrimenti, che i Lacedemoni da’verfi di Tirtro, 
e Alcifandro Magno dalle Trombe d' Antigenida a battagliar s‘ accendeva ) 
chi gli legge , benché non v' inclinane , a fiera guerra , e a cacciagione e 
dolcemente rapito da quel poeta . Egli tanto più maravigliofo’ fi fa vede- 
re , quanto per erta lirada poco da’ Greci, e racn da’ Latini veduta, e non 
calpdlata , e folo , e. primiero , per campagne, e per felve ne’. laureti per- 
venne a incoronaci di quelle foglie , alle quali dietro alle fue veAigie pog- 
giando altri vaiorofi poeti nel verfo Latino , e nella, rima Tofcana per lo 
già dibofeato cammino bene fpeflo inciamparono , o con lena affannata vi 
giunfero, ficchc non pure non .ebber forza di prender quella ghirlanda , da 
lui francamente già contiguità , ma nè anco avvedimento , nè /pirico a fer- 
mar parola in onor di colui , che prima gl’ inviò ficuriper cosi gloriofo cam- 
mino : cotanto è malagevole , e forte quello viaggio : argomento della ra- 
rità , e dell’ eccellenza di cotanto uomo . Quelli , ficcome la natura ador- 
nante 1’ unjverfo di tutte le bellezze , formando 1’ uomo perfett illìmo lo- 
pra ogni altra cofa creata, fi compiace diprodur leggiadre maniere di pian- 
te , e di fiori , anch’ eflì .nel genere lor perfetti ; così egli in facendo poe- 
mi grandi , e maraviglio!! il più perfetto parto , che polla produrre in- 
gegno mortale , con dtverfi fiori di poefia non men belli nel grado lo- 
ro, che ’1 poema Eroico , godea di far vaga la lua età , componendo nel- 
la Latina , nella Gréca , e nella Tofcana favella . Perciocché , oltre al 
volgarizzamento dell’ Edipo Tiranno di Sofocle , fece ora Sonetti , e Can- . 
zoni , delle quali parte furono flampate 1' anno , che 1’ Accademia fioren- 
tina fuo digniflìmo Cohfolo il riguardò ; ora Epigrammi , ora Elegie in 
Greco , c ’n Latino ; ora Epitalami , ora Egloghe , ora Pillole , ora In- 
fcrizioni nell' allegrezze pubbliche , ora più forte di Lirici componimen- 
ti : quando lodando il Creatore della Terra , e del Cielo : quando i fuoi 
Santi, c li fuoi Vicarj : quando i noflri Sereniifimi 1 rincipi : quando la bon- » 
tà , la virtù degli uomini del fuo tempo per religione , per armi , per let- 
tere iiluftri , tra i quali, onorati Uditori, avete luogo non pochi di voi, e 
di voflra fchiatta. Co/e, che tutte, tè grandi in altrui , picciole in lui con 
filenzio trapafferò j ma non già quel picciolo, ma nobil poema della mor- 
te di -Radagafo , da cui di perfetto Eroico l' argomento le ne può trarre , 
che fu per la invenzione , per Jo verfo, si leggiadro, e sì graziofo , che 
meritò, che due Fiorentini ingegni , e poeti gentili con bel gareggiamento d’ 
onore , e con fomrna lode d' entrambi in ottava rima lo traportaffero , co- 
me d' Arato già fecero Tullio, Avicno, c Germanico , benché quelli la lu- 
ce da molti fecoli raccogliendo appena in Latino fchiari , e ’l nollro 
nel giorno della Aia nafeita luminando fiamme di gloria illuflrò in 
un punto fè , e i fuoi volgarizzatori , c la Tofcana favella infieme . Nc 
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guari di tempo travalicò, che Ferdinando de’ Medici, oggi* Granduca nortro 
Signore , allora Cardinale di Santa Chiefa , il quale in iavorire gli ftudiofi 
delle buone arti , c in premiarli a niun Principe cede dell’età noftra , e 
gareggia co’ Tuoi illu/lri Antenati , invaghito di nobilitar la virtù , lapendo 
quanto ella per la vicinanza , e per la liberalità del Principe più gentile, 
c più vaga tempre rifplenda , fi compiacque di chiamarlo a Roma nella fua 
Corte: ove già d'età di cinquant’otto anni non folo con giudizio , e pia- 
cevolmente alla vita cortigiana s'accomodò (cofa che fuole malagevclmen- 
te fuccedere agli uomini nelle fpeculaziom occupati) ma foddisfece a tutti, 
c di tutti quelli , che già lo conofcevan per fama , fopravanzò di gran lun- 
ga l’ opinion concetta di lui. Quivi di letterati, che da lui apparar fi pre- 
giavano , pratica , e domcllichezza mantenne , e co’ Padri della Congrega- 
zione del Gesù ( Angolare eiemplo di dottrina, e vera bontà) contraile quel- 
la amiftade , per la quale egli , quafi fpecchio d’oro, a raggio del fole, fi 
fé più cornificante , e più bello . £ per lo fipazio di molti anni , che egli 
in quella piacevol fiervitù , la quale fi dee piuttofto chiamar dolciifima li- 
bertà , dimorò , fu provveduto dal fuo Signore di larghe penfioni , c ma- 
gnifiche : c con orrevoliflìmo intertenimento del continuo premiato , e fat- 
togli riftampare in Roma le fue opere , e con magnifico donativo di due- 
mila fiorini d’oro riconofciutone , ebbe gran campo di perfezionate i poemi 
fuoi, di che egli divotamente ne ringraziava il ferapiterno Motore , che la 
fanità , e la vita gli avelie allungata fino a quel tempo , e datogli luo- 
go appo un tanto amorevol Principe . Dal favor del quale inftigato ri- 
pigliò quell’ eroico , fanto argomento dell' tequirto della Palcfiina , al qua- 
le egli più di trenta anni addietro, prima d’ogni altro, aveva pollo 1 oc- 
chio , e la mano . Per lo quale intendimento ancora più tempo peregrinò , 
facendo la maggior parte nel viaggio , che fece quell’ efercito vittoriolò, 
per potere , pieno di pietà , e di zelo , particularizzando l’ imperiofa cru- 
deltà , la potenza , la barbarie del nemico del nome Criftiano , con più vi- 
va ragione , e con maggior forzi infiammar l’animo de'religiofi potentati 
ad unirli per cosi necelìaria imprefia , e si gloriofa > l’ innanimì dico il 
Cardinale de’ Medici fuo Signore a fornire quel Poema fiacro , nel quale 
conforme al criftianiflìmo defidcrio di sì gran Principe , c di si nobil Poe- 
ta (quando i conceni fono fpecchio del cuor de’ viventi) non folle racchi ti- 
fo ne coftume , né culto , nè pur minima parola , che la Deità de’ Gentili 
punto adombrali; . E avvengachè , repugnante in alcuna parte la buona la- 
tinità, ciò folle malagevole infino all'Angelio , ad ogni altro forfè impofc 
Abile, egli coll’ajuro di colui , che tiene in fua mano i cuori de'Signori, 
coll’elfer follevato da comandamento pio, e magnanimo, collo Audio, col- 
la propria virtti confortandoli , tutte le dirticultà fuperò , e con fantifiìma 
lode il lodato fuo fine ne confcguì . E conoscendo egli di cantar quell 
azione , e quella guerra s\ maravigliofa , e si grande , della quale non 
che maggiore , ma nè pari efler leguita per alcun tempo tra niun po- 
* tentato U legge , oltre le bellezze Criftiane , c i cortunn ( quando è con- 
venevole , che una Reina s’addobbi di reali veftimenti ) volle anche ador- 
narla del più bel manto , che fi verta la Poefia , ordito di chiarezza , ripie- 
no di magnificenza, teffuto dalla brevità, ricamato dalla maraviglia, Por- 
gendo i più chiari poeti d’ogni linguaggio amatori di quelle virtù, come 
Virgilio, e Dante, 1’ Ariofto , e Omero. E benché ne’ primi due la magni- 
ficenza , la chiarezza, c la brevità congiunte rifplendano , e la maraviglia 
fine l Val, l F J altre- 
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altresì per la quale fpecialmente Dame fi rende sì maravigliofo , e divi- 
no. che 1 piccioli nei, (fé alcun però ve n’ha) non come negli altri poe-; 
ti , s’ ofeuran dallo ìplendor della virtù d' erti , ma come nel volto di 
donna bella , fopra Tufo mortale, quali lprezzo magnanimo di natura > 
rendono la Tua bellezza più ammirabile, e graziola. L’ Ariollo , e Omero , 
ancorché abbracciano quelle , e tutte T altre virtù poetiche, pure avanzano 
/e llefiì nell’energia, nell’ evidenza , o nella lomma chiarezza, che vogliam 
dire. Della quale il harga , che nella Cinegetica della magnificenza più s’ 
invaghì, fu più amico nella Siriade , fappiendo non pure quella meglio con- 
venirli all’Eroico, ma che ella è proprio mezzo all* edere ìntefb: anzi perchè 
la chiarezza c una di quelle virtù, che non confitte nella mediocrità , ma 
nell’ eccellenza , non può ella giammai reputarli eccefliva come nè anche può 
dirli troppa la prudenza, la iapienza , e’1 valore: ned e la chiarezza punto 
contraria allo ftil magnifico , che fi richiede all eroico , ma ben malagevo- 
le ad accoppiarli con erto lui, in maniera, che molti ciò reputando per im- 
ponìbile, volendo pur procaccarfi lode d'altezza, all’ofcuriti come amez- 
zo men faticofo fi rivoltarono , ed in tal guifa fublimi (piriti compol'ero 
uno adornamento cotanto pompofo , e cotanto vago, e del quale Ja Tofca- 
na tromba della virtù di Goffredo viene così Acerbamente veftita, che non 
ha guari, che la facondia d’ un voftro vivaciflimo ’ngegno con maraviglio- 
io artificio ne lippe trarre una fovraniflima lode. Ma dica pur io la ve- 
rità ignuda della 'Siriade , la quale fcintillando in mezzo allo Ìplendor de* 
chiari poemi del Barga , come ferro infocato , che rende la fiamma , e per 
vivo candore quella foverchia, Tempre con magnifica , con breve, con am- 
mirabil chiarezza, a chi legge , apporta utilità, intelligenza , diletto, mara- 
viglia , e Tempre amor della religione , e del Tommo bene . Perciocché lap- 
pando egli , che ogni dote , che dalla Tempiterna beneficenza c’ è data , fi 
dee impiegare in lue lodi, e più quella della Poefia , che tanto aggrada a 
colui, che tempra l’armonia del Cielo, che non pure mofirò a’ Tuoi più di- 
letti doverli elaltare il Tuo nome con mufiche, ed Inni, e verfi, ma a quel- 
li infiammati dallo Tpirìto cclcftc , e profetico infufe ìnfiemcmente quella 
divinilTìma /acuità ; la quale ficcome Tpirata dalla divinità in lei fi dee ri- 
volgere, e fregiarli di lei, fenza lo ’nfangarfi , o miTchiarfi con laidezzeter- 
rene : e fappiendo quanto contraffaccia alla divina voglia chi abufa sì fatto 
dono; falciando da parte il favoleggiar fopra vanità d'azioni, tefsè il Tuo 
poema fopra una fagratiflima guerra, e vera, e tale, che nè più bella, nc 
di miglior collume, nè di più maravigliofo potea formarli, nè più atto a 
infiammare con maggiore efficacia gli animi all’acquirto della virtù: la qua- 
le belliffìma Storia , come vergine nobiliflima , che fchiva i lifei , e le vani- 
ti, e lolo d’onefti ornamenti s’abbella, egli vivamente ritraendo de’ proprj 
membri componendola non deformò le fue native bellezze, nè l’alterò con 
azioni, che alla verità di elfi nelle parti elfenziali contraffacciano: perchè 
vedeva, che in tal cafo facitore d’un Tragelafo, e di mofiruofo poema fi 
farebbe a ragion potuto appellare, o n’avrebbe perduto il credibile, e'1 ve- 
rifimile , che diftrugge in tutto l’ effcftzialità del poeta . Nè perciò fi dimo- 
flrò repugnante ne all’arte, nc agl’ infegnamenti d’Ariftotile, ficcome egli 
in una lua dotta, e giudiciofà lettera prova, e con più ragioni ; anzi che 
fondandoli le regole del ben poetare fopra l’efemplo de’ poeti più ec- 
cellenti , avendo egli con tanta altezza , e felicità poetato , che può 
ben dirli pervenuto al colmo dell' eccellenza , da quinci innanzi dal 
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fuo poema regola porri formarli a ben poetare , e ammaeftramcnto di QnaJ- 
voglia altro piti perfetto, più religiofo , e piu bello. Egli ftimo viltà , 
che -1 fuo ’ngceno immenlo , e ’l fapere folle racchiufo in guefto poco lpa- 
zio di mare dèlia poefia , di cui Virgilio , ed Omero , quali Ab.la , c Cal- 
oe follerò fegni, de’ quali valicar non li roteile piu oltre ; e veggendo , 
che 5 novelli Argonauti poco avanti a’ fuoi tempi per incognito Oceano ri- 
trovarono un nuovo Mondo, e pacarono a quelle provwcie facendo navi- 
gabile , e noto quel viaggio , di che nè anche per fama s avea contezza , 
con baldanza primiero s’ingolfò nell'Oceano di nuova poclia , e di facra , 
e agli altri agevolò il pallaggio a quei Regni , de quali egli , trovandogli 
voti, come primo, e licuro occupatore. e legittimo pofleditore, e fi colloca 
in tal grado di perfezione, e bontà, che ben fonda i-n imperio con pietola 
giuftizia , e con molto maggior lua lode , che non fora 1 avere occupato 
quel d’altri; oltreché il poetare fecondo che da Ariftotile ne fon oau le 
restole del Poema, ne’ noflri tempi è per avventura imponibile , lenza che trop- 
po ne vien di Gentilità : la quale fe tenne per vizio il non fingere i fuoi 
Eroi conforme alla fua vana religione , non iftimerem noi errore , e pecca- 
to grave il non formare i noflri alla vera pietà Crilhana . E benché il Barga 
làpefle , che quella pittura c più degna, che meglio la cofa imitata ci rap- 
prefenta , e una furia dipinta per man d’ Apelle molto foprafla a ritratto di 
bella donna da pittor dozzinal formata; tuttavia cono feen do ancora il van- 
taggio di quello, che cccellenriflima azione eccellentemente dipinge, il quale 
«fi yU, c nell 1 oper.l nuli, «de, li cmp.'V' «B «ftr par. 
nell’artificio fino a Virgilio, ed a Omero, come quelli > e gli altri n-Ua 
materia incomparabilmente avantaggia. Nè per unto e^i f ' 

folo infelici per lo fecolo, nel quale e videro , ma , dove acconciameli te po- 
teva farlo , gl’ imitò femore.- anzi non pure apparò, e tolie da Virgilioono- 
re e lume de’ poeti lo bello Itile, che gli ha fatto onore , ma si degno lo 
reputò, che occorrendogli alcuna fiata entrare in paragon feco , ricco d inven- 
zione , e di gtudicio, lo fcansò con deflrezza, conofcendo che gli altri poeti, 
e por di gran nome , che avevano di ciò fare avuto ardimento , pur fecero 
con si onorata perdita fpccracolo al mondo del nome loro, es acquifiarono 
«loria col rimanere altrettanto, c molto più al di folto di cosi fovra no poeta, 
quanto si fovrano poeta nelle fue parti avanzò Tempre ogni Greco , e Latino, 
che ad imitar fi propofe ; avvengaci* il Barga folo e gareggiare , c vincere il 
Latino, e’1 Greco era più d’altro fuffìciente. Ne fltmò minor lode fabbricare 
un palagio nuovo di modello , e fuo , e vago , ed intero in ogni fua P art '> c ” e 
imitarne uno altresi perfetto, ma da altro arch.tettor fabbricato, «klqiule, 
benché gli s’ avvicinale , o che l’avanzafle , farebbe femprela «vcnzione 1 
difesno .Vagliano a provar ciò per tutti quelli due luoghi uno ^ nel quin- 
to della Cinegetica , ove egli onorando l’ altiflimo poeta , appellandolo po 
Snoro GÌno b , e fe modeifamentc flridula rondinella , dopo aver per tutto 
quel libro favellato delle nature, delle proprictad. , dcl, , edl !"7° n ’^ rr ^ 
lori de’ rimedi, delle lodi del cane, c d ogni utilità , che il Cacciator ri 
ceve’di elio, dovendo altresi far parole del Cavallo , come Vir o ll, o ne a 
Georgica, neceffario anch’egli a quello efercz.o, leggiadramente 
vita fe ne sbriga , toccando i pregi di quello, chelo Scita, «lAraboado- 
pera , e di quelli, che pafee il nevofo Tauro, e abbevera «1 rapido Oronte, 
luoghi tutti occupati dal Turco, con accomodata ^digrertione . invita l Cri- 
fliani , pofte giù le difeordie loro , a infignorirfì di^quci Regni , e di ^q 
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deftrieri , che già col calpeftio , e col fremito empiono di fpavento , c d’ 
orrore il Mondo: l’altro nel quarto della Siriade , ove delcrivendo lo’nfer- 
no , il che fece Virgilio nel fello diffufamente , ricordandoli non effer poeta 
della gentilità finge il Tartaro circondato da fette liagni , alludendo a 1 fet- 
te vizj capitali , e nell’entrata la crudele effigie di efli , aggiugnendovi la Di- 
fperazione , e la Neceflìtà , vera , e bella delcrizione cavata dalle facre lette- 
re, non dalle moflruole finzioni degli antichi: ne’quai luoghi egli in unme* 
delìmo tempo fi fcuopre fornito di gran giudicio , abbondante d^ invenzione» 
traboccante del dono di Criftiana religione ; per lo contrario volentieri poi 
con Omero la ingaggia, laddove il luogo, il tempo, il nollro coflumc , eia 
pietade glielo comporta, fiorendo fempre i fatti degli antichi di nuova gloria, 
ed illuftrando i novelli con lo fplendor dell’antichità , come fi vede negli 
feelti favellameli , nelle orazioni affettuofe, c gentili, tutte piene di defide- 
rio di vera lode, c di zelo, e d’amor verfo Dio: ora d’Alete , ora di Boe- 
mondo, dell’Eremita , di Goffredo, di Medice, di Roberto, e di ciafcun ca- 
valiere , che l’ armi Criflianiffime accompagna : nel particularizzar con evi- 
denza magnifica , negli ornamenti della favella , con la quale egli vedi di 
pretta Latinità le Cirimonie Criftiane, nelle bellezze poetiche, ma molto più 
ne’ color rettorici , da' quali egli, non dalla lafcivia , e dagli amori proprj 
mezzi del piacere, trae la maraviglia, c’1 diletto, cofa , che quanto é ma- 
lagevole a conlèguirlì per cotal mezzo , altrettanto fa più Iaudevole, e più 
eloriofo il poeta vero , e buono , che primieramente all' utilità ragguardan- 
do , ne fàccia folo per confeguenza nafoere il diletto compagno minor del- 
la poefìa. Ne’ conviti, e ne’ cibi talvolta gli fegue, fappiendo quanto le car- 
ni groffe mantengono il corpo degli affaticanti guerrieri più robuflo , c più 
fano: nedeflere verifìmile, che delicatamenteconviveflero coloro , che, abban- 
donati i proprj comodi , e le fuflanze , folo per amor del giuflo , e di Dio 
intraprefero a fare guerra si perigliofa, e si lunga: ed accompagnarli ciò an- 
cora al coflumc di quelle contrade , ove appalto i gran perfonaggi de 'barbari 
fono in pregio vivande di quella forra. Nel catalogo dell’ Olle Crifliana egli 
non lì può dire , che imiti veruno altro , fuorché le fleffo , pofciachè con ac- 
conce deferizioni ci dipigne paefi belliffimi, varie proprietà, illuflri azioni, 
e memorie di tutte le parti più nobili della Francia , dell’Italia , e della To- 
icana , e di te, o Firenze, che mandarti allafanta imprefa tanti de’tuoi mag- 
gior Cittadini : oradivifandoi nomi, e i cognomi , le infegne , il valore , la for- 
za , lo ’ngegno , i coftumi , l’artuzia, l’ardire, la felicita, la virtù, lo ’inpe- 
rio, e la difciplina di quegli Eroi, con si varie, e si dotte maniere di dire, 
e tante, e tali, che non liftima, che ad accoppiare inliemeflmiglianti bellez- 
ze, fparte per tutti gli altri poeti , fi poterti comporre una parte sì nobile , 
e si miracoloni , ficcome è quella : ma non riceve già Io fpavento , che Omero 
talvolta finge ertère infufo da quei loro Iddìi , e talvolta da uomini ne’ fuoi 
Eroi, appreflo i quali non era fecondo mio avvifo viltà il temere, e anche 
il fuggire dal nemico difefo, e (corto da qualche Dio io battaglia: perchè quan- 
do Belferco, illuftre donzello, e terribile, del fanguc chiariflìmo degli Arfaci- 
di , ufeendo d’ Antiochia , manda a disfidare a corpo a corpo quei Cavalieri» 
eglino con animi genero!! chieggono tutti a gara il duello, che^l mostrare in 
taf fatto pur minimo fegnod'irrcfoluzione , o temenza farebbe atto indegno 
non pur diCriftiano guerriero, odi Capitano illuftre , ma di lòldatod’onore. 
Ma che vi fio io a rammentar le parti della Siriade , imitate , e migliorato 
dal Barga ? che l’ abbattimento di Gofcello » le fue ciequic , j pianti dcjj 
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r Inglefe filo Padre, l’uccifion che la Goffredo di Solimano, e di Nino (u« 
figliuolo, gli fpiamenti di Formo, gli affliti, gli apparecchi di guerra, l’or- 
dinanze, gli affedj, le giornate , i configli, la fierezza de’ Tiranni dell’Afia, 
cole non folo prelè da’ buoni, e migliorate da lui, ma , variato in parte il 
principio , il mezzo , il fine di quelli avvenimenti , arricchire non pur di 
huovc bellezze , ma quali formate da lui , e talmente Aie , che i Latini , e £ 
Greci lembrano di qui averle traportate ne’ loro ferirti , e fcco con difavvan- 
taggio aver gareggiato? Ma che dico io di quelle bellezze, fé infinite ve ne 
ha proprie, ed inventate da lui in tal guifa , che ficcome egl i fu il primo 
ad infignorirfene , così ne leva la fpcranza d' afpirar , non che altro di fe- 
condarlo? E fe la llrettczza del tempo, e la ricordanza , che voi n’ avete , mi 
fan crudele nel tacerle , la pietà , che egli moftrò verfo il fuo Creatore , e ver- 
fo la Criftiana repubblica , raicoftrigneadefferpietofo nel rammentarle . Con- 
fidcrando adunque l’Angelio , che la prima ed incffàbil Cagione per la dif- 
mifura de'nollri falli, c delle difeordie permette all’ avver/àrio di tutti i be- 
ni J'abbaffamento dello ’mperio , e nome CriAiano, e altresì quanto fenza ter- 
mine lì dee doler colui, che per amor di cofa, che non dura , etemalmente 
fi fpoglia l’eterno Amore: per infiammarci a quello, che è centro del defi- 
derio dell’ anima , e ritrarci da quelle , che fono le fortezze dello ’mperio 
dell'Gttomanno , con l’ elemplo di facra guerra , e di zelante virtù , la quale 
dal vizio , e dalla fembianza di effo fi difeompagua , e con 1’ elemplo di 
Cìottifredi fpezialmcnte ci forma, chenti , e quali debbano edere quei glo- 
riofi campioni ferbati a conculcar sì fmoderata potenza , ed in un tempo «rii 
della terrena, e della celeile Gerulalemme poffeditori . Quindi è , che cel- 
la Siriade sì devote preghiere (piegate con tanta fantità , e dottrina nella 
lingua, e nel cuore di valorou , e fanti guerrieri tanto chiaramente ri- 
fuonano , i quali fempre ora magnificando 1* onnipotenza , la beninanza , la 
fapienza del Creatore , ora umilmente chiedendo perdono delle lue colpe , 
ora udendo i facrificj divini , ora avanti che 1’ elcrcito s' invii per lo pae- 
fc nemico, c fi venga a battaglia difvelando al faccrdote i fuoi falli, e col 
digiuno del corpo le forze della mente innalzando , e le /acre Cirimonie 
dell’Altare religiofamente adorando,. e gli ajuti celefti pietofamente invocan- 
do: ora al fiion della tromba tocca tre volte a ufo di Iquilla la Madre 
del Creatore inchinando , ora la virtù , ora la bontà , parte primiera di ella 
virtù , ora la fofferenza nell’ atroce guerra , e nella fame , nella pellilenza , 
negli afpri , e lunghi viaggi f np' freddi , e nelle fiati rangolofe efercitando , 
con efemplo (ingoiar di pietà invitti , e cofiantifiìmi lì dimollrano . Quivi 
/opra ogni luce rifplende chiariflima l’arte , e ’l configlio di Goffredo , c di 
Soemondo , col quale eglino , cofiumati r*llc fortune , c nelle bonacce , e 
fempre nell’ une, e nell altre fimiglianti a fe ftelfi , Tabbottinamentode’rei a 
bontà riducono, affrettandogli a penitenza. Quelli Duci foprani , dando fepol- 
xura lagrimevole a quelli, che col fuo fangue a fe, c a loro avevano com- 
pro Regni si beati, e sì lieti, fcuoprono gratillima pietade verfo i deiunti , 
e a’ vivi fratellanza nel duolo: ora inanimando con certa promeffa di premj 
terreni , e celefti , ora confortando con le piacevolezze la trilla ricordanza 
delle (confitte , ora vifitando i feriti, ora guardando le piaghe, le quali vit- 
toria falda e addolcia, ora magnificando le lor prodezze, e altri con la fpe- 
ranza , altri con la gloria , tutti con parole innamorando di fe , della guerra , 
dell oQordel mondo, e del trionfo del Cielo. Il qual Cielo fi compiacque di 
pender pili maravigliofa quell' azione eoi felicitare il /aerato acquifio , q 
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rivelare a catto cuore, ove s’afcondette la preziosa lancia, che forò di colui 
il cottalo , per cui tremò la Terra, e ’l Ciel s’apcrfe , che portata dal pa- 
llore Adimaro contro agli infedeli gli faettò, e gli fpenfe , e francheggio i 
Cristiani affievoliti di fiero fìento, fopra i quali non pure piovve celelle-ru- 

J jiada, che altamente gl’ inanimò, ma ancora furie milizia d Angeli, che in 
oro ajuto invisìbile combattè. Quivi di niun Capitan fi defrauda il pregio , 
e Gottifrèdi il primo, che falle mura di Gerufalcmme fall , e Tancredi, che 
roppe le ferrate porte del Tempio, in che Boccori Tiranno della Giudea ccn 
tutte le fue forze s’era ridotto, fi godono, che’l lor valore fia nobilitato-, 
e avverato da quel poema, il quale di belli cpifodj , d’azioni, di Soggetti , 
di lodi, d'opere alla Criftiana pietà giovevoli, o proprie, con molta oppor- 
tunitade s’ adorna; lodi, e opere, che fi prendono dal le facre lettere ; perchè 
ora nel tappeto d’ Alete fi dipingono le figure dcll’Efodo: ora vi s’ introdu- 
ce il Mmturno a tavola di Boemondo a cantar i fatti di Moisè ora a 
quella di Goffredo il Benci a celebrar le lodi di Jofuc , ed in fine tempre 

f icr tutto il facro poema dìtfavillano fplendori della maraviglia, della bel- 
czza , della onnipotenza , del fapcre infinito di quello Amore , che pregiò 
tanto la fama imprefa , e la guerra fopra ogni altra grandiflìma , e della 
quale muna immaginar fe ne può , motta da cagione piu profonda e pili 

( ;iuft3: che ben fi dee credere, che Iddio predeftinando ab eterno 1’ Ange- 
lo a cantar la più cara a lui , e più pia, e più bella azion , che mai fotte, 
il crcatte ancora il più giudiziofo , il più mirabil poeta , e di più ttupendo 
intelletto, che per alcun fecolo fotte dalla natura prodotto. Onde certana- 
mente avverrà , che oltre alla fempitcrna beatitudine fia da cuor gencro- 
fo più , che la vita degli altri invidiata la morte di quei guerrieri , che 
non pure in terra, ma nel Paradifo ancora ravvivano, e accrefcono lo Splen- 
dore , e la gloria , mercè dell’ altiffimo canto di si divin poeta . La cui fo- 
vrana eccellenza fu eziandio riverita , e pregiata nel Mondo da fovraniflimi 
Principi ritegnenti fra gli uomini fcmbianza della divina poteftade , che gui- 
da il giudicio loro, ed appruova in un certo modo tutto quello, che fi co- 
nofee aggradire alla regai fapienza : la qual potendo fceglier dal teatro del 
mondo i più degni , quelli fi Sceglie , amando folo le più rade virtù , e vuo- 
le col premio , che non bene fi Scompagna da loro , e con 1’ altezza della 
fua vicinità innalzare il valore de 1 Segnalati uomini , i quali non polfono 
moflrarfi di maggior merito, che conseguir la grazia de’ regnatori: i quali , 
perchè in alto cuore adulazion non alloggia, rendono foli del valore altrui 
incorrotta teftimonianza . Taccio per ora molti perfonaggi ragguardevoli 
per altezza di potenza , e di titolo ecclefiattico , e fecolare , che nobilitaro- 
no, ed arricchiron la virtù dell’ Anpelio , la quale feorrendo in bel campo 
d’efercitazion meritevoli arrivò alla prima palma del fublimc giudicio di 
Criflianiflìmi Regi , e Sommi Pontefici . Il vottro Granduca , come s’ è det- 
to , Fiorentini ascoltanti, ed i fuoi componimenti gradì, e Stimò cotanto si 
raro uomo , che non contento d’ averlo prima onorato con favori fegnala- 
ti, con liberaliffimo ftipendio , che riattendeva oltre alla fomma di mille 
fiorini per anno, gli parve di compenfarlo: e quando egli diede in luce ul- 
timamente il poema della Striade , e quello dedicò alla Sereniilima Conforte 
del fuo Signore, Madama Criftiana di Loreno amorcvoliffitna verS'o il noftro 

S eta, delle di lui opere ammiratrice , e Sollevatrice , e drfenditrice della 
utà , e della virtù , e ben degna della difeendenza del liberatore , c Re 
d«i!a Terra lama; fu riconottiuto novellamente con larga remunerazione, e 
-:vn con 
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con certa loda, che l'uno, e l'altro conferito dal Principe di virtù , e di 
maggioranza dà legno: c gli fu trafmutata la penfione d: joo. fiorini d'oro 
in altrettanto annovaie donativo, che per dar maggiore animo a’ virtuofichc 
ben s’adoprino in fuo fervigio , afiicurandofi eglino perpetuarft da amore voi 
Principe ne' loro dilcendenti l’utilità, e l'onore, volle, che trapaffaffcro ne’ 
nipoti di Piero nati di lua figliuola unica , e da lui teneriflìmamente ama- 
ta .* e tal grazia con ampio privilegio confermò loro . Ned è picciolo argo- 
mento del gran valor dell' Angelio , che i più famofi le:ccrati dell’ età noftra 
ogni giorno per lettere procuraffer la fua amillade, e medaglie, e carte im- 
prontate della fua effigie , e de be’ ritratti , che egli fece co’ fuoi componi- 
menti della caccia , delle uccellagioni , delle battaglie, ed altri cortei! doni, 
e pitture gli veniffero in abbondanza : e che eglino tutti dalle fuc fcricture 
apparando fi pregiafTer di riverirete di conofcer quello autore , che abbon- 
devolraentc con le opere fue , non con lingue altrui , o col teflimonio fi loda. 
Nè quell’ altro è ferie minore , che perfena nelle lettere di gran nome il- 
luflrafTe l’oriente della Siriade con dotti Scoi), e sì fatti , che i più fovrani 

I foeti appena tali ne confeguiron nel mezzo giorno, e nell’occafo delle opre 
oro. Grande fenza fallo fi è egli, che Torquato Taffo illuftre Poeta di que- 
llo fecolo per lo raggio di quello Sole così chiaramente rifplenda , per 1’ 
aver prefo sì nobile argomento dalla Siriade , della quale i due primi libri 
molto avanti, che alla Stampa fi deffero , alle mani d’uomini feienziati per- 
vennero , e la prima volta furon fatti ftampare in Parigi nello ottantadue 
da Arrigo terzo Criflianiffimo Re di Francia , e di Pollonia : il quale non 
foto di prem), e di provvifioni onorò così degno autore , ma ancora gli 
concedè fàcultà di potere ottener benefici , e penfioni nel Regno di Francia , 
e gli die titolo di Storico , di Poeta Regio , di Configbere , e di Limofinie- 
re di fua Maefià , grado che folo fi concede a perlone per virtù , p 
profapia illuflri : delle quali cofe gli furono mandati dal Re privilegi in 
forma autentica, e ne fu illufirato da lettere fcritte di propria man di quel- 
la Corona. E che '1 foggetto di tal poema prima folle mtenzion dell’ An- 
gelio , a fufficienza fi pruova e per avere egli dato chiaro fegno più di 
trentacinque anni addietro aver nel penfier concetto si grande , e diflefone 
l’ argomento in profa , e conferitolo a molti amici , e fra gli altri a Torqua- 
to fleffo , come ed il Barga affermava , nella cui fedeltà non può non aver 
fede , chi ha letto le fuc fedeli fcritture , e alcuni de' vollri Senatori , c mol- 
ti d'autorità il confermano. E non pure il Taffo da fe con parole manifefta- 
racnte il confeffa , mentre non gli effendo rimproverato ciò , nè richicdendo- 
nelo alcuno di tal fatto , ne’ Tuoi fcritti leggiadramente fi feufa : e mentre 
che, dimorando effo gli anni paffati in quella Città , lo prega , che, come 
fua faci tura , l’opera di lui emendi a fuo piacimento : ma quando ultima- 
mente dopo la Siriade del Barga diede fuora di nuovo la Gerufalemme Li- 
berata , procacciandole fecondo il giudicio degl’ intendenti miglioramento 
maggiore, co’ fatti dichiarò quella verità.' poiché non folo nella tela di tut- 
ta l’opera cercò a lui approflìmarfi , ma quali lo volgarizzò in molti parti- 
cu'ari, e in alcune delcrizioni fpccialmente : come nel Catalogo dell’ Olle 
Crifliana , in Ida , ed Euflazio progenitori di Goffredo •• ne’ pietofi favella- 
menti: in Amoralto figliuolo del Soldauo: nell origin di Macometto nella 
divifion de' Tiranni dell’ Afia : nella dipendenza de’Normandi: nel ricco pa- 
diglione ricamato d' illuflri azioni d’Eroi, e di bellezze della Terra , e del 
Ciclo, che a Gottifredi fecondo l’Angelio donò Idafpc Re dell’ Armenia,, 
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e anche il Taffo per opera d’Armeni ce lo figura: e nel quale egli dipingel' 
azioni pallate di quella guerra con epifodio cosi neceflario , e si bello , quan- 
to è bcllilfimo (opra tutte le belle parti di quel poeta , e quanto queU’aztone è 
talmente appiccata alle cofc avvenute prima, che lènza averle in qualche gui- 
fa manifeAate non fi farebbe l’ animo dell’uditore potuto giammai acquetare.* 
come ben conobbe quella chiariflima lìdia del Ciel della Potila , Stella illu- 
ilrata dalle invenzioni, e dalla luce dell’Ariolìo , e del nollro Poeta fpecial- 
mente, in quello luogo, e ’n flmiglianci infiniti : per le quali ella raggia di 
tanta chiarezza , che manifeAiflimnmente moftra non poterli ben poetar daco- 
lui, che non imita il poema della Siriadc, cofe che tutte tralafcio come dal 
mio proponimento lontane , il quale è di Arguire , come loda , c fopralloda 
grandiffima fi ha acquillato, e s’acquilla il valor dell’ Angclio per l'onora- 
ta teftimonianza , che ne fa il faggio, e vencrab.l Collegio de’Gcfuiti , che non 
pure nelle loro fcuole d' Italia , di Francia , e di Spagna hanno ricevuto l’o- 
pcre fue , ma (limato fra tutti i poemi fola degna la Siriadc , che fi legga in 
•vece de’poeti gentili » e di trapalare ne’ Regni dell'America , e del Perù . 
Dalla qual posila quei popoli rozzi del mondo nuovo apprendon religione , 
e bontà , rinnovellando la ricordanza della volìra patria , e del Fiorentino 
Amerigo , non folo uno de’ ritrovatoti dell' Indie dell'Occidente , ma quegli , 
che col luo fanguc vi fiabili l’immortalità del fuo nome. E fe una donnic- 
ciuola , che prima venendo in Europa da fe nomò ( può dirli ) picciola parte 
di Terra, ove non punto A dimentica la fua fama ; che doverà dirli di lui , 
il quale avendo non tanto feoperto , ma dato il fuo nome d’Amerigo all’Ame- 
rica infinito e fpaziofo mondo, eternando la volìra Patria, fé non che rifplen- 
derà gloriofo , mentre durerà il Mondo, mal grado dell'invidia e del tempo, 
non pure nelle memorie degli uomini , ma ne' poemi del Barga , ed in cosi or- 
revol guifa , che egli non meno , che del ritrovamento dell’Indie può pregiar- 
li d’ efiere mentovato da lui, ehe addita l’azione di quello Eroe ( bella impre- 
fa d’ingegno Fiorentino, e di già cominciata) azione fopra ad ogni altra di- 
gnifTima di poema , c di Stona. Le quali molte occupazioni , e la grave età 
gli vietarono , che fecondo il defiderio fuo non adempierti l' Angelio . Il 
quale avendo confeguito i beni della vecchiezza , in guifa che poco fénri- 
va i malori e i difagi di clfa , e feoperto ferapre verfo il fuo Creatore e 
pietà , e zelo avvicinatoli a rimirar la bellezza di lui , rinforzando il pio 
defiderio colla vicinità della fpeme , lampeggiò pii) accefi lampi del divino 
amore con orazioni , con preghi , e divine lodi di colei , che si nobilitò 1* 
umana natura , che ’l fuo Fattore non fi fdegnò di farli fua fattura : e di 
Santa Caterina altresì difenditrice degli Audj , e fua Avvocata nel Cielo , 
che talvolta chiama per fua ajutatrice nella Siriadc. Da tale Audio infiam- 
mato moArò ancora con pii) evidente affetto 1' amor della religione , quan- 
do al MoniAero di Santa Elifabctta di Barga già al fuo disfacimento vici- 
no impetrò da Roma perpetua la divozione , c Ja claufura : e i beni ufur- 
pati a quelle fante Suore riacquilìò , c reAitui, ed accrebbe, e con virtuola 
prudenza, a comun giovamento della fua Patria, opera fece, che ben poteva 
dirli maggiore, che forfè non è tl far da' fondamenti una fabbrica a un luo- 
go pio, dove fpeflò ha maggior pare la ricchezza , e l’ambizione , che 
il zelo, o la carità . Nella qual carità di giorno in giorno più infervo- 
randoli , effendo al feteantanovefimo anno di lua età pervenivo Ai da in- 
fermità foprappreiò , e nella nobil Città di Pila , ove egli per grazia A> C - 
ziale , come benemerito, in cafa , c a fuo piacimento negli antichi efer» 
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ari s'adopera, con maggior loda , e più venerabile, guernito dell’ armi ce- 
lefti, contro ogni afìfalto d’inferno, coll’anima trionlatrice di quella vitali 
diparti: lafciando addolorato ogni cuore, fé ta! perdita coll’umana fragilità li 
confiderà i ma lieto, fe tenendoli dentro alla divina voglia rimira l’acquiAo 
d’ un’ anima gloriola, che imprigionata nel corpo , per lo fpazio di fettan- 
tanove anni, benavventurata dal mondo fallace fi difviluppa ; nel quale ella 
.non altrimenti, che di Saturno -fi dice (le di poen parlirdo dalle bellezze 
eterne , che egli in vita e ’n morte vagheggiò , prender la fomiglianza non 
dtlconviene) che quanto più tardi degli altri Pianeti nell’ Eccentrico , tanto 
più veloce di tutti nell’ Epiciclo fi muove : quanto piu adagio fi molle nel 
giro di lua vita al prefiflo termine, tanto nel cerchio del fuo ’ngegno corfe 
più veloce a felicità, e evirili.. La qual virtù non volle , che nè anche al 
corpo mancaflèro le debite efequie , e gli onori , e perciò in grembo alla fua 
Alfca, che tanti anni udì la fua voce , e fi fpecchiò nella candidezza del 
luo valore, e che ora frallc lue illullri memorie, qual Napoli di Virgilio , 
e Ravenna di Dante, fi gloria di ritenere in fc 1' offa di cosi eccello Poeta, 
ordinò che accompagnato dal Collegio de’ Dottori, e degli Scolari , da’ Ca- 
valieri di Santo Stefano, c da’ Gentiluomini della Città folle portato con 
ibmmo onore a feppelli.rfi nel Campo Santo , e nella pompa funerale da fo- 
vranQ dicitore , e filofofo , e de’ lacri poemi ardentilfimo difenfore folTero 
allora celebrate le lodi fue.- e pofeia da! novello Umanilla altresì, e da al- 
tri uomini feienziati in profa »’n veffo folle d’ Allori , e di Palme (orna- 
menti di gentil Itfufa) inghirlandata in terra la virtù di quello fpirito va- 
lorofo: il quale oggi come poeta (acro delle frondi dell’ Arbore della vi- 
ta nel Cielo. dagli Angeli s’incorona: ove inlicme col Tallo in luogo i che 
non lì pente , ma fi ride non della colpa , che a mente non torna , ma del 
valore, che ordinò, è provvide, che in più lingue, e da più ingegni felici 
ad onor dell’ Altiflirao la fanta guerra rimbombale sì altamente , e infieme 
con gli altri poeti divini , fra i‘ -cantori dello Spirito Santo, nella melode, 
che la/iù fi cauta, letiziando magnifica la gloria di colui, che tutto muove. 
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DI PIER SEGNI 

Cognominato nell’ Accademia della Critica . 

L’. agghiacciato - 

• * . 

Recitata da luì nella detta Accademia , per la mòrte 

Mi M. J A C O P O MOZZÓNI. 


f* ' éggiltrantunquc la virtù , NobiliffimI Afcoltatori , rifplenda cosi 
chiaramente da per le ile ila , che hon faccia meiìieroprocacciar- 
l’7 lUl * e a * tron< ^ e alcuna chiarezza-, o f'plqidore; non per tanto dob- 
ti jr • I )é j biamo noi tralafciare il pietofo ufficio di celebrare , e d’illti- 

Arare con lode dopo la morte la vita di coloro, I quali vi- 

I vendo virtuofamente operarono . Perciocché 1’ animo no Aro , 
— fìccome effe è immortale, ed eterno , cotanto dell’ eternità IR 
compiace, eh' e’ vorrebbe (Te foffe lecito^ farne ancor- partecipr quelle opera- 
zioni , ch’egli léce, offendo unito con quello corpo. Ma non pò tendo ciò con* 

leguire , fludia con ogni fua poffa .di dare almen loro un’ ombra , e una 

fomiglianza di effit eternità , con perpetuarle nella memoria degli uomini per 
un lungo, e quali infinito fpazio di tèmpo. A quello così lodevole j e così 
giufto deuderio dobbiamo noi eorrifpondere con quello fegno di gratitudine , 
onorando, e ravvivando con onorato parlare quella rimembranza degli uo- 
mini vjloroG, là quale elfi valorófamcnte operando fi faricaron di prolun- 
gare. È s’ egli è vero, che noi fiam tenuti a maggiormente moilrarci grati 
colà , dove Tentiamo il merito efl^r maggiore , i meriti di Jacopo Mazzoni 
per certo fon cosi grandi , che fenza un’ eccéffiva colpa d' ingratitudihe 
non lì poteva mancargli di quello ufficio. E fe la virtù di lui , l'opra la qua- 
le fi dee meritevolmente fondar la lode , meritò d' elfere in ogni luogo e ce- 
lebrata , e Iodata , in quella Città più eh’ altrove fi Convien farlo , alla 
quale egli diede non picciole dimoftranze d’ elfcr congiunto di tenero , e di 
urettiffimo amore. E fe in quella Città , a noi, o Accademici della Crufca , in 
particulare ,.i quali avemo ricevuto da cosi virtuofo Accademico cotanm Ili- 
ce , e fplendore , troppo gran fallo farebbe il nollro ,■ non dimoftraado pron- 
tezza ne! rendergli almeno quella piccola particella di guiderdone . Io adun- 
que eletto da voi , virtuofiffimo nollro Arciconfolo , per loddisfare in parte 
all’ obbligo della noffra Accademia , alla pietà di quelli uditori , e al merito 
di quel valorofo Accademico, mentre m’accingo percorrere il grande aringo 
delle fue lodi , dovrei ( feguendo 1’ ufanza'de’ migliori dicitori ) dividere ,. 
e ordinar quelle cofe , le quali io mi fon prefuppoìlo ndl’animodi trattare* 
conctoffiacofachè cosi ordinatamente trattandole , s imprimano meglio nella 
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memoria di ehi l’afcolta. La qual cofa di non piccola difficultà mi fi rappre- 
ra nel pnmo afpetto . Perciocché le virtù di lui ' furono in sì gran numero , 
che Lenz' edere riftrette Lotto un ordine molto efquifìto , malagevolmente potreb- 
bono effer comprelé: e il riftHgnerle Lotto ordine molto efquilìto , perlógran 
numero di effe malagevolmente fir lì potrebbe'. Ma ìb fteffo Mazzoni mi li» 

• bera da una cotanta ditficultà» perciocché avendo egli avuto Lempre la mira 
di radunar nel Luo petto un cumulo "di tutte. fumane Lcienze per Lalireauna 

S ’IorioLa altezza di Lapìenza divina ; e fappicndo l’ ordine cfler padre delle 
cienzé , macllro dell’arte, e Lcorta dell’ umano intelletto còsi ordinatamen- 
te s'incamminò per li gradi di effe , che nel raccontarle non debbo cercar 
di tenere ordine punto divcrLo da audio, ebeeffo tenne nel conquidale . Col 
quale , mentre Jhe io anderò regolando il mio dire , mi verrà fatto di ragio- 
nare inUeme delle Lue azioni, poich'egli ebbe così ben congiunta l’ una con 1 al- 
tra , che né fetenza fu in lui, che effo adattandola al particolare non met- 
teffe in pratica con l’ operazione , nè operazion. fece- mai Lenza il fondamento 
delle Lcienze Ma perché breve è lo ipazio , dentro al quale io dovrei rac- 
chiuder. l'ihimenfiia di cotanto Lenuo , necelfità mi fa effer veloci, e trapali 
Lar con lilenzio la-. gentilezza della famiglia, la quale in Cefèna Lui no- 
bif patria *’ annovera fra le più principali, la chiarezza de’Luoi antenati , 
fra i quali Meffer Giovambatifta Luo padre fu cavajier di molto fpIendore, e 
virtù : la fanità , le ricchezze : e finalmente tutti i beni eftrinLechi , e di 
fortuna: poiché quelli lampi , che in altrui fogliono effere annoverati fra 
i più chiari Lplcodori. , e più rilucenti , in lui vinti ,, e abbacinati ipà- 
rilcono al maggior lume il quale effo per mezzo della virtù con fui gì- 
dezza infinita fi guadagnò.. Tralalcerò ancora quei Logni , e quelle vifioni , 
le quali apparvero avanti ' il Luo naLcimento alla madre di lui , fomigfian- 
tiffimc a quelle, che alla madre di Platone , e del noftro poeta Dante effe- 
re apparite fi maniféffa : per le quali avanti l'Aurora del Luo natale fi 
potette cominciare a comprendere la futura bellezza del chiari (limò gior- 
no della fua vita . Nè quelle vifioni , che altro non fono , che un mani- 
feftiflìmo Legno dell’ amor grande di Dio verLo gli uomini virinoli, riu- 
feirono in lui punto vane , o fallaci : perchè (per cominciarmi da’ primi , 
«d cffenziali fondamenti delle Lcienze ) egli fu dalla divina bontà privi- 
legiato d’ una si gran profondità d’ intelletto , e d' una così inaudita fe- 
licità di memoria , che ben fi conobbe doverli riaccendere in lui non una 
favilla , ma una chiariflìma luce di fapienza celcfte . Perciocché mu- 
nì in effo fi poteva di quelle doti defiderare , le quali finfe il divin Pla- 
tone per formarne l'idea capace all’ apprendimento delle Lcienze . E. Copra 
tutto vi fi Lcorgeva una certa (labilità, e firme zza , che non'punto per al- 
cuna cagione pareva che non fi poteffe rimutar da quel fine , che egli 
primieramente fi era propofto . La qual cola gli hi di non piccolo giova- 
mento per confluirlo : poiché. la volubilità , e-l’ agevolmente cangiar pen- 
6eqf attraverlà’ in tutto, c per tutto la ftrada dell eccellenza. Quelle era- 
no in lui congiunte con un’attitudine , c accortezza maravigliofa , accom- 
pagnata da una mezzana acutezza , il che lo faceva attimmo a impren- 
dere perfettamente qualunque fi voglia enfi , poiché la troppa acutezza 
d’ingegno, facendo trafeorrere con loverchfa velociti, bene Lpeffo-non lafcia, 
ch’altri s’ impadronì fca profondamente delle Lcienze . E perchè 1’ animo no- 
iìro » guifa del ferro non adoperato $’ afrugginifee , e fi conluma tra l’o- 
zio , c tra la pigrizia,' egli per ciò non impigrendo , ma ri (vegliando , ed 
•' . ccci- 
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eccitando l’alta virtù infùfa da’ cieli nel fuo ben di (porto intelletto , quella 
con ogni induftria tentò di’ ridurre a una fomma perfezione. Quindi è, che 
in vece de fanciullefchi traftulli allo Audio de’ linguaggi piu nobili , alle 
matematiche difcipline , c all’artificio del perfezionar la memoria fi diede 
con incredibil prontezza. E tanto fu in lui -1* amor di quelle utilirtìme’facultà,' # 
che lalciata la dolcezza del nido paterno , la opale in quella tenera età lu- 
/ingando fuole effer cagione , che altri s'annignittifea per Tempre , a Bolo-, 
gna fi trasferì: dove lotto la difciplina de’’ più fcienzwti di quella Città in 
meno fp?zio d’un anno ( che fu il trcdicefimo di fua vita ) s impadronì de’ 
linguaggi sì fattamente, che con fatica avrefte potuto difeemere , fc pella 
Terr} Santa, nella Grecia, o nell! antico Lazio forte allevato orefcmto . La 
qual cofa di che fondamento gli forte per l’acquifto delle fcicnze , laido io 
confiderare a voi, aecorti uditori, i quali molto ben l'apete quanta agevolez- 
za n’arrechi il poter leggere gli autori nelle Jor. proprie favelle . E nonfo- 
lo a intender gli fcrittori -, e a fcriverc in quelle fi mife, ma a bene, e or- 
naraméntc fcriverc in cialcheduna d’erte volle apparare. Nc da ciò iar lori- 
morte 1’ opffiion di chi dice cotali offervazioni non doverti punto pregiar da- 
gli uomini fqienziati, conciofliachc alla fapienza matrona «i graviflìnao affa- 
re mal fi convenga l’andare ornata di portatfienti troppo leggiadri anzi fu- 
mò egli perfetta erter alitila fapienza, che con la foavità dell’ eloquenza fol- 
fe condita . Nè punto lo sbigottì la fatica , e la difficultd , che fra sì alte 
. cognizioni di cole n’ apporta il tener cura infierae degli órnamenti delle pa- 
role: perciocché egli era nato con quell’animo generolo., che ogni cofa ardi- 
va , ogni cola riputava potàbile a chi vojeffe , il cui -proprio è il- più ani- 
mofamente colà voltarfi , dove la dif&cultà fi fcuopre maggiore , con la qua- 
le la lode, e la gloria fuole etàre fpccialmente congiunta T Ben tra pafsò egli 
con inaudita velocità lo Audio delle matematiche difcipline , .efercitandole 
non per propria profertìone , ma per l’ effetto , eh’ elle fanno d'affottigliarct 
Jo’ngegno. E perchè le forze dell’arte fon cosi grandi, e così efficaci, che 
ficcome Pelle cofe naturali quali con la rtert’a natura gareggia , così alle 
intellettuali grandiflima n’apporta la perfezione. Di qui è, che con incredi- 
bil diligenza fi volle agli artifici di perfezionar la memoria , la quale erto 
chiamava madre delle Icienze, c teforo delle ricchezze dello 'nttlletto. Que- 
lla quanto più fi mette in opera ,* tanto maggiormente vigore acquifta , e 
bontà. Onde coloro , che fanno fperienza dell’ artificio locale , ripongo- 
no in erta per ordine un numero grande di cofe infra di lor differenti , 
nelle quali a’ffiffevi per entro , come in tanti vafetti , ripongono tutto 
ciò , che voglion confervarfi per la memoria ; e quelli riportigli i pro- 
feflori di quell'arte nominan luòghi ..Di quelli luoghi s’era egli con tan- 
to bello artificio sì ben provvlflo , che meglio di diciottomila n’ aveva 
in pronto . I quali quanto acconciamente egli fapeffe adattare a fuo uo- 
po , Bologna tutta tutto giorno ce ne fa fede, la quale nog lì può dimen- 
ticare di quella grati maraviglia, che èrta vide di lui, quando alla pre£n. 
za dell’ Illurtriìs. Cardinal Caflagno allora Governator di quella Città , e 
dell’ Illuftrifs. Cardinale Paleotto , quali in un concorfo di tutti i let- 
terati d'Italia, rècitò, difputò, follenne yi 97 - coqclufioni . Onde il noftro 
giudiciolìtàmo Infarinato , llupito di così inaudita felicità di memoria , 
diffe di lui, e bene a ragióne: il Mazzoni è uomo, fe mai nefu alcuno, in 
fupremo grado fetenziato, cittadino in tutti i. linguaggi, maeflro perfettif- 
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lìmo in tutte lefacultà, che tanto (a di quanto fi rammemora , di tanto fi ram- 
memora quanto egli ha letto, cotanco ha letto, quanto fino ad oggi fi trova 
fcritto. Quelle fono quell' arti, o afcoltatori , con le quali il Mazzoni ne* 
primi anni della fua gioventù, conafprezza, e fatica di corpo degna d' un gio- 
vane generofo, e collante, non altrimenti, che fi faccia l'aratro la dura terra an- 
dava ogni durezza dell'animo fuo fendendo, efpezzando: ove poi , gettati ile- 
mi delle feienze, una piena ricolta fi preparava, per farli de' dolci frutti della fa» 
pienza abbondante , e ricco. Quelli furono i primi fondamenti, i quali egli con 
sì buono artificio gettò nella laidezza del fuo intelletto per fabbricarvi fu quella 
eccella mole di fapienza, il cui modello egli nell’Idea s’ aveva cotanto eccel- 
lentemente formato . Quinci è, chea guii’a d'indullriofo architetto, egli non ri- 
finava giammai d’ andarft procacciando quegli linimenti , che egli /limava , eh’ 
abbifognaflero per innalzar cosi bello, e così glortofo edifìcio . Trai quali (li- 
mò egli principalmente cfler ncceflarigli ammasllramenti di Loica, diRectori- 
ca , e di Poetica, cerne quelle che fpezialmrnte s’ adattano alla . fpeculazione 
delle «ofe divine, e alla pratica, e all operazion dell’umane. Perciocché la Loi- 
ca è quella, che indirizzando il difcorlò del noflro intelletto, ne dimollra il 
modo di applicarlo a tutte le co fe con ordine, e fondamento tale, che fenza 
prendere errore pervenga alla cognizione della verità , nella quale è Tipo- 
ila I’ efienza delle feienze . Ma la Rectorica , quali rampollo di ella Loica, 
per mezzo de’fiioi ammaellramenti , infognando congiugnerc.infiemc l'eleganza 
delle parole con la buona difpofizion de' concetti , rende perfetta in noi 1* 
eloquenza. Di quelle due così utili, e così Decedane facultà arricchì il Maz- 
zoni talmente il proprio intelletto', che nell’ima , e nell’ altra di effe, ora lodan- 
do , ora deputando , e infognando , mollrò efièrne maellro fini (limo divenu- 
to. Molte fono 1' operazioni , le quali per tellimonianza di ciò fi potrie- 
no addurre , ma per non mi fermare intorno a quelle , che in lui fono a 
guila di fiori , e di fronde avvegnaché in altri potettero clfere annoverate 
fra i migliori frutti , foto vi ridurrò alla memoria ^juelledue Orazioni, nel- 
le quali con tanta magnificenza di concetti , e di ftile in Jiverfi tempi cele- 
brò in una le lodi di Guidubaldo Duca d' Urbino , e nell' altra quelle 
di Madama Caterina de’ Medici Reina di Francia : quelle dico che con tanto 
flupore quafi tutti lo fentifte recitare in quella Città . E fe Aleffandro il 
Macedone portava invidia ad Achille d’ avere avuto Omero per celebratore 
de' Tuoi gran fatti , non piccola invidia debbono aver gli uomini valorofi a 

; |uci due grandmimi perfonaggi d avere avuto il Mazzoni per Iodator delle 
oro gloriofe imprefe. La dolcezza de’ fonti poetici, oltra di quello, con i- 
fludio non punto minore fi procacciò di gufrare per lo giovamento grande, 
che fi trae da quell'arte quafi divina, la quale, mediante il diletto, ha forza 
di penetrar nel petto di ciafcheduno , quanto fi voglia rozzo -, e falvatico: e'I 
bene , e ’l male fotto velami piacevoli nafeondendo , transfonde nelle menti 
umane precetti utilifilmi per la giocondità della vita, i quali cosi fattamen- 
te conditi dagli uomini fono abbracciati più volentieri , in quella guifa che 
veggiamo avvenire delle lelvaggine , le quali tanto più ditettano al gufto , 
quanto effe per lo condimento ritengon meno il naturai fapor della carne . 
Di^ quelli utiliflìmi arnefi adunque ben corredato il noflro Mazzoni , nè 

f ià di lor bellezza invaghito fi fermò a farne pompofà moflra , anzi per 
erto fenderò dell' umane feienze a pien paflo verfo 1’ altezza 
• delle divine prefe il cammino : e perchè a quella volendoli follevare , 
è necefiario 1 alleggerirli da ogni pefo terreno > ecco che egli per 
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meno delle morali, dell’ umane paflìoni tenta fgravarfi, le] quali con la lor 
gravezza non lafeiano altrui formontare alla l'ommità della vera Beatitudine. 

A quelle dunque degli affetti umani veriilìme fedatrici rivolle egli tutto ’l 
penderò - , e nonfolo la cognizion della virtù lì mite in cuor d'apparare , ma, 
quello che è più, a metterla in opera lì difpofe : filmando coloro, che nella 
Icienza delle morali al manto della virtù non corrifpondono con l' opere , cf- 
fer fomiglianti a quegli Strioni , i quali Alila Arena clleriormente addobba- 
ti di velìimenti d‘ oro, e di Irta lì rapprefentano , tenendo nafcoli lott’ elG 
gli abiti proprj vili flracciati . Ma quanto felicemente fuccedeflc al coflro 
Mazzoni l’ apprendere , e il mettere in opera le morali , Voi , Eccellcntiillrao 
Signor Vagliato, che dalla viva voce di lui tutti quelli documenti lèutiftc , 
ne potete fare ampia lede : ma che dich’ io ne potete fare ampia fede , fc 1’ 
opere voftre , che da virtù non lì feorapagnaron giammai , lon quelle , che 
lo dimoflrano? Ed egli in quella età giovenile, la quale con le lue fiamme 
/uoie accrefeere fmi Amaramente l' incendio delle cupidità , per vincitore non 
fo Io d’ ogni fmoderato appetito , ma per poffelTorc d’ ogni eminente virtù 
lì fece conolcere all’Univerfo, lìccomc gli accidenti della fua vita nc fanno 
chiara teflimonianza , ne’ quali egli lì molìrò libero femprc da tutte le paf- 
/ioni, fermo c fìcuro contro a tutte 1’ umane dil'avvcnture. Grande è la per- 
dita delle ricchezze, e de’ beni ebe foggiacciono alla Fortuna , grandiffiina è 
, la perdita di coloro che ci fon congiunti per parentado, o per amillà ; ma 
la perdita de’ figliuoli con più acute , c più velenole fpir.c trafigge fino 
al vivo 1* animo no Oro . Da quello graviamo accidente fu egli fieramente 
percolìo : tre fuoi figliuoli, 1’ un dopo 1' altro, ip breve fpazio di tempo, 
fi vide rapiti per morte , rimanendo lenza niuno : e quello , che più mara- 
vigliofamente fcopcrlc la faldezza del fuo animo generofo , fu la morte di 
Giovambatifla fuo primogenito, il quale elfendogli unico rimafo, c all' età 
di dicci anni già pervenuto, s’ era cosi bene impadronito de’ linguaggi più 
nobili, che ben ne dava certo legnale d’ eiler degno figliuolo d' un tanto pa- 
dre. Ed ecco , che egli fi muore, e cosi repentinamente, che la nuova «fel- 
la morte della malattia prevenne 1’ awifo . Era egli in quello tempo nella 
Città di Fifa , occupato intorno alla lettura di cinque delle più importanti 
lezioni di quello Studio , quando alla novella di sì crudele accidente , non 
pure non diede ripofo all’ animo percolo dal fiero colpo , ma nè anche d’ 
ellerne punto perturbato , o commolfo mollrò pur fegno j anzi feguendo lo 
incominciato fuo fludio, c a guifa d' induftriolà pecchia, che dall’ amarez- 
za del timo trae dolciflìmo mele , facendo fua volontà quella dell’ altif- 
fijno Dio , mandò fuori quelle parole .* Ben m' accorgo io quanta gra- 
zia m' c fiata conceduta dalla divina bontà , perchè avendomi fatto uo- 
mo, e perciò fortopollo all’ umane calamità tanto di luce ha degnatodar- 
mi, eh’ io polla farmi feudo degli ammaeflramenti dei lavj contro alla ’m- 
portuna guerra , che fanno altrui quefit accidenti contrarj. Delle quali pa- 
role non altrimenti , che dal Tuono fi prenda argomento della laidezza del 
vaiò, fi potette comprendere l’animo fuo non clTermea faido, cheli folle in co- 
loro , chein sì fatti cali difiero fiper molto ben d’aver generato figliuoli log- 
getti naturalmente alla morte. Ma non folo della virtù della Fortezza mollrò 
egli aperti fcgnali , ma per tutte 1’ altre fc orrendo, non meno abituato lo 
troveremo. Nella Liberalità , dillribuendo altrui que’ tefori preziofiffimi , de* 
quali culi era cosi abbondami «imo potìeflbre. Nella Magnanimità tenendo 1’ . 
animo Tempre indiritto alla maggiore altezza , nè mai per arrivarvi fi ibi. 
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gotti , nc pel- alcuna feti'ca fi perdi 1* animo . Nella Temperanza , mante- 
nendoli quel buon abito di fanità, e di vigoria , onde egli potette eflèrt in^ 
fatteabile alle fatiche, e alle vigilie de’ fuoi quali continui fiudj . Ma tra- 
panando all* altra parte delle morali , che direm noi } Se non che egli , a 
guifa di reai fiume trafcorrendo per 1* ampie campagne della fapionza , 
andava raccogliendo timi i più vivi rulcelli delle feienze, per adunarle infieme 
neirimmenlò Oceano del Aio divino intelletto 1 . Laonde non folo gli univer- 
fali documenti politici del ben governare apprefe , ma allo Audio delle Leg- 
gi , che lòno il particolare , e la pratica di erti governi quali nello fteffo 
tempo fi diede : intorno alle quali sì grande fece il profitto, che da’ pii! ec- 
cellenti profè fiori d’ elTe delle infegne del dottorato fu fatto degno : c non 
/blamente dello flodi'o-dellc Leggi fi contentò, ma rivolle anche alla lettura 
delle fiorie il penliero •• onde con 1' efempio degli andati tempi 1’ abito fece 
più vivo della prudenza , la quale fulla fperienza è maflìmamente fonda- 
ta . Ma non contento perciò , dopo 1* avere Teoria tutta la moral fapien- 
za, e per mezzo d’ elfa alleggeritoli dal pefo delle paflìoni umane, alle co- 
lè divine tenendo Tempre la mira , volle alfuefar gli occhi alle naturali , ac- 
ciocché dalle oTcurità dell' azioni umane, alla chiarezza di effe coTe divine 
volgendogli , non rimahelTero abbagliati , c confulì dal troppo lume . Laon- 
de dalla dottrina del Pendalio dottiflìmo fifico di que’ tempi apprenden- 
do gli univerlàli principj , e le cagioni , onde quella macchina del mondo li 
regge , * mantiene , con maravigliolò diletto penetrò i più occulti Tegreti 
della sjenerazion delle coTe , che nella terra , e nell’ ampio leno del mare , 
e dell aria naTcono , e muojono : conobbe le più interne potenze dell’ anima 
nolìra , c finalmente s’ innalzò con 1 ale delio intelletto l'opra le coTe cor- 
ruttibili a gli Ipazioli campi del Cielo , facendoli Tcala alla cognizion di 
colui , che al cenno , tutto ciò che l'opra , e Tott’ elTo Cielo fi truova 
muove, e governa . Alle quali nobiliflìme fpeculazioni egli aveva per bre- 
ve fpazio impiegato P animo , che gli nacque occafione , onde egli moflrò 
d’ e (Ter vi fi impiegato per -un molto lungo fpazio di tempo . Perciocché 
da alcuni filofòfi di Padova furono Tcritte molte CoTe contrarie alla dottri- 
na del Tuo madiro , il quale la grandezza dello ’ngegno di lui benillìmo 
conofcendo lo pregò , che opponendoli , e rifpondendo voleffe 1’ audacia 
rintuzzar di quelle fcritture . La qual cofa egli fece con si bell’ ordine , e 
con fondamento cosi fiabile di dottrina , che ad altri falvò la riputazio- 
ne , e 1’ onore, c a Te onore, e maravigliofa riputazion guadagnò . E per- 
chè nel Tuo perfettiflimo ingégno non poteva aver luogo niuna cofa men 
che perfetta j non appagato interamente di ciò , fi rivolfe alla cognizion di 
quell’ arti , che prendono dalia naturai Filofofia i principj loro , parti- 
colarmente alla Medicina , più nobile , e più utile di ciafcun' altra 
■per I oggetto della fanità , condimento Toave di tutte 1’ umane felicità- 
ili , e in ifpezialrà in quella parte , la quale tende alla prefervazion d* el- 
la fu cosi cfperto , che la propria , c quella degli amici prefervò egli 
più volte da malfarne, alle quali farebbe fiato difticiì cofa porger rimedio, 
le fi fofler lafciate fopravvenire •• c perciò da’ Medici di Padova non altri- 
menti, che da'Legifii, fu ammeflb nel lor Collegio, e onorato altresì delle 
’nfegne del Dottorato . Ma mentre egli dimorava in Padova per ammaliar 
quelli così ricchi tefori , e sì preziolì , in Cefcna fegui la morte del padre , 
laonde ricirarfene a cala gli biibgnò: la qual cofa chiaramente fece conofce- 
re, ardcntifiìmo effere in lui l’Jamor della fapienza , perciocché non folo li 
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moftrava aecefo di lei, mentre ella gli fi rapprenfentava davanti, ma agui- 
fa di’fvifceratiffimo amante fentiva tanta doglia a Itarne lontano, che nè la 
morte del padre , la quale fieramente 1* aveva trafitto , nè i domeftici al- 
fa ri , i quali ingombrando 1' animo foglion ricrarlo da ogni altra cura , 
potetton far sì , eh’ e’ fi diveglieffe punto da quello amore : anzi sbriga- 
toli da Cefcna , tornò a riveder la fua cara , e amata filofofia , non a Pa- 
dova , dond’ egli s’ era partito , ma a Bologna con propofito di tirare a 
fine i fuoi lindi in quella Città, dove egli aveva dato loroil cominciamen- 
to . Nella quale fotto i piti lovyni inaellri in divinità gli parve oramai 
tempo di poter volger la mente alla fpeculazion della celefic beatitudine . 
Nè 1 fuo penfiero era punto temerario , o fallace , poicti’ egli privilegiato 
da Dio di. naturale altezza d’ ingegno fin da’ primi ;nm efercitato , e per- 
fezionato con T arte , accompagnato da una memoria feliciflima per natura * 
e per artificio ridotta a un lommo grado di perfezione, libero, e fcarico da 
ogni pefo d' a flètto terreno, pieno di tutta la morale , e naturai cognizione 
poteva aver certa fperauza di poterli innalzare a quella fublimità , alla qua- 
le è conceduto alla creatura umana di lòrmontare . Egli adunque a quella di- 
vina , e lacra fetenza con tanto maggior prontezza fi mife, quanto il luo na- 
turai moto verfo la fapienza , approffimandofi al fine , e alla quiète, era 
divenuto maggiore . Perciocché la facra Teologia ben fi può dire effe rt 
d’ ogni il offro lapere e termine, c fine, perch' eli’ ha per oggetto 1’ altifi- 
fimo Dio , nel cui feno ogni noftra fapienza s’ acqueta . In quella adun- 
que come fuo proprio albergo fermatoli tutta la l'uà intenzione rivolfe al- 
le più fovrane fpcculazioni , sforzandoli con 1’ ajuto , e grazia del diviii 
lume innalzarli, quanto più poteva, vicino alla immenfitd di colui, che dà 
luce a tutte le cole » alla quale con 1’ animo avvicinatoli , e quali bea- 
tificato , tutto quanto di lume celelle fi riempieva . Nelle cui perfezioni , 
c bellezze affiliando il guardo, delle fiamme del divino amor tutto s’ accen- 
deva : la cui altezza con la propria baffezza paragonando , quanto più pro- 
fondamente s' umiliava , tanto più alla perfezion s’ innalzava onde da 
quello eterno Maeftro apprendendo le più fovrane virtù, la Fede , la Ca- 
rità , la Manfuetudine , e finalmente la vera Religione , concordava nel 
fuo petto di quelle, c delle fetènze foave concento, temperando infieme un’ 
ottima conlbnauza di Prudenza, di Sapienza, e Bontà : dall' acquiffo delle 
quali cminentiflimc virtù depcndc tutta 1’ umana , c la divina beatitudine . 
L’ umana, perchè la Sapienza, e la Prudenza fono ftirpatrici del vizio , c 
dell' ignoranza , obbrobrio!! mimllri della miferia j la divina , perchè la 
Bontà , quali fplendicntiffimo raggio , che dalla luce d' amendue le com- 
pagne rifulta , con ardenciffimo legame d’ affezione , e di gloria tiene ta- 
llita la creatura col creatore . E fe hanno quelle ccleffi fiammelle tanta vir- 
tù per renderne felice , c beato 1’ uomo; qual grado di felicità , qual di 
beatitudine affegncremo noi al Mazzoni , illullrato così altamente dalle lor 
benigne influenze ? Certo gli ffudj, le azioni , i collumi , c 1’ opere , che 
egli fece nel rimanente della fua vita , il ci inoltreranno , fe quelle ci vol- 
geremo a conlìdcrarc . Perciocché con gli ffudj alle cofe divine s’ in- 
nalzò egli in maniera , che i più fovrani maeflri in divinità nel collegio 
de’ facri Dottori lo riputaron degno d’ effere aferitto . Ed egli dopo il 
ricevuto onore , non come fe nell’ apparenze umane riporto avelie il 
fuo fine allentò punto la cura d’ acquiftar maggior perfezione , anzi di 
giorno in giorno più ardente le nc inoltrava . Egli ora con altezza di 
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fpirito , e con profondità d’ intelletto alla intelligenza delle facre icritture 1‘ 
animo indirizzando , penetrava i più riporti miilerj di quelle con maravi- 
gliola acutezza iora rivolgendoli indietro al corfo delle trapaliate icienze 
con più nobile , e alto modo le rimirava , come quegli , che falito fopra ’I 
cerchio dell' univerfalità non più rivolgendo la villa all* insù dagli effetti 
alle cagioni , ma all’ ingiù dalle cagioni aglieff e tti con più certa fetenza 
lì conducevi . E non piu nell’ ombra, e nell immagini delle cofe, ma nelle 
cofe flerte teneva fiflo lo fguardo; ora conlìderando la grandezza de’ benefici 
di Dio verfo 1’ umana natura , accefo di zelo di religione , c di gratitudi- 
ne, con quali continue orazioni con fua Divina Macrtà non certava di ra- 
gionare : nel quale Audio d’ orare , e di favellare con erto Dio diceva egli 
con filiere in gran parte la criftiana perfezione . E perciò fra cotante , e sì 
continue fatiche di ftudj s’ era egli per particolar divozione obbligato a 
dire ogni giorno tutto quel corfo d’orazioni , alle quali per obbligo fon 
tenuti coloro, che per profeflion di Religione hanno al fervigio di Crirto de- 
dicata la vita loro. Il quale fanto, e cattolico proponimento egli per tutto 
il tempo della fua vita inviolabilmente offervò, ufando d’agguagliar colo- 
ro , che la feienza delle cofe divine con 1’ opere non congiungono a que’ 
Termini , che fu i crocicchi mortrano altrui il cammino , rimanendo elfi qui- 
vi fempre immobili , e fermi . Già la fama della Prudenza , della Sapien- 
za , e della Bontà del Mazzoni a guifa de’ raggi folari in ogni parte 
con infinito fplcndore fi fpargeva gloriofamente per le bocche degli uomi- 
ni rifonando. E già univerlalmente tutte 1’ Accademie , e tutti gli rtud) più 
nobili dell’ Italia lui folo ammiravano , lui folo con infinite lodi innalzava- 
no al Cielo , lui folo di ricever ne’ lor collegi tenevano a (omino pregio . 
Rara , e mirabil cofa era per certo un tanto concorfo , ma più rara , e 
più maravigliola era la cagione. Tuia quale egli era fondato. Quel gran cu- 
mulo di tutte le fetenze , e di tutte 1’ arti più nobili , le quali nel fuo divi- 
na intelletto come tutte 1’ acque nel mare, fi raccozzavano, faceva si, che 
ciafcheduno esercitato in qualfivoglia profertione conofcendo in lui 1’ eccel- 
lenza di erta 1’ ammirava , lo lodava , lo celebrava , lo delìdcrava , e 1* a- 
mava. Ond’ egli era divenuto quali un immobil centro di fapienza , al qua- 
le dalla circonferenza di tutto il concorfo degli uomini feienziati la loda , 
I’ onore, e la gloria venia a far capo. Egli dotato d' una maravigliofaqua- 
lità di cortumi con lomma prudenza non allettava , ma quali sforzava a ciò 
fare, non inluperbendofi punto per così alta rinominanza , con umaniflimo a- 
fpetto , non deprezzava , ma nè anche precorreva gli onori. A ciafcuno s* in- 
segnava moftrarfi grato, a cialcuno gli veniva fatto di Soddisfare. L’ Acca- 
demie di Padova, di Bologna, di Ferrara, e di Macerata a gara lo intro- 
mifer ne’ lor collegi, in lommo pregio tenendo 1' avere il nome di Jacopo 
Mazzoni fra i loro Accademici regirtrato . E voi , o Accademici della Cru- 
fca , amatori non folo della virtù , ma degli uomini viriuofi , forte de* primi 
a riceverlo nel numero della voftra adunanza , nella quale egli con animo 
affettuofo fi rallegrò molto d’ effere ammelfo per 1’ ardentrthmo , e parti- 
colare amore, che egli portava a molti di voi, all' Accademia, ea tutta que- 
lla Città.- del quale non indugiò molto a farne fegnalatilfimc dimortranze • 
Chi di voi è, o Accademici, che non abbia ancora affilio nella memoria, con 
quanta altezza d' ingegno , con quanta ricchezza di feienze, con quaota pron- 
tezza di giovare altrui lo Stagionato forte lòlito in quella , e nell’ altreCatte- 
dre ragionare , lafciando ne’ petti voftri in uno Hello tempo gioja , ammi- 
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razione , e dottrina ? Di ciò tacciatine tefiimonianza molti di voi , a (colta* 
tori , i quali fentific tra 1’ altre nella volita maggiore Accademia quel- 
le due maravigliofe Lezioni , nelle quali egli eipoie due celebri luoghi del 
maggior Pocca. L’uno, dovagli de k ri ve r immaginativa potenza della no- 
flra anima, e nell* altro a idi oàtMt» 

„ L* glori* a etimi , thè ’l tutto muove . m>’' ti ili/. 

Ma quanto nelle cofe gravi faggio , e poderofo era il fuo di Icori© , tanto 
nelle giocoliti delle burle , che non era in tanto uomo forfè di minor ma- 
raviglia, riufcfva manierolò, e piacevole. Sente ancora in k fleflo un certo 
che d* allegria , chiunque fi ricorda di quei piacevoli ragionamenti , che egli 
in quella Accademia fece del vino, c del bere. Già era il Mazzone all’anno 
quarantèiimo pervenuto di fua età , e già la fama di lui in guila aveva co- 
minciato a innalzarli , che non contenta tra le private perfine di rilonare , 
all’ orecchie de’ maggior Principi con fonoro rimbombo fi faceva glorio- 
famente femire . E rifvegliando i più valorofi , quelle faville di virtù ac- 
cendeva ne’ petti loro , le quali in efli , più che in altrui , fi compiacque la 
Divina Maellà , che fodero infufe . I aonde ciafcuno di eflì ardeva di de fide- 
rio d’avere il Mazzoni apprelfo di fe , filmando felice colui , che poteflc go- 
dere la prefenza di tanto fenno . Guidubaldo Duca d’ Urbino, Don Alfon- 
fo d’Efte Duca di Ferrara , il Sercniflìmo Granduca Noflro Signore, e final- 
mente tutto il Collegio de’ Cardinali non fìnivan còn lettere, con amba filia- 
te , con promefle di folleritarlo , e di fiimolarlo . Ma tu, o facratilfima Ro- 
ma , e tu , a lui diletriflima Città di Firenze, per più lungo fpazio d’ogni 
altra godefii iti diverfi tempi la luce , e lo Iplendor di tanta virtù . A 
Roma fi lafciò egli tirare , non tanto per compiacere al -vecchio [Cardinal 
Montalto , che pofeia fu Sifto Quinto di gloriofa memoria , quanto dai ze- 
lo d’ una religiofa pietà , la quale colà lo fpingeva , dove con maggio- 
re utilità della Criftiana Repubblica poteffe occupar le forze del fuò in- 
telletto. Ma a Firenze venn’ egli mollò dalla fama della virtù del Serenif. 
fimo Signor noftro , e infieme per un certo naturale amore, eh' era in lui 
radicato , inverfo -quella Città t ne’ quali amendue luoghi egli riempiè di 
nuove maraviglie ciafcuno i sì che la fama, che s’ era fparfa di Ini, riufei 
lempre fuperiore a fe ftefia . lo vorrei oramai abbreviando finire il ragio- 
namento de’ fuoi coftumi , per trapaflàre all’ opere , e alle fcriiture i ma io 
non veggio modo a poterlo fare .* perciocché , ficcome del poema d’ Omero 
fcrive Plutarco , in ogni pane della iua vita , in ogni azione , in ogni luo- 
go , in ogni tempo, ch'io la riguardo, nuove, e maravigjiofe lodi da ogni 
binda veggio feoprirfi. Lafcerò adunque da parte la prudenza del con figlia- 
re , la prontezza dell' efeguire, la fede e 1’ amor verfo i Principi, gli ufficj 
di «ariti vcrlo i fudditi loro , poiché qnefie virtù , ficcome in altri fon ma- 
ravigliofe , nel Mazzoni maraviglia farebbe fiato , fe tutte a una a una non 
vi fi fodero ritrovate . Non lafcerò già la piacevolezza del converfare , la 
giocondità de’ cofiumi, o la feftofa affabilità de’ ragionamenti , le quali at- 
trattive , e piacevoli doti graziofamente fregiando il ricco manto della vir- 
tù tanto più vivamente percotevan la vtfta altrui , quanto meno in color fi 
feglion veder rilucere , che fon pieni di profondità di faenza ; o fia , che 
^intelletto affaticato di foverchio non la fofienea , o che elevandoli , e 
vanagloriandoli in fe medefimi piglino un certo die di rifioro, e quali del» 
1* altrui men fapere fchifl , non prendan cura d’ alcuno , -o pure per cagiou 
dell unune co» , le quali rare volte a una efquifica eccellenza veggiato 
i 0 . falire. 
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iàlire. Quelle facevano si, che i fiioi difcorfi, quantunque di profónde ma- 
terie copiofiflìmi, in altrui non generavan però fallidio, perciocché egli an- 
dava bene fpeffo la dottrina coprendo con gentilezza, acciocché chi rafcol- 
tava, come da troppo lume, non rimanerti: ofléfo da quella . Rallegrava!! 
egli dell’ efler domandato, e di venire co' più l'cienzrati in gentil contratto, 
il quale non cominciava giammai con mordacità, nè lo finiva con ira , ned 
era contumeliofo nel contrapporli , nè delle contrappofizion s’ adirava .• an- 
zi tenendo ferma una certa tranquillità d’animo, in ogni fua partemodetto, 
Copra qualrtvoglia matèria propofta, fin da’ fondamenti tutte le ragioni più 
efficaci ad una ad una , adduceva . Citava egli tempre improvvifamente , il 
che era nuovo miracolo, 1’ autorità degli fcrittori più gravi con 1’ al lega - 
zion non fidamente del proprio luogo , ma delle loro flette parole . Si che 
mercè della felicità della fua memoria poteva ben dire , che portava feco 
tutti r fuo’ beni , come già ditte quel faggio , avendo tutto ’1 ricchiflimo tefo- 
ro della fàpienza in contanti : in guifa che per valerfene per fe fletto , e per 
difpenfarlo ad altrui , nè luogo , nè tempo , nc comodità alcuna gli conve- 
niva allettare. Voi fletti, o uditori, fèntifte, con quanta dottrina alla pre- 
fenz a del Serenittìmo noftro Granduca agli ora della nuova cometa le più 
ripofte ragioni adduceffe, ora delle più belle filofofiebe materie la fua opi- 
nione efponefle , ora de’ più alti tnifterj della Divinità favellando gli por- 
ammirazione , e diletto tale, che a ragion poteva ben dire, fola [qucl- 
a efler foavilfima cena , la cui vivanda da’ ragionamenti del Mazzoni fotte 
condita . Ma quanto nc’ coftumi piacevole , e manrerofo , tanto nelle azio- 
ni , e nc’ maneggi di grande affare, prode, e valorofb fi dimoftrava ; s'egli 
è vero , che 1’ effere adoperato per la feconda volta ne’ maneggi di grand’ 
affare faccia fede dell’ avere i primi prudentemente, e ben governatr, che 
più certo argomento vorremo noi della prudenza di lui , fe egli non una 
loia fiata, ne due, ma fempre, c continuatamente, non in una fola Città, 
ma per tutti i luoghi , dove egli flette , vi fu impiegato? In Roma , men- 
tre egli la prima volta vi dimorò , fu da Papa Gregorio trediccfirr.o di quel 
nome , e dal Concittoro de Cardinali metto nella congrega del «irreggimen- 
to dell’ anno , opera , che ebbe in fe non poca ditticultà : fu tra quei va- 
Icnc uomini della congrcgazion dell’ Indice annoverato , ed eziandio am- 
metto a' negozi della fantifiima Inquifizione ? e dal Serenilfimo Signor no- 
ftro , oltre all* effere adoperato in molte gravi occorrenze , non gli furono 
eglino aflegnate in Fifa con liberale ftipendio le più importanti lezioni 
di quello Studio? Nella qual Cictà egli confermò tutto ciò, che tnfino al- 
lora per collante s’ era tenuto della grande 'abitudine , che il fuo ingegno 
aveva nelle feienze : perciocché egli efponeva per ordinario la fifica d’ Ari- 
flocile , per lo ftraordinario Platone , aggtugnendo per foddisfare a gli a- 
mici la Metafifica , la Loica , la Rettorica , e oltre a ciò le Storie di Ta- 
cito privatamente nelle fue cafe . Era cofa maraviglrofa vedere in Fifa il 
Mazzoni attorniato da una fpefta corte di giovani ttudiofi , chi d’ Umani- 
ré , chi di Loica , chi di Rettorica , chi delle Morali , chi di Leggi , chi di 
Filofofia, chi di Medicina, e chi profèflor della facra Teologia, a quali tur- 
r * egli in uno fletto tempo con infinito amor rifpondendo, ammaertrando , 
c leggendo non lafciava alcuno partire da fe /contento : di maniera , che 
quel luo felicilfimo ingegno fi poteva agguagliare a un bel coltivato giaè* 
«lino, nel quale, ficcome la moltitudine , e varietà delle piante , e la va- 
ghezza , e 1’ ordine del loro feomparrimento porge molto diletto a chi 

G 4 Io 


io* ORAZIONE 

lo rimira , così il fertiliiTimo ingegno Aio con la varietà delle faenze , e 
col bell' ordine , con che elle v’ eran tra/portate per entro , maravigliofo il 
diletto porgevano a ciafchcduno. Quelle talor moArandoA verdi , e di va- 
ghilfimi Aori ornate mirabilmente dilettano i riguardanti : quelli con la gen- 
tilezza , e giocondità de’ collumi , co’ Aori poetici , rettoria* , e fiorici ta- 
lora abbelliva sì vagamente 1’ altezza de' Tuoi concetti , che infinita dolcezza 
infondeva negli alcoltanti : quelle di foavilfimi frutti in alcuna fiagione fi 
veggon gravi , e pelanti •• quelli in ogni luogo , in ogni tempo degli utili A 
fimi frutti di fapienza crifiiana con infinita foavità di chi gii gullava fi 
vedeva Tempre abbondante . Ma egli è oramai tempo di tralaiciar quelli , e 
limili affari , perchè chi volefie appieno la profondità degli lludj 1’ eccel- 
lenza de’ collumi , e la grandezza delle Aie azioni rammemorare , prima il 
giorno , c la voce, che la materia , verrebbon meno : poiché 1' opere, e le 
io-ttiure , eh' e' ci lafciò , non fono in modo alcuno da trapafiar con filen- 
zio, anzi di tanto maggior loda A feorgon degne , quanto la loro utilità 
non lolo a color , che vivono di prelence, ma e a quelli , e a‘ futuri /èco! i fi 
diliendc. Metterò bene le non principali da parte , rifirignendomi fidamente 
ad alcune, nelle quali maggiormente fiammeggia la Prudenza, la Sapienza, 
e la Bontà della . La prima delle quali fu quella gran riconciliazion d' Ari- 
fiotile, e di Platone, il cui titolo folamente, quanta profondità di dottrina , 
c quanta utilità racchiugga in le ftclfa , apertamente per le medefimo Io di- 
mofira. Egli confiderò molto bene, che que’ due fòvranifiìmi lumi della fi- 
lofofia fra loro efier non potevano difeordanti , poiché la verità è una , c 
A~ difeordanti fodero fiati , era certo argomento , che 1’ un di loro fuor del 
diritto fenderò fi ritrovade * Laonde egli penetrando con 1’ acutezza dello 
’ntelletto alla vera intelligenza d’ effi potette mollrare al Mondo , che 
quella grave didenfione, non fra que’ due gran filolofi, ma fra coloro, che 
non erano della dottrina loro fiati capaci , aveva avuta 1’ origine . Quella 
Così grand* opera trapadando con ifiupore , non m' affiderò io di taflare il 
guado delle lue lodi , lafciandole ricercare ad ingegno nelle feienze fperi- 
mentaio , acciocché ad edo per lo mio poco fapere ofeuramento , c avvi- 
limento in vece di lodi , e a me Aedo fcherno non ne rifulti . Ma nella 
feconda , eh’ c’ ci lafciò , non meno la Prudenza , e la Bontà rifplcDdeva , 
che fi facede nella prima la Sapienza , che fu quel dottilfimo panegirico , 
indiritto alla Santità di Clemente Ottavo N. S. nel quale egli con faldiA 
fi me ragioni conchiude poterli ed edere utile il riunire alla Santa Chiefa 
Romana Enrico , allora detto Re di Navarra , oggi Criftianilfimo Re di 
Francia . Aveva bon’ egli tant^ alto penetrato con 1* acutezza di fua Pru- 
denza , che egli feorgeva da cotale unione doverne rifultar quella pace , e 
quella quiete , la quale oggi mercè d’ un cotanto fatto fi gode : argomen- 
to certi (Timo , quanto il lume delle faenze faccia gli uomini anche nell’ a- 
ziom del Mondo fperimentati . E certo che a cotanta opera altri, che Ja- 
copo Mazzoni non avrebbe avuto ardir di por mano . Jacopo Mazzoni Co- 
lo , (corto da divin lume della (aera Teologia , zelatore della crifiiana 
pietà , fondato in una fomma univerfalità di feienze , colmo di foprumana 
prudenza , potette antiveder 1’ utile , fcrivcr le ragioni , indirizzarle al 
Tornino Pontefice , e penetrar nella mente di quel Santo pallore , inclina- 
to a mandare ad effetto opera così fanta , cosi pia , e così ragionevole 
al Criftianelìmo . Quali furon mai pender cosi grandi, che s’ ageuagliafl’e- 
to a quelli , nell’ un de’ quali egli obbe per oggetto di pacificare infierite 
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ì principi della filofofica fapienza, c nell’altro ebbe la mira a pacificare in* 
fie me i più fovrani Principi della crilhana repubblica ? Per le difcordie , eh e 
erano fra i fecondi, il facro tempio della crtùiana pietà in gran parte venia 
diftrutto . Alle quali opere egli aggiunfe la terza , che fu quella maravi- 
gliofa difefa del voftro poeta Dante , nella quale fu di gran lunga più for- 
midabile a gli offenfori , che eflì non avevano laputo edere nell’offefa. Ave- 
va fra tutti i poeti , de’ quali niuno fe tie ritruova , che egli con fomma 
attenzione non leggcffe , prefo in tanta venerazione quel gran poema , che 
non altrimenti , che i minor lumi allo fplendor d:! Sole , gli pareva , che 
tutti gli altri al fulgor di quello rimaneflero abbacinati , affermando lui 
folo effer riguardevol per ogni banda . Perchè fe fi confiderà quanto al fi- 
ne , egli ha per ifeopo la fruizion di Dio , e l’ eterna beatitudine , di che 
non fi può immaginare alcuna cofa maggiore ,• fe quanto all’altezza de’ 
concetti , e delle materie , egli ora penetrando fino al centro della terra , 
ora innalzandoli fin fopra l’ altezza de’ Cieli racchiude in fe tutto ciò, che 
fi truova fra l’uno, e l’altro racchiufo \ fe la novità della invenzion fi ri- 
mira , in quale altro poema è ella fiata più maravigliofa , e piu nuova? 
fe l’utilità ricerchiam da elfo , eccovi il zelo d.lla religione si fiammeg- 
giante in lui per ogni fua parte , che è cofa imponibile il legger quel poe- 
ma , e non s accender tutto quanto d’amor divino : tanta e la maeftà , 
tanta la riverenza, tanto l’afFccto , con che i facri milteri della vera reli- 
gione per entro vi fi truovano efprefli . Ma del buon colmine , che direm 
noi? Le pene de’ rei, e’1 premio de’buoni, le veraci, e vive riprenfion del- 
le fceleranze non fanno elleno feorrer un gelato tremor per Volta , a chi 

r umo d’alcuna lordura di vizio fi fentifie macchiata la cofcienza ? Che dcl- 
’ eloquenza , c dell'arte poetica ? Poiché in elfo le tre maniere di fiiie 
non lolo lì veggono per tutta l'opera , fecondo che le materie ne porgo- 
no occafione , ma nella prima cantica dell umile conforme al luogo , nel- 
la feconda del mezzano fi volle lervire , nella terza , ficcomc col concetto 
/opra i Cicli fe ne lormonta , cosi della maggiore altezza di ftile volle ad- 
ornarli . Ma nell'evidenza, con la quale egli ci rapprefenta le cofc davan- 
ti agli occhi , come fe fofler prefenti , e ienfibili , niuno per mio avvilo 
lo può adeguare . Laonde in lui fi verifica quel bel detto , che la pittura 
fia una muta poclìa , e la poefìa una favellante pittura , avvegnaché in ef- 
fo fi feorgano maravigliofamente al vivo dipinti i luoghi , gli uomini , c 
i’azion loro. Mt che dico io ? Gli fpaziofi campi del Cielo, e l’immenfità 
di colui, che gli regge , ci fa egli veder* col luo breve , chiaro fermone , 
come in lucidifiìmo Ipecchio: perciocché l’attitudine nel difcriver le più ai- 
re , c le più ripofte materie t3nto è fua propria , che mantenendo la chia- 
rezza , l'altezza , la foaviti , e la magnificenza del verfo abbraccia tanti 
concetti in brevi parole , quanto alcri Icrivendo in parlare iciolto non 
abbraccercbbe con affai piu lungo ragionamento . Onde egli*fu tanto amico 
delia proprietà del linguaggio, che ufando le più proprie, e più lignificanti 
parole di quell'età è partito ad alcuno , che fi dilettafi’e della novità delle 
voci, edell’ofcuriià della locuzione : la qual cofa non pur non fece, manca 
pensò. Ma perchè le proprietà delle lingue vive fi mutano, ed egli fupropnif- 
fimo , none maraviglia fe in lui alcun vocabolo , o alcuna loctizion fi ritrova , 
chencl volger degli anni non folo fiadiventata oicura, male ne fia quali dei 
tutto perduto lo ntcndimento. La qual verità falere fcritture diinoflrano di 
oue tempi , nelle quali affermerei io aver letto in più probatori tutte quel- 
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le voci , che nel poema di Dante fono fiate notate d’ ofeurità . Ma la dol' 
cezza di quello ragionamento limil m’ha fatto a quel viandante , il quale 

? er lo cammino incontratoli in qualche maravigliofo edifìcio, è tirato dal' 
a novità , e dalla vaghezza di quello a fermare il palio per rimirare al- 
quanto le Tue bellezze ; così per Io cammino delle lodi di Tacopo Mazzoni 
incontratomi in quella maravigliola fabbrica del poema di Dante fono da- 
to da viva forza tirato a fermarmi , per rimirar così dalla lunea alcuna 
piccola particella delle fue bellezze di fuori : e forfè che la conformità , e 
fimilitudine, che ètra elfi, mi aveva di maniera abbagliato, che ragionando- 
delle lodi dell'uno, delle lodi mi parea ragionar dell'altro. Nè ciò è ma- 
raviglia mi fia avvenuto , perciocché fe la verità , e la copia dell’ umane 
feienze riguarderemo, fe la cognizione delle divine, fè il zelo della religio- 
ne, fe ultimamente il fine, che nell’uno, e nell’altro è dell'eterna beatitu- 
dine , troveremo la vita di lui altro non edere data , che una immagine , e 
una idea di quel gloriol'o poema . Laonde egli non potette per alcuna gui- 
di lòflfrire le maldicenze , e l’oppolìzioni , che alcuni credendoli di per- 

J ietuare i lor nomi con abbatter la gloria di cosi alto poeta mandarmi 
uori . E cosi come il fuoco racchiulo Ira le nugole fcofl'o , e agitato dal 
vento con grandiffimo drepito sbarrandole feoppia , e ne falca mori , co- 
si la virtù nel fuo generofo petto agitata , c commofTa da giufto fdegno». 
fulminò contro a’ calunniatori del fuo cotanto caro poeta quella cosi dot- 
ta, così terribile, e così formidabil difefa , con la quale egli così fieramen- 
te percode , e mandò per terra l’arroganza di quelle calunniofe fcritture , 
che forfè i maledici per tale efemplo non s’ arrifehieranno ogni giorno a 
malmenare, e contaminar l’ opere degli fcrittori nobili , e grandi . E perchè 
egli ben conofceva , che’l poema di Dante a guidi della cima del monte 
Olimpo da per fe deflò » innalza fopra le nubi delle quidioni ,' fopra t 
venti dell’oppofizioni , c fopra i tuoni delle maldicenze, poco parendogli la 
difefa di quel Poema , che non è d’odefa capace , arricchì quell’opera di 
quel gran numero di dichiarazion di poeti , Greci , Latini , e Tofcani , di 
quella indnita copia di dottrina , di quella leggiadra varietà di concetti , 
che vi lì ritrovano per entro fparfi. Trapadcrò con filcnzio quel dotto trat- 
tato de’ Sogni, quello acuto, c fonile degli Equivoci , e tutte l’altre eccel- 
lenze di quella graziola fcrittura , perciocché troppo farebbe per avventu- 
ra grave l’errore , fe intorno alle lodi particulari d'un fol libro, c d’ una 
fola fcrittura m’ intertenelfi , laddove delle univerfali , fue proprie , e mara- 
vigliofe, una quantità grande ne foprabbonda .• delle quali fono anche for- 
zato a tralafciarne una buona parte . E ridrignendo ormai il mù> ragiona- 
mento, dirò folamence , che egli dopo l’aver fatto quede ,.e molte altre 
opere fimiglianti era di già venuto al cinquantaduclìmo anno di fua età , 
quando fopravvenuta la morte di Don Alfonfo d’ Elle Duca di Ferrara di 
felicilfima ricordanza , la Santità di Clemente Ottavo Nodro Signore , po- 
nendo mano all’arme temporali , e fpiricuali , fi preparava a riunir quel- 
lo Stato alla fanta Chiefa Romana . E perchè nelle guerre fpede fiate il 
configlio a ciafcuna altra cofa prevale ; 1’ Illudriflimo , e Revercndif- 
flìmo Cardinal Aldobrandino , difegnato Legato di quella imprefa , vol- 
le appredo di le il Mazzoni , sì perchè egli forfè con la fua prudenza po- 
teva molto alla detta imprefa giovare , sì perchè egli prendede cura di 
fcriverne compiutamente la ftoria : nelle quali amendue cofc , mentre che e- 
*1 » con infinita virtù , c prontezza s’ adopera ; ecco che d.t una maligna * 
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* repentina febbre aflalito, e tormentato da una crudelifllma infermità di ri- 
fipola, in brevi giorni, con infinito cordoglio del Pontefice, di tutto’l Col- 
legio de’ Cardinali , e quali univcrfalmente di tutta Italia, fini il corfo del- 
la fua vita. O mifera, e infelice condizion delle cofe umane ! mentre ch’io 
ti riguardo , fento tutto cambiarmi , e feorrermi per le vene un agghiacciato 
fudore , c gli fpiriti venir meno . Tante , e si rare doti , tanta virtù , tanta 
fapienza, tanta prudenza , tanta bontà fi racchiuggono infieme in un uomo 
folo per aver fine in cosi breve fpaziò di tempo ? Quando Jacopo Mazzo- 
ni dava ferma fperanza di nuovi , c maggior frutti (fe però di maggiori è 
capace l’umanità) ecco che importuna tempera, atterrando ogni noftra fpe- 
ranza , ce lo rapifee . Grandi fono per certo le lodi che fi firn dette infin 
cui di quello uomo quali divino , non forfè minori fono quelle , che ci re- 
Iterebbono a dire , le non folk , che quanto maggiore edere fi dimoltra la 
cofa perduta , tanto più il dolor della perdita s’augumenta , e io non dolo- 
re, ma alleggerimento d’ elfo dolore, e conforto debbo aver per oggetto d’ 
indurre ne’voftri petti: la qual cofa quanto appo ad altri uditori , che voi 
non fiere, farebbe quali imponibile , altrettanto appo di voi {peto con a- 
gevofezza poterli lare , fra i quali non è alcuno; cne non lappia , gli uo- 
mini fàggi non dover mifurar la vita con la lunghezza del tempo, ma sì 
bene con la grandezza dell’ opere , e che la mone degli uomini valorofinon 
fi dee accompagnar co' lamenti , ma con le lodi , non co’ pianti, ma con 
altezza d'intendimento , confederando la morte effere fola quella , per cui 
dtvenghiamo immortali , liberandoci da tutte quelle paffioni , alle quali c 
fotcopofta la vita , fc però vita dobbiam chiamare una breve congiunzion 
dell' anima al corpo e conciolfiacofachc vita fidamente con verità polla dirli 
quella, la quale vivendo , « fpirando quaggiù nella memoria degli uomini, 
fra gli fpiriti beati gioifee eternamente ne' Cieli . Alla quale .eflendo afeefo 
il Mazzoni, a che fine faranno i rammarichi , e le doglienze? A che fine t 
pianti , e i lamenti ì Perchè piuttoflo quelli come co fa vana lafciando , non 
rivolgeremo noi gli occhi a quel falutifero efemplo, che c'è rimafo di lui? 
Dal quale fcorti ne riporteremo quaggiù , come elfo fece , corona di lo- 
de, e d’onore, e in Ciclo corona di gloria, e d’eterna beatitudine. 
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NONA 

DEILE LODI 

DI FERDINANDO PRIMO 

Granduca di Tofcana 

j Di Ciu liana Gir aldi Accademico dell a Cru/ca , rfw® il Rimenato. 

Recitata da lai pubblicamente in detta Accademia 
Tanno 1609. 

Ublime ropr* tutti i più ampi onori , c /opra qualunque 
umana grandezza , virtuofo noffro Arcieonfolo , Accademi- 
ci , c uditori nobilitimi , è il Principato : e fra le cofe piti 
degne , e più ammirabili della Terra niuna ce n’ ha , che 
all or imo Principe con propria gloria fovraniffima non 
conceda la maggioranza : perciocché , oltre all’ eccelle , e 
quali divine prerogative , di che il Principato l opra ogni 
altra dignità s’avvantaggia, fi è egli di quell' ufficio cotanto proprio d* 
Iddio largamente fatto partecipe , c Fottimo Principe a quello ineffiabil va- 
lore , e più di verun* altra cofa terrena fi ra (famiglia , Quindi vien la dif- 
ficoltà del favellar degli ottimi Principi , e del celebrare ì loro magnanimi 
latti con degna lode, avvengachè nulla altezza di fliie all' eminenza di lor 
grado polla agguagliarli. Nel (ole della lor maellà muore ogni (picador di 
facondia , in tanta vaghezza di meriti , c di virtudi perde ogni vago ador- 
namento di dire , fparifeono in tanta grandezza gli ardiriffimi aggrandimen- 
ti . Ma vie più malagevole è quello ufficio , imprendendoli a favellar di 
quei Principi, che, finito il corto di quella vita, all'altra novellamente lìen 
trapanati : che ficcome vivendo eglino a’ raggi di lor grazia , e favori 
furgono agevolmente (piriti d’eloquenza ne' dicitori , fi feconda lo ingegno, 
e l’animo di lor felicità lietamente appagandoli licuriffimo fi francheggia j 
cosi per lo contrano , morendo , nelle dolorofe tenebre di meltizia rimane 
come perduta la mente; e attonita, e sbigottita fomminiflra piutrolfo lagri- 
me , cne parole , e dello ingegno intenebrato , e confu fo ogni più vivace 
fpirito s’ammorttfce . Quanto dunque fia malagevole a me parlar con elio 
voi de’ gran fatti dì Don Ferdinando Medici Granduca di Tofcana , Princi- 
pe per lo imperio , per la potenza , per la reputazione , per la chiarezza 
del (angue , per la fortuna grandìffimo ; e fe all’ eccellenza della virtù li 
riguarda, colta quale fe medefimo feppe reggere, e i fuoi (oggetti , Princi- 
pe così ottimo, che le fra gli ottimi grado veruno s’ ammettevi: di pretni- 
mtu ti , oiuno mai con giuffo titolo gli contenderebbe il primiero : ma 
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Principe (ahi dolorofa , e lagrimevole condizione) Principe gii vivo , or3 
morto con gravtffimo danno, e dolor d’ Italia, e d’ Europa,, e della Cri- 
Sli.uu Repubblica , ma con infinito , c qua/i infopportabil di tutti noi , de’ 
quali egli, vivendo, fu Duce, e guida, e che lotto il loave giogo di dolce , 
e piacevole imperio godemmo , la liia mercede , intera felicità . E nel vero , 
che lotto cosi grave pelo , di tanto lento aggravate le deboliifime forze mie, 
che mi veggio in evidente pericolo di dovere con mia vergogna cader tra 
via , e dall' altrui lode riportar biafimo . Tanto nondimeno è dovuto a fua 
alta memoria quello pietofiflìmo ufficio , cd il voflro comandamento si mi 
coflrigne , che men biafimo accatterò io per mio avvilo , le ubbidendo fa- 
rò pruova , e moltra inficine di mia fiacchezza , che le per r.on cimentarla , 
o non dilcopnrla, dilubbidnTì . Sento ben ora dentro a un muovo dubbio ri- 
flretta la mente mia , perchè dovendo tralalciar per neceflità molte cole , e 
per non dipartirmi dalle leggi di quell' arte , nè dall’ imitazione de' miglio- 
ri tener qualche ordine, non veggio, quale mi debba eleggere, nè conche 
ordine raccontarle . Di qualunque parte io mi elegga , Icmpre fia maggio- 
re , c più bella quella eh' io laido , nè potrò a una loia , o poche virtù 
rivolgermi , che y altre , rigirandoli intorno , non moftrino più rare le lor 
bellezze, e a fe per dirittura non mi richiamino. Non pollo , tacendo le pro- 
dezze per lor natura di minor grado , mentovar le maggiori , conciofliachè 
coll’ eccellente maniera , e colle magnanime circollanzc, colle quali egli T 
ebbe , e 1’ usò , tanto lopra il loro naturai grado le lubtiniafle , che al pa- 
ri potcfTero andar delle più lovrane . Similmente le volendo leguitar T ordi- 
ne di natura , dalle cagioni , e potenze , ovvero dalle virtù , che lògliono 
di tempo preceder 1’ altre , vorrò prender cominciamcnto , veggo in quello 
Juggetto, confulo 1* ordine , come nato ad un parto , non eflcrfi ville mai 
le cagioni , nè le potenze lenza I’ operazioni , e gli abiti virtuofi . Veg- 
go avere egli avuto , tutto fuori del naturai collume degli altri, nell' età 
più acerba quelle virtù , che nella fola matui ita degli anni fogliono con- 
feguirfi . Adunque iu tanta difficultà d' ordine , e d'elezione , quelle fole 
per lo migliore racconterò , che di mano in mano alla mente mi $' offeri- 
scono , e a quell’ ortiine , che Tennero in lui le virtudi , m’ accollerò . E 
Siccome egli in ogni p3rte di fua età tutte quante 1’ ebbe , e 1 adoperò, e 
di tutte iurono da lui più volte , e tempre con maggior eccellenza reite- 
rate 1’ operazioni , ficcome in un fatto folo adunò più virtù , così non fia 
Sconvenevole , che io in ogni parte di quello ragionamento con una quali 
ordinata confusione di tutte lavelli i in un fatto folo più meraviglie confi- 
deri, e talvolta Sulle medefime, e per maggiormente ammirarle, ritorni con 
maggior lode. Egli farà principalmente mio intendimento di dimollrarc , che 
Eerdmando Medici colla benigna grazia del Cielo , che gli diede bclliflìme 
occafioni , concorie con tal magnanimità , e prudenza in fervirfcnc ottimamente, 
che egli potette a quella perfezion di virtù , a quella gloria , e felicità pervenire , 
a cut l'aveva l’ eterno Bene per felicità, e gloria di quello fccolo dcflinato. 

Maggiore, e più bella occafion di virtù , e felicità umana non può immagi, 
narfi , cbenalcer Principe , e pofledrre un gran Principato, nel quale ricove- 
jandofi come in proprio abituro tutti quei beni , cne fecondo il giudicio de' mag- 
gior favj portano all’ ottimo fine di fico ro , e ve loci (lìmo volo, fi può veracemente 
affermare , che le più belle occafioni , e le più potenti quali tutte vi fi riducano . I 
beni del cort>o per una certa quali compiacenza , edebito di natura vi fi ritrova 
no. ibpni dell’ attimo di pregio tanto maggiore, pare, eh: inficine col Principa- 
to 


HO ORAZIONE 

to , ne’ fucctflbri de’ Principi vengano per retaggio : abbondano per ogni 
parte le comodità d'apprendere le pili belle fcienze , e le più bell’ arti , ed 
altresì le comodità dell'ottima educazione. I beni , che fi chiamano di for- 
tuna, per tal guifa vi fono affidi , che ficcome fcnza il congiugnimento di 
elfi non fi pub formare gran Principato , cosi lenza il disfacimento di quel- 
lo non fi pofiono difunire . Nè folo tutti in novero vi fi ritrovano quelli 
beni , ma quali che ciafcuno di erti afpiri per propria gloria d’ avervi la 
preminenza , pare , che per confeguirla s’ accenda fra di loro gencrofa ga- 
ra di perfezione . Ed in quale altra perfona mai tutti quelli beni per sì 
fatti mezzi caddero in tanta finezza , quanto nella perfona di Ferdinando? 
Egli fu nato di quel legnaggio rinominato nel Mondo , e chiaro , ficcome 
flella folgoreggiarne nel Ciclo , nel quale fin da principio tutti i beni , 
ed ogni virtù poiero il feggio loro , e non folo per sì lunga continovanza 
di fécoli il vi mantennero , ma Tempre in ogni lucceffione di mano in ma- 
no a difmifura avanzandoli vennero in Ferdinando così perfetti , che quan- 
do egli nulla aveflè operato, per l'eccellenza di quelli era appo la polle- 
rità ragguardevole, e memorando. Nacque principe, e di Principe per vir- 
tù , e fortuna mirabile quanto ogni altro , che folle mai ; ed efièndo due 
maniere fole di Principato, ecclefiallico, c temporale, a quello per elezio- 
ne , a quello venne per rediti, mod di tutti gli altri piu gloriofi , e pia 
fanti: c nell uno, c nell’altro tanto fu grande , che quanto di bene poflò- 
no , e fanno dare quegli ampliami Principati , ampiamente potette attrar- 
re : e quanto ne potette , foprabbondantemente tutto l’ attraile . Di quello 
fanno aperta teflimonianza le lue azioni , al raccontar delle 'quali dallo 
innalzamento al Principato ecclclìaflico , come cagione , che fra TeHerne fu 
la primiera , mi pare convenevole dar principio . Piacque a Dio per gra- 
zia di fpirare a Pio Quarto Sommo Pontefice l’alta elezione di Ferdinando 
Medici al fecondo grado della Crifliana religione , non avendo egli ancora 
il quattordicefimo anno compiuto di fua età : età comunemente a quella fa» 
era dignità non del tutro dicevole, e poco ufata* ma in quel foggetto , ed 
in cialcuno della cafa de’ Medici dicevoliflima , c ufitatiffima . Perché fra le 
proprietà, delle quali per favor di natura , e del Ciclo di là dall’ufo dt 
rutte 1’ altre quegli di quella flirpe fi privilegiano , fi è quella mirabilif- 
fima , d’ avere nel fior degli anni maturezza di fenno , e quella per mezzo 
di gran carichi , e dignità con infinita lor gloria , con beneficio , e falutq 
di Città , di popoli , di provincie , e del Mondo manifellare . E chi mai 
in più tenera età velli della facra porpora , che Giovanni de’ Medici ? Chi 
mai in anni più giovenili velli il gran manto , come lo fleflb'poi Leon 
Decimo. ? E quando fu mai nella Chiela di Dio maggiore, o più venerando 
Pontefice ? Lorenzo de’ Medici nella prima fua giovinezza al governo fu 
chiamato della repubblica , e con la piacevole aura della fua inaudita pru- 
denza , difcacciato da lei il perniziofo fumo di dilfenfione , che ogni raggio 
viziava di fua bellezza , bclliffima , e tranquilliflìma la riduce . E che dico 
dalla fua repubblica ? Se l’Italia tutta dalla folta, e invecchiata caligine 
di difeordie , e di guerre , col Sole della prudenza di Lorenzo de’ Medici 
tanto fi llenebrò , che fplendente quello ella potette goder gioconda fe- 
renità di quiete, e di pace , sì come o r cùrato poi per acerba morte, nelle 
medefime, o maggiori tenebre di calamità , e miferie più che mai mifera 
fi ricadde . Ma quale efemplo più chiaro fi può addurre per dimoflranza 
di- quello vero , che quel del Granduca Cofimo } Che di diciotto anni eler- 
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ro capo , e Duca della Fiorentina repubblica , con canta magnanimità accet- 
tò quello ’mperio , con tanta prudenza lo governò , e difpregiati tutti i pia- 
ceri (cofa in giovane Principe non udita) alle pubbliche cure fi diede con 
tanto ardore? E fi debbe credere per mio avvilo che egli nel fiore del- 
le Tue forze del corpo, e dell’animo depofitaflc al Principe fuo figliuolo 
il governo non fola per tener lieto , e pafeiuto quell’ animo generofo nel- 
la 'dolcezza delxomandare, non folo acciò fi faceto erede prima del pater- 
no valore, che dello imperio , ma perchè inoltrando in quell’età giovenile 
in sì grave carico fenno , e prudenza , di privilegio si icgnalato fi mante- 
nerti viva negli uomini la memoria , e di quella Sereniflima rtirpe fi ino- 
ltrato degno rampollo. E oggi veggiamo il prefente nollro Granduca nel- 
la lieto età , e con lo licito nome dell’ avolo , con la lieto prudenza , con 
la lieto maraviglia , con lo Hello dominio di le medefimo governare lo flef- 
fo imperio. Ter si bella prerogativa adunque di tua famiglia , della quale 
in Roma principalmente n’aveva la memoria frefea , c gioconda , e per li 
pegni foprabbondevoli di virtù , ‘che di Ini in cosi tenera età ogni gior- 
no fi ricevevano, non fi può immaginare, non che ridire , con quanto ge- 
nerai concorl'o , e favore del venerando collegio de’ Cardinali , con quanto 
applaufo, ed univcrfalc aura di tutta Roma egli folle ricevuto nel lantif- 
fimo Conciltoro. Tutte le lingue, tutte le voci gli promettevano , gli au- 
guravano fopra tutte 1’ altre leliciflima vita, egregi fatti, diluiate digni- 
tà , luprema gloria, altiflimi governi , potentiflimi imperi , e finalmente in 
tutte le cole novella felicità . Nè laprei io giudicar , fe con più larghezza 
corri fpondefle il Ciclo agli augurj , o egli all’efpettazione . So bene , che 
ficcouie il maggiore di tutti i Re, acciò Re fofficiénte foto , domandò fen- 
no , cosi Ferdinando , acciocché vero Principe fi mortrafle , a palefar fua 
virtù diede cominciamento dalla prudenza . Trattava!! in Corte di Rom^ 
appo il fommo Pontefice la caufa del titolo di Granduca per lo Duca Co- 
fimo, intorno alla quale era quali comun giudicio di tutti gli uomini, che 
per effere per fe medefima difficiliflìma a riufcire, e da molti Principi viva- 
cemente oppugnata , o non doveto chi la trattava averne vittoria , o averla 
con poco gulto di quelli, che l'oppugnavano. Ma tanta fu la defirezza, la 
vigilanza, l’aflìduità, la prudenza, la dolcezza , il fervore, col quale agitò 
il Cardinal de' Medici quella caufa , lenza che verun* altro mai o con la 
perfona , o con l’opera , o col configlio punto v* intcrveniffe , che vedem- 
mo in breve etor polla in capo al Duca Cofimo la corona reale , e inverti- 
to del titolo di Granduca di Tofcana. E non folo non s’intiepidì, non fo- 
lo non fi raffreddò l'affetto verfo il Cardinal de’ Medici d’ alcuno di quelli 
Signori , che prima ramavano , ma s’accrebbe lenza mifura , e nuovo amo- 
re verfo di lui, nuove domeftichezze , nuove confidenze in molti Principi fi 
deftarono , che furon poi perfette amirtadt , e che da magnanime dimoftran- 
ze (ehe farebbe ungo il ridirle) in -molte guife fi fecion chiare . Una fola 
ini fia lecito raccontare di Filippo Cattolico Redi Spagna, la cui reai Mae- 
rtà, finita quella caufa , fcelle il Cardinal de’ Medici tra tutto il collegia 
de’ Cardinali , a chi folle il patrocinio di tutto il Regno di Spagna nello 
fuprema Corte del Criilianefimo fpezialmente raccomandato , e l’onorò di 
quello fplendido , e fublime titolo di Protettor di tanta provincia , e fuoi 
reggimenti . Con tutto che dal felice fucceffo di caufa così importante, e 
da si genetofa dimortrazione d’ affetto di tanto Re crelcerte fommamente 
appo di ognuno la riputazione , e l’ opinione della fu? prudenza » non per 

tan- 


'■'vi- 


tti ORAZIONE 

tanto fu queflo il termine, ma puro principio d' accrefcimento . Anzi j’ an- 
dò ella Tempre avanzando , fecondo che crebbero I’occafioni , le quali a 
lui , come a Principe d’alto affare , in infinito ogni giorno multiplica va- 
no , cd erano con tale ardore Tempre abbracciate , che non Tolo i luperflui 
diletti , che tanto s’ appetifeono in quella età, ma nc anche le neccflarie 
recreazioni da'ncgozj punto lo traviarono , con maraviglia , c paflìonc in- 
ficine dello fteflo Pontefice . Ma in quale occafione può dimoflrarfi maggio- 
re la prudenza di Cardinale , che ne’ Conclavi , ove fi tratta negozio fopra- 
flante ad ogni altro di dignità, trattandoli 1 elezione del Vicario d’iddio, 
e per lo numero grande degli elettori difficiliffimo? Che quantunque in tut- 
ti uno, e Tanto fi ritruovi lo intendimento d' un’ottima , c perfettj elezio- 
ne, nondimeno per J’agguaglianza de’ meriti in più foggetti , e per la va- 
ria inclinazione degli animi , che naturalmente «juafi per neceffità vi fi 
truova , è difficile a ciafcun d’etlì confèguire nell' elezione lo intento Tuo. 
In quelli tanra hi l’autorità del Cardinal de' Medici , che o quello , che 
egli da prima s'era proporto , o quello , a chi egli fi volgeva col Tuo fa- 
vore , fu Tempre eletto a Pontefice . Tale fu la prudenza Tua nel governar 
quel negozio , tale la magnanimità nel proporli avanti per zelo di religione 
i foggetti più degni , tanta agevolezza aveva egli di tirare gli altri nel Tuo 
volere , di rendergli con impeto d’eloquenza capaci di lue ragioni , di 
muover loro defiderio di compiacerlo , e con una cotal virtù attrattiva , e 
quali divina forza volgere gli animi degli uomini a Tuo talento .• virtù , 
die foverchia umana portanza, e che ha il Tuo principio nel Ciclo, il qua- 
le agli eletti da lui a gloria , e felicità benigno la compartifce : virtù po- 
tente da fè medefima , portando quali artoluto dominio Topra la più nobile, 
e libera cofa , che ufrrte delle mani del Macftro eterno , ma con l’accop- 
piamento d’nmanità, d’affabilità, di piacevolezza, di maerti d’afpetto, d’ 
eloquenza , di grazrofe maniere crefce in infinito la Tua portanza . Delle 
quali cole ertendo Tornito il Cardinal de’ Medici viepiù che non paia poterli 
diftender l’umana perfezione, di quanto fi può credere , che l’autorità, e 
potenza Tua quella paflafle di tutti gli altri? Fu ella tale, che non contra- 
ria inclinazione, non intcrertc, non vecchia, o novella cagione d’alienamcn- 
to d’animo le poteva far refirtenza . Con tfl’a fi guadagnò egli fèmpre a 
voglia Tua l'animo di ciaicuno, o Principe, o Signore, o Privato , e mag- 
giormente di quelli , che’l Mondo per varie cagioni e rifpettt dalla Tua 
amicizia rtimò lontani . Fra i quali ( non comporta la grandezza del /og- 
getto, che io lo tacciai fu Don Luigi Cardinal d’Erte, nel quale l’emula- 
zione, non che altro, della grandezza pareva , che l'amicizia poterte con- 
tradiare ; con tutto quello fu olla fra loro perfetti flìma , e particolarmente 
nell’ultimo della vita di quel Signore i più importanti affari vicendevol- 
mente fi conferivano . i-i ridurti; in fomma a tal légno , che padrone dell’ 
animo de’ Cardinali poteva quanto tutto il Collegio ; padrone dell’ animo 
de’Pontefici , poteva quanto gli rtcrti Pontefici -• padrone dell animo d ogni 
condizion di perfona , d’ogn’un poteva difporre . Quindi ebbe egli campo 
di Toddisfare in qualche piccola parte (dico in piccola parte , perchè ini- 
ziabile fu nel Tuo grande animo quello affetto) all ardentiflima voglia Tua. 
di bonificar fegnalatamente altrui j perciocché , divulgatali in ogni parte la 
fama dell’autorità , e benignità del Cardinal de' Medici , ci^fcuno ne' Tuoi 
affati dell’ una , e dell'altra ogni cola fi prometteva , e ad amenduc ricor- 
rendo , fenza che mai o feu/à , o mego indietro ne riportaflc , nc rimanca 
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conforto' . Mi mancherebbe il giorno , e la voce , fe io voleflì qui rac* 
contarvi , quanti a gran dignità Ecdcfiattiche furon promoflì col Tuo favo* 
re t quanti da graviflimi pericoli , per la fua interceflìon , liberati > quan- 
ti ottennero grazie col mezzo fuo i quanci , in ogni loro occorrenza , dal- 
1* autorità , e configlio di lui furono ajutati , favoriti , fovvenuti : nè folo 
a' fervidori , a’ perlonaggi , agli amici , ma a ciafenna perfona , che per 
fola virtù mcritaffe 1’ ajuto fuo , da lui era apprettato il fuflìdio , come 
quegli , che mai a giufta voglia non ferrò porta . Onde , fìccome molti a- 
vevano da lui più di quello , che domandavano , così altri prima erano be- 
neficati , che conofciuti , e talora , compiacendoli egli , ad imitazione d’ 
Iddio , di precorrere al domandare , alcuni , fenza che uopo fotte aprire 
il talento loro, confeguivano prima , che domandaffero . Così follerò egli- 
• no tutti qui prefenti , Uditori , che fe a mio disfavore faccffero fede per av- 
ventura , eh’ io dico poco, farebbono almeno , in prò mio , ferma tettimo- 
nianza , eh’ io dico vero . Ma quanto meglio mi tornerebbe in acconcio , e 
quanto farebbe più necelT"ario , che ci follerò tutti quelli , che molto mag- 
giori di numero , più per profeflione eminenti , furono da lui sì largamen- 
te beneficati , per maniera viepiù lodevole, ed al fuo reale animo più con- 
forme ! Quelli dico illuftri nelle faenze , periti nelle belle arti , rari per 
altezza d’ ingegno , e in ogni virtù fingulari , ne’ quali ora con magni- 
fiche ricompenle , ora con grotto ftipendio , e orrevoli trattenimenti , ora 
con amplilfimi donativi , ieminò egli degnamente grandiflima parte di fue 
ricchezze . Quanti ci avrebbero fra di loro , che avendo cantato altamente 
ne' tempi addietro quella , e 1’ altre virtù di Ferdinando Medici , volen- 
tieri di nuovo ripiglierebbero quello uficio! Verrebbe dinanzi agli altri, lìcco- 
me lire , 1’ Angelio , quell’ Angelio , che dopo aver untato con quali 
divino ftile le lodi di fovrani , e degniflimi Principi , de’ Serenittimi noftri 
padroni , e di Ferdinando , in ifpezialtà fu per ultimo di quel fommo 
Duce fommo cantore . Quell' Angelio , che a Ferdinando Medici debbe tut- 
to fuo bene , tutta fua gloria , poiché non folo in tutte le fopraddette 
maniere , ed in grado più eminente di tutti gli altri , ma con ammirabi- 
le , e forfè non più fentita fpecie di beneficio fentì di quel Principe la 
grandezza , mentre gli fu propofto da lui come fòggetto degniflìmo di poe- 
ma quella guerra la più fanta , la più giutta , la meglio amminittrata , 
che fotte mai: nella quale quella Città , che a tanta vergogna s’ era per- 
duta del Criflianefimo , ad altrettanta gloria fi racquittò . Quello fu del 
Cardinal de’ Medici proprio penfiero, proprio concetto, da lui fu pregato 1* 
Angelio, da lui inftigato, da lui elòrtato, da lui a cominciare, e condurre 
cosi bell’ opera a fine fu perfuafo . Generofo modo di beneficare gli uo- 
mini valorofi , non folo dar loro col fuo favore reputazione , arricchir- 
gli di facultà con le fue ricchezze , ma proponendo loro opere , che più di 
tutte 1’ altre tengono viva la memoria di chi le fa , arricchirgli appo la po- 
fierità d’eterna rinominanza! Ni contento, com'ioho detto di fopra , d'o- 
perare una fola virtù per volta , fece sì, che la prodezza di quel guerriero, 
che fu in quella guerra duce, e trionfatore, fotte cantata da Poeta fovrano, 
qual fu 1’ Angelio, e da altri pofeia ad efemplo fuo. E quelli, m'awifoio, 
che lotterò i primi iemi di quell’ augulliflimo maritaggio, che vedemmo fucce- 
der poi, perche previde in quella divina cttenza la gencrofa anima di Gof- 
fredo, che Ferdinando doveva, quando che fotte, congiugnere in matrimonio 
con donna di virtù , e di languc a le medelirao fomigliante . Onde per con- 
iar/ i. Voi. i. H trac- 
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traccambiar quel beneficio (biennemente , operò fin d’ allora, con quello Im- 
traccambiar qu difpone con la fua granale menti di tutu 

^[«ommi^che gli fole nervata lanaggio», e più valorofa donna , che 
di fuo legnaselo , che Tempre grandiflìme , e valorofiffime le pro- 
& 1 torS l^oSàle per metti di fua fecondità con bella , e numerofa prò e 
la (lirpe gl? propagaflc , con la virtù gli felicitale lo’mpeno , e tutto quell 
r rauo aucl bene, tutta quella felicita in Firenze riconducete , porta- 
ta in Francia molt’ anni prima da Fiorentina donna di Cafa Medici , che di 

quel S Regno cotanto tempo portò infierite corona e fecero. Menammo 
controcampo di quel campione, feconda beneficenza di Ferdinando da un 
atto folo della quale ufeirono per tante guife in personaggi si grandi ef- 
fetti cosi mirabili. Ceda nondimeno , quanto s edetto fin bbertUù, . 

c quanto intorno alla magnificenza terrena potrebbe dirfi che pureafi- 

faifiimo ‘ ceda dico a quello che fi può dire della liberalità , e magnificen- 
za Criftiana, tanto piu bella , e degna di maggior lode , quanto , che non 
folo è grata agli uomini , ma a Dio , non folo in terra ammirata , ma con 
eterna felicità guiderdonata nel Cielo. Egli in quella tanto più in- 
fervorato fi dimoflrò quanto a perfona ecdefiaftica più dicevole la conobbe . 
Ogni lingua per certo verrebbe meno , quantunque pi^erofilfima , non che la 
mia così fiacca , prima che piccola parte fi raccontale dell opere di pietà fe- 
»nalate di quello Principe. E perchè non viene dal Cielo celeile fpirito , cho 
portando d? lafsù quel volume , ove quelle bell opere con piena Icaha li 
Feci Arano , tutte ad una ad una le vi apprefenti , c appreflo con angelica 
voce e facondia in fua favella le vi racconti ? Sentirete , ud tori , le larghil- 
fime mercè per Dio tifate giornalmente a’ mifcri , e bifognofi , i fovvemmenti 
a’ luoghi dìu denoti e piu pii , i luflidj , e i favori a tutte 1 opere di pie- 
tà Vedrete notate fra le P più illuflri, che a’ Religiofi olTervaiiti di San Fran- 
cete^, che fotto la fua protezion fi reggevano , non Volo furono del contino, 
vo fomhriniftrati dal Ordinai de' Media i lor b.logm, ma nelle teaordina- 
He occorrenze, che flraordinaria.pietà i ricercavano .furono con tal «ma Av- 
venuti , che dal patimento palavano al comodo , a. larghiffima copia calla pe- 
nuria ,’e da mancamento a foprabbondanza . Vedrefic efiere fiato fovvenuto 
nell’ Anno del Giubbileo in tutte le b.fognc con grand. flima fpefa quel 
Tanto luogo , che di ricevere i pellegrini fi prende cura , s. che non foto 
tu baflanfe al numero infinito di pedone che v. concederò, ma a molti luo- 
ghi di Roma potè fupplire, a’ quali erano i provvedimenti fatti venuti tre- 
no . Veftrefle tutta la povertà di Roma , ed m particolare quelli di lua 
Iranchigia nell* universi infermiti , o penurie edere fiat. provvidi di 
quanto alla falute dell’ anima , c del corpo Iacea meftiere , con tanto af- 
fetto , (limolo , e diligenza edere flati da propj Tuoi gentiluomini v.fitat. , 
e ferviti , che dove fenza 1’ ajuto fuo potevano etere da qualunque piu alt- 
iero compatiti , con quello da’ più agiati, e P«i comodi potevano effere in- 
vidiati con gran ragione . Azione tanto più lodevole , aI £* 

non avea efempio -• beneficio tanto maggiore , quanto che dureia eterno » 
e del Cardinal de' Medici eterna conlcrvcra la memoria . Perche avendo 
poi con 1’ efempio Tuo i fòmmi Pontefici , e altri ampltflimi Cardinali 
in fimiglianti occorrenze fitto il medefimo , hanno giovato , giovano gior- 
nalmente, e gioveranno a infiniti , i qual, gran parte del beneficio convie- 
ne che dal Cardinal de’ Medici come autore di si bella confiictud.ne n- 
conoicano . Ne fentirellc cento , c mill altre tutte grandi , tutte elcmpla- 
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ri, tutti mirabili operate Tempre con zelo , diletto , e voglia d’ operarne , e 
di poterne operare più , c maggiori . Ma che maraviglia , cne quella virtù 
sì graziola a Dio , e di fu o volere da’ meflaggi del regno,. eterno a’ Tuoi 
feguaci raccomandata , cotanto folle in piacere a quello che ardeva si di pie- 
tade verfo di lui ? E come non ardeva di pietà quello Principe , che ol- 
tre all* ottimo fornimento intorno alla profonda condizion divina , oltre al» 
T ellere del culto divino con veracirtima reverenza offervantilfimo , in o- 
gni parte all’ onore , e fervigio d’ Iddio , come a fuo ultimo fine , in e- 
lemplarc, c notabil modo ebbe Tempre fido il penliero ? Che di zelo di Re- 
ligione fu si infiammato , che con perpetua cura , e follecitudine , con lar- 
go difpendio, per. mezzi generofiflìmi, della Crilliana fede proccurò Tempre 
il bene , 1’ onore, e 1’ efalcamento ? E che altro , che zelo di Religione Io 
molle a mandare e mantenere per lungo dimoro più gentiluomini in regio- 
ni lontantllìme d* infedeli, acciò con la introduzion della flampa Caldea , 
e Arabica s’ introducefle negli flati del Turco la nodra fede ? Per zelo 
di Religione altresi t$nne egli provvido onorevolmente per molta tempo il 
Patriarca di Antiochia , e raccolti di quei paefi per mezzo fuo pregia- 
tiffimi libri delle più belle feienze , e quelli condotti a Roma infieme con 
uomini periti di quei linguaggi, da Cattolici Religiofi gli fece apprende- 
re , acciò con la cognizion di quegl* idiomi la religion Cattolica più a- 
gevolmente ne’ petti fi feminaffe degl’ infedeli . Penderò e azione da Eroe 
Cridiano , non folo degna di Cardinale , ma che farebbe degniffìma in un 
Pontefice . E ben vero , che di quedo ardor di pietà furono («me in lui le 
faville della gran fiamma di Religione de’ Tuoi maggiori , della quale fic- 
carne in vita Toro* per tutto il Mondo folgoreggiò lo fplendorc , cosi poi s’ 
è mantenuto vivo per tanti fecoli trapadatl , c fi manterrà in quelli avve- 
nire , mercè non pure della voce , e del grido , ma delle dorie , delle 
fcritture, de’ volumi in grande abbondanza, mercè de’ magnifici templi, de’ 
monadcri di facrc vergini, di facri religiofi, dotati con tanta larghezza, c- 
dificati con tanta rargmficenza , non foto in Firenze , e in Tofcana , ma 
negli dati barbari , e infedeli ; nelle quali cole fi vede effigiata al vivo di 
quelle religiofe anime la pietà ; mercè finalmente de celcdi favori, delle 
grazie , della prolperità , e delle grandezze piovute loro continovamente 
dal Cielo , le quali 4el pio animo loro non meno fono dati argomento , che 
guiderdone . Mi propoli fe vi ricorda di eleggere per materia del mio par- 
lar quelle cofe , che di mano in mano mi venivano alla memoria , ma 
ora convien che ceda il proponimento che fe io volerti raccontar ciò che 
mi fovviene intorno alle virtuofe azioni operate da quedo Principe nel 
Principato Ecclcftadico , che tempo m’ avanzerebbe per nominar, non che 
altro , la menoma parte di quelle operate pofeia nel temporale ? Troppo 
farebbe da dire ancora intorno alle già mentovate virtù , troppo intorno 
alla benignità , alla modedia , alla manfuetudine , alla dolcezza , e ad 
ogni altra lodevole qualità , per le quali vedendoli apertamente in quel 
Principe, come un raccolto , ed un colmo di perfezione , non folo s' am- 
miravan le cole fatte , eh’ cran grandidime , ma la difpofizione , c la vo- 
glia , che al vivo vi fi feorgeva di farne delle più grandi -• che ficcome 
1' acqua , che fpiccia di Jarghiflima vena , non folo dalla bocca del fonte 
(gorga in gran copi* , ma con tale impeto, e con tal forza, che modra e 
pofTa , c voglia di più copiofamente fgorgare ; così la cqpiolì filma vena de- 
gli abiti virtuofi di Ferdinando al fante delle occafioni arrivata , non folo 

H a man- 


ii<J ORAZIONE 

mandava fuori fatti grandtflìmi , ma una coiai grandezza , e foprabbon* 
danza moflrava egli nell' operargli , che non poteva non argomentarli da 
ciafcheduno , eh’ ei gli opererete maggiori , ed in maggior numero , fe mag- 
giori, e più copiolè gli fi porgeffer l v occafioni . E quali che a quella pian- 
ta si rigogliola , e di tanta ubertà folle angufto vafo la dignità del Car- 
dinalato , afpettava ciafcuno , che a guifa dell’ altre di quella ftirpe do- 
veflè effere trapiantata ben tolto nell’ ampliamo c3mpo del Vaticano , ove 
profondando , c dilatando a fui voglia le fue radici , quanto le porgeva 
il fuo naturai vigore, fi diramalfe, onde non una Città folamente , non u- 
na fola provincia potefle aggiugnere i frutti fuoi , ma ogni popolo , ogni 
nazione , quantunque remotiifima , e iconofciuta^ quando Iddio di tutte 
le colè ottimo difponitore , prevedendo col giudicìo fuo non errante , che 
nel nativo terreno era ella per provare mirabilmente , e fegnalatamcnte no- 
bilitarlo , fecondarlo , ingrandirlo , quello per fua grazia volle arricchir- 
ne , in quello riporla , promovendo alla corona reale di Tofcana '( vedo- 
va allora per la morte del Granduca Francefco di glorio fa memoria ) la 
reai tefla di Ferdinando . Qui bifognerebbe , uditori , che m’ ajutafie lo ’n- 
gegno , qui della mia lingua fi parrebbe la nobiltà ,*Se tanto s' alzafle di 
facondia , e di itile , quanto s’ innalzò Ferdinando di potenza , e d’ impe- 
rio, fe tanto le crefceflè e grazia , c vigore , ,ch' ella potefle moflra re ap- 
pieno 1' accrefcimento , che fecero in lui di grado , e di numero le virtù , 
crefciutagli col nuovo principato la facultà . Ma poiché lo ’ngegno , in ve- 
ce di potermi ajutare, mi difajuta , e della mia lingua altro non fi puòdi- 
mollrare , che la fiacchezza , ajuti voi la memoria , e nel fofferire il difet- 
to mio , nel feguitar d’ attendermi intentamente , del voifro animo fi dichia- 
ri la gentilezza . Al quale animo nè 'maggior ricreamento per lo tedio 
del mio parlare , nè più efficace alleviamento per lo vollro duolo faper- 
rei apportar io di prefente , che la rimembranza feflofa di quell’ applaulò, 
con che egli fu ricevuto nel principato . Applaufo non di Firenze , o de’ 
ludditt , ma d’ Italia , di Europa, di chiunque bramava il pubblico bene , 
e di fua virtù ( della quale per tutto già era pervenuta la fama ) aveva 

G ualche contezza . Applaufo tanto più da filmare , quanto che egli fucce- 
ette a Principe tanto amato , tanto pianto , che con tanta , e si vera fa- 
ma di fapienza., e con tanta falute de’ popoli a lui foggetti aveva retto 
il fuo principato . Applaufo , che nacque sì col nafeimento del nuovo im- 

C rio , ma non già tolto mori , come fpeffo avviene o perchè infinite fien 
virtù, o perchè nello ’mperio fi mutino, o perchè così porti la natura del 
dominare , anzi , ficcome egli traile la fua origine da ben fondata opinione 
della virtù di tanto Signore , così dall’ operazioni di quella , che gli era- 
no proporzionatiffimo nutrimento , lètnprc lì mantenne , come vedefle , nel 

{ cimiero , e maggior vigore . E tanto maggiori in vero apparvero in lui 
; pallate virtù , e tante delle nuove s’ appalefàrono , che quelle , che pri- 
ma erano parure come tanti Soli , rimaltro come minutiffime fielle , e di- 
fettofo apparì quel numero giudicato prima coti perfetto . Ma avendo io 
di già conlùmato gran parte di quello fpazio , cnc a quello ufficio comu- 
nemente è richiedo , con mia gran pena mi veggo Areno di tralalciarle . 
Ed è addivenuto a me . come a quello , che ammeflo dentro al reai pa- 
lagio per vederne in poco d’ ora le bellezze , c le maraviglie , nelle pri- 
me , urato da lor vaghezza , unto s' affilia , che fenza poter veder le più 
interne, eie più pregiate, gli è forza t’accommiatarli. F. come fu mai paf- 
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Cibile tralafciare intorno alla Religione , e pietà i nuovi pegni , cd ef- 
fetti del zelo dell* onor d’ Iddio , c dello innalzamento di quella fede , la 
quale vince ogni errore ? Come fu la reverenza , e l’ obbedienza verfo i foni- 
mi Pontefici , la Clima delle perfone Ecclelìaftiche , la cura nel mantener 1* 
oflervanza della religion Cattolica inviolabile ne’ fuoi flati , come fu la fi. 
danza , eh’ egli ebbe in Dio , il grato animo eh e* moflrò tempre in ver- 
fo di quello , che ficcome mai non previde mifawenimenti , mai gli fo- 
praggiunle travaglio , mai ebbe nulla in penfiero mai tentò imprefa , che 
all' a;uto divino prima non ricorreffe > così non godette mai alcun bene , 
mai gli ('aggiunte grandezza, mai gli forti profperamente alcun fatto, che 
egli dalla poHente mano non riconofcefle del grande iddio . E noi il Tap- 
piamo, e ’l vedemmo, ed egli fi compiacque Iprite fiate di confriTarlo. Co- 
me furono le magnanime propofle , e le gencrole offèrte fatte a* Pontefici , e 
a' Potentati , i poderali foccorfi dati più volte alla Cefarea Mae flà contro a* 
ribellanti alla noftra legge, con le proprie perfone de’ valorofiflìmi Principi 
del fuo fangue , e ftrettiflimi Tuoi congiunti ; che in vero quali forze , quai 
tefori , quali eferciti quella Maeftà cosi proprj , e così prefh ebbe 
mai , che più prefti , c più proprj quegli dal Granduca Ferdinando Tem- 
pre mai avuti non abbia ? L’ aver cercato ora d' abbattere , e danneggia- 
re con le proprie forze i nimici della Criftianità , ora per via di com- 
merzio , e di cortefia con affenfo pur de’ Pontefici fare adito alla Reli- 
gione negli fiati , e ne* vaftiffimi regni loro , 1* aver confentite , e favori- 
te nuove fondazioni di luoghi pii , ed in fomma intorno a tutto quello , 
che a beneficio rifultalte di nofira fede , aver Tempre avuto aperte le orec- 
chie per afcoltarlo , il valor dilpofiifiimo a conlèntirlo , il favore , 1* 
autorità , e '1 teforo prefio per efeguirlo . Come fi potrebbe tacere intor- 
no all' opere di pietà , che egli in tutto tjuell’ anno sì calamicoib , per 
lo gran caro , mantenne in quella Citta col proprio frumento tanto 
gran numero di perfone , che da principio alla fine di fuo governo prov- 
vide col fuo teioro a quel luogo , che con beneficio , e fallite della Città 
fupplifce alle miferie di quelli , de' ouali tanto è più calamitofa la pover- 
tà , quanto , che 1’ onefia condizion loro non coniente , eh’ egli fcuopran 
mendicando le lor bifogne f Che egli per dotare gran numero di donzel- 
le) fondò , già fono molt’ anni , annuale entrata , e ora nell’ ultimo del- 
la vita ( magnanimo difpregiator delle pompe ) in luogo di funerali , e d* 
efequ e , per quali altrettanto numero , un’ entrata limile ha fiabilita ? Che 
egli provvide con limoline quali infinite al vivere , alle fabbriche de* con- 
venti , degli fpcdali , de' poveri uomini , refiaurò le Chiefe , 1’ abbellì , 
1* arricchì di pregiati ornamenti , ma prefe particolar protezione , come 
di colà fua propria , del divotiflimo romitorio di Monte Senario , lo refiau- 
xò , 1' accrebbe , lo mantenne , il dotò , quali che non folle comportabile 
al generalo animo fuo , che quel luogo , che fu confagrato a Dio unte 
centinaia d’ anni prima da nobili Fiorentini , difpofii a contemplazione di 
cofc celefiiali , fotto Principe tanto pio, e della nobiltà Fiorentina tanto a- 
matore , fi vedeffe quali ridotto al nulla ? Quanto fi defrauderebbe a quel- 
la virtù, che avendo per oggetto , e materia principati, e ricchezze, gran- 
dinimi fucceffi , eccelfe onoranze , il fommo riguarda di tutte l’ altre, fe con- 
tentandomi di quel poco, che fparfamenic n’ ho detto, trapafiafii qui confi, 
lenzio la fermezza dell’ animo del Granduca , la bramofa anfìetà di benefi- 
care altamente non pure quella Città , non pur quello Stato , ma la Cri- 
f*ru. 1. Ve/, i Hi ftia.- 
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Rianità , ma il Mondo, l'opportuno ardimento contro i pericoli , lo Rimo* 
lo generoso degrandi onori, di rinominanza , e di gloria? E che altro, che 
effetto di lolenne magnanimità fii in lui la gran prontezza nel perdonare , 
avendo in Tua balia la vendetta, e'1 gaftigo? A che altro , che a fermezza 
d’animo può attribuirli, che l’affabilità , la dolcezza , la. manfuetudine , c 
la modeRia , le quali non lòlo nelle gran fortune , e gran principati * ma 
nel femphee favor de’ Principi fogliono vemr meno , non pare Solforo da lui 
mantenute , ma a cotal finezza le riduceffe di perfezione , che più perfette 
in alcuna privata perfòna mai non fi videro f Sempre nondimeno con la pru- 
denza , la quale fola può unire virtù disformi temperandole inguiia, che m 
vece di menoma n za o d’oflcfa grazia , e abbellimento recaron lempre alla 
regia fua maeRà. Di queRo chi meglio di noi può far fede, a’quali quelle 
graziole , e piacevoli dote, con che egli fregiò il manto di fua grandezza, 
tanto più che agli altri percuotevano nella vifla ì Che in ciò, che toccar 
doveffe alla fua perfòna-, lo vedemmo lcmpre parchiflimo , nel governo della 
cafa civile, e con difereta regola moderato : come quegli, che ritenendo la 
maeRà nell’afpttto , e nc’ fatti non la cercava negli abiti , e nelle menfe, 
e bramò, che i Ridditi col Rio efemplo in amor dola parsimonia prendesse- 
ro acccndimcnto . Ncll’afcoltare , nel rifpondere, nel ricercare, neU’awmire, 
ne’ familiari ragionamenti, opra ogni altro, lo provammo benigno, c quan- 
do il tempo lo comportò , fra noi quali uno di noi medefirai lo vedemmo. 
Non per altro che per univerfal beneficio , e per gloria fua tentò egli 
nuove navigazioni nelle nuove parti del Mondo ne’ remotiflìmi , e potentif- 
fimi regni della China , Fefià , e Marocco nuovi coramerzi : a diverfi Princi- 

r i Criftiani molte fiate di danari , c di genti mandò foccorfo , e ferapre dal- 
ardor di giovare colà fu fpinto, dove con maggior utilità della Crifliana 
Repubblica poteffo occupar le forze dello ’mperio , c dello ’ntclletto . A che 
altro fine, che per fermare, e ampliare in le ReSfo, e ne'poReri grandezza, 
e gloria, s’imparentò egli co’Sereniflìmi Principi di lorcno, ed in un tem- 
po medefimo con Arrigo terzo di Francia , poicia ad Arrigo quarto Re di 
Navarra , c di Francia maritò la nipote , c per ultimo congiunfe in matri- 
monio il figliuolo con una delle piu nobil donne dell' Uni verfo, veneranda 
a’ popoli per la fchiatra, ammirabile per la prudenza, e co’maggiori , e più 
potenti Re di crifiianizà per affinità congitintifiìma ? Onde non c quafi Po» 
tentato , nc Re , che per leggi di parentado ed amore non debba con tutto 
sforzo di mente , e d’ opere favorire come cofa propria la grandezza , la ri- 
puta zionc, la felicità , e la gloria di quefii Principi . Ma fi potrà lòfiencr 
forfè con più agevolezza la lingua, fi potrà forfè dar pallata con minor ca- 
rico alla liberalità, e magnificenza ? Anzi m’ avveggio ora, quanto farebbe 
Rato miglior penfiero lafciata ogni fua virtù fopra quella fola fermarmi , que- 
fla lodare, quella aggrandire. Quantocampo d’amplificazione tu avrebbe da- 
to non fole il ricompenfar ri vamaggiatamente in ogni perfòna le ferviti, 
i meriti, e le fatiche, ma per fola grandezza d’animo, per difianza d'operar 
bene la pura , e nuda virtù riconoscere ? E non contento di queRo, con le 
proprie ricchezze, e danari ajutar gli uomini a meritare, per poter. poi con 
maggior ragione, c frequenza, divenuti ch’e’fuSTero meritevoli, premiargli. 
Lodanfi coinè magnanime le doglianze che fece AleRandro Magno del non 
efferci molti Mondi per non potere in combattergli , c foggtogarli impiega- 
re tutta fua forza: tir quanto è più magnanimo , quanto piu lodevol penne» 
n> nella mancanza d’ occasioni in vece di dolersene ferie nalccre ! E in vece 
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di defiderare, e far gli uomini con violenza, e fangue /oggetti , e fervi con 
rovina, e disfacimento de’regni , piutto/locon ornamento del Mondo per mez- 
zi lodevoli (Timi aprir loro il malagevol fenciero della virtù, ove in lor liber- 
tà diportandoli acqniftino onore , c gloria ? Faccian fède di quel eh* io dico 
tutti coloro, che lenza merito dopere o di fcrvigio , con femplice merito di 
virtù fenza verun carico , e fnggezione, ire piena libertà loro ebbero da lui 
continovato ftipendio, e nella propria lor patria, e fra l'ozio de’ loro ftudj 
onorati , e provveduti della lua liberalità lì godevano: fra t quali ben ci a- 
vranno di quelli, che avendo altamente con lugubre canto deplorata la mor- 
te lua tutta la vita altresì con eroico fti le faranno eterna . Facciano la ilef- 
fa lede ancoc quelli , che dilpofli a virtù col mezzo di lue ricchezze , c di 
fuoi conforti alla milizia , alle lettere, oad altri nobili efercizj potettero in- 
dirizzarli , i, quali dcH’acauillato valore, della reputazione , della lode, del 
premio che perdio acqueteranno giammai , a chi altri dcbbon’eglino averne 
grado che alla, liberalità del Granduca? Quanta cagione di parlare m’avrcb- 
be dato l’altro ufficio della liberalità, eh - è il donare ! Niuno ltraniero ar- 
rivò mai ne'luot porti, niuno mai fi conduffe alta fua prefenza , nel quale 
fòlle fior di merito o di virtù , che doni convenienti fempre alla fua gran- 
dezza non riportafle . Non fu amico, non perfonaggio, che egli coftretco da 
volontaria, c nobil coufuetudine di magnifici prefenti non onoralle. Quanto 
maggior me 1 avrebbon datai donativi fatti a gran Principi, altri pregiacif- 
fimt per lo valore , altri per Tartificio , altri per la fingularità , altri per la 
perfezione, altri per tutte quelle cole infieme fegnalatiffimi , co’ quali gua- 
dagnava a le lode ( vero guadagno de’ Principi ) gloria agli artefici , ed 
a chiunque gli riceveva o vedeva, gullo , e llupore ! Come agevolmente 
avrei molli t voliti animi a maraviglia in parlar della fplendidezza del- 
la fua Corte, de' fuperbi ornamenti de’ fuoi palagi, degli ipclfi accoglimen- 
ti di fupremi Principi , e gran Signori , de’ nuovi termini di cortefia nel 
ritenergli, nell’onorargli degi’intcrtenimenti , degli fpettacoli, i quali benché 
fempre non folfer premeditati , fempre però furon grandi , fempre pompofi , 
fempre maravigliofi , fempre dà Re ! Quanto fareboe flato da dire /opra la 
pompa, e magnificenza delle fue nozze, di quelle della Crillianiflìina lua Ni- 
pote, di quelle del Principe fuo figliuolo, volendovi confederare l’adunanza 
di tanti fovrani Principi , di sì gran numero de' più chiari Signori d* Italia , 
di moltitudine infinita di nobiltà, tutti da lui con ecceflìva magnificenza 
alloggiati! I fuperbi apparati, la pompo fa mollra, gli artificiosi divifamenti 
d’mèlìimabili arnelì, i maravigliofi fpettacoli, i quali nonfolo fuperavano 1* 
efpettazione univcrfalmente di tutti gli uomini , -ma la immaginazione de’ 
più penti, e più favj, nonfolo non li potevano avanti alla rapprefenta rio- 
ne figurar nella mente, ma rapprefèntatr , e rividi non fi capivano. Era in- 
credibile la fpefa , inimmaginabile l’artificio, nobiliflìme le invenzioni , e fi 
colmava la gloria loro , e del Principe nel confeifargli ciascuno di comune 
confentitnento maravigliofi , e che altrove che in Firenze nòa lì vedevano , 
che altrove che in Firenze non fi potevan condurre, nè da altro Principe 
potevan farli rapprefenrare , che dal Granduca . A molto maggior maravi- 
glia vi averebbe molli la magnificenza degli edificj r - il fuperbo palagio, e 
giardino di Roma , il quale eretto da lui poco men che da' fondamenti fu 
anche da elio effendo Cardinale condotto a tal magnificènza , «d efquifitez- 
za e di ricchifìtmi arnefi di qrandiflima copia delle , più antiche e belle 
liatuedi Roma, di delizie, d'ornamenti, di gentilezzecon tal foprabbondan- 
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za fu corredato, che non folo diventato Granduca, mi quando folle diven- 
tato Monarca, nulla di più perfetto, di più magnifico , di più efquifito vi 
averebbe potuto aggiugnere . Onde quella Città , tanto avvezza alle mara- 
viglie, maravigliata , e ftupida lo vagheggia, e quel eh’ è più , come fua 
propria, e delizia pubblica , con tanta libertà 1 ha goduto, che fabbricato, 
ornato, mantenuto dal Granduca poteva dirli , ma goduto , ulato , pofTe- 
duto da qualunque perfonaggio , o fignore , che di diportarvi!! avelie bra- 
ma . Oltre a quello il palazzo regio , c nobiliflìmi altri abituri accrefciu- 
ti, migliorati, illuftrati, o forniti, le deliziofè fabbriche nelle ville, le for- 
tezze , altre reftaurate, altre condotte a perfetto fine , altre levate tutte di 
pianta: i coloni , le llatue, e altri fhipori , che per eia feuna contrada la ma- 
gnificenza , e la memoria gridano di Ferdinando . l*ifà maravigliofàtncnte 
abbellita nel rifacimento degli acquidotti , de' palagi , de’ /acri templi , i 
cori! de’ filimi reali rivolti altrove , i paludi feccati: la nuova Città di Li- 
vorno, come fabbricata da’ fondamenti , la fortificazione di efTa ampliata , 
e compiuta, il porto férmo con fuperbirtìmo molo , il nuovo ricetto per 
le galee , le Chiefc , le pubbliche llanze . L’ aver per ultimo fatto nafeer 
fra terra, e correre nuovo mare , nel mare aver fatto furgere , e fermar 
nuova terra . K finalmente 1’ elitre flato dal Granduca Ferdinando in sì 
breve tempo, tra una infinità d'altre fabbriche , e d’altre fpefe , condotto 
a perfezione quello, che nè Pifa , la quale un tempo di quei mari fu Ret- 
na , nè quella Città , eh’ ebbe talento , e portanza d' avanzar tutte l' altre 
nella magnificenza degli edificj, non ardiron mai di tentare. E che altre co- 
le fon quelle, che de v Romam Iraperadori , che fignoreggiavano il Mondo , 
come maravigliofè , e quali impedibili li raccontano ? A i quali , chi non 
vede , che quanto più Ferdinando nella potenza , e nello flato fi dilàg- 
guaglia , con tanto maggior fua gloria nella virtù , e nell' opera gli van- 
taggia ? Ma dove Iafciava io la fabbrica già cominciata dell’Oratorio di San 
Lorenzo, ove non fi vedrà cofa veruna , che non trafeenda umana creden- 
za, la quale di magnificenza , e di maraviglia non folo tutte 1* altre di 
Ferdinando , ma tutte I’ altre del Mondo fi lafcerà di gran lunga addie- 
tro. Ivi pafierà la materia ogni pregio , il lavoro ogni efquifitczza , farà 
perfettirtìma d’ordine d’architettura, e tale in ogni fua parte , che ficcome 
lènza fallo farà la prima , così , fe 1’ antiveder non m inganna , non cre- 
do, che limile, o eguale a lei fia mai per poter furgere la feconda . Ma 

E :rchè non vi lodo io più torto, o non vi confiderò la pietà , che sì per- 
tta vi fi cono fee ? Pietà verfo Dio , dedicandogli con tanta magnificen- 
za , e fpefa cofa sì bella . Pietà verlo la fua Patria , accrefcendolc orna- 
mento unico al mondo . Pietà inverfo de’ fuoi congiunti , mentre non folo 
avranno quivi degno ricetto le ceneri de' fuoi partati , e de fucccrtori , 
ma efficaciflìmo ajuto per’ falvezza delle loro anime , celebrandovi fi del 
cominovo divini uffici , per li quali quelle di loro , che per avven- 
tura nel regno , ove fi purga l' umano fpirito , bevefl'er lo dolce aflènzio di 
quei martirj , tornate belle anzi tempo a colui, che le fece, nel regno ce- 
lefte , s’ impinguino di verace manna d’ eterna beatitudine . Lodimi pur 
dunque amendue , e fia del Granduca Ferdinando propriffima lode d' 
avere con un fol fatto meritato gloria di più Virtù , e fermili quello 
vero , che la liberalità , e magnificenza di lui non folo a me , ma a qua- 
lunque finiflimo dicitore farebbe degna materia , e fofiiciente di ragiona- 
re . Poiché dunque il tralafciare affatto quelle virtù troppo difcor.veniva , 
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e’1 parlarne a (efficienza troppo è imponibile , non vi fia difearo , uditori, che 

10 così per patteggio l'abbia trafeorfe , tanto più, che così trafeorfe, e nu- 
damente accennate , maggiori , e più vaghe appariscono , che non farebbon le 
grandiffimc degli altri uomini con le più acconce adornezze , e con le più 
minute raccontazioni : e piacciavi altresì , che lenza più trattenermi qualche 
cofa dica dell’ eccellenza del Tuo governo, le parti principali del quale non 
potendo io, come poco efperto, ritrarvi così al vivo, che vi raffembrino per 
le lite , mi bifognerà far come quel pittore , che diffidandoli per diffalca di 
Aio lapere di poter dare a fembiante umano nelle principali iattezze tal 
fomiglianza , cne collo fi raffiguri , da neo , o margine , o umile altro appa- 
rente , e particular contraflegno sì la proccura . Ottimo governo pare , che 
fia filmato quello comunemente, nel quale i fudditi a imitazione delle colè 
naturali fono indiritti dal Principe al fine loro , eh' è di ben vivere, e da 
rutto ciò, che può contrattargliele , afficurati , e diteli. Or fotto qual prin- 
cipato vedette , o fendile mai tutto quello meglio adempiuto , che nel prin- 
cipato di Ferdinando) £’ indirizzo a' fudditi nel ben vivere il conlèrvamento 
dell' antiche leggi, e buone con fuet Udini , la cura dell' offervanza di quelle , 

11 perfezionare il governo in ciò, che lo moftri difettofo l' efperienza , e '1 ri- 
munerar chi lo merita. Però egli, portando la dovuta reverenza alle antiche 
leggi , e confuctudini della Città , con quelle Tempre governò lo flato co- 
llantemente, allora con piacevolezza, e d : (Ire/ za innovandole , o variandole, 
che Somma neceflìrà, o Sommo utile il nchiedeflc.- amando meglio ricidcrc il 
nalcente., e tenero male col coltello piacevole delle leggi, che Io indurito, 
e crelciuto col gattigo, e col ferro. Onde ulora al foverchio lutto, talora 
alla fraude, alle ingordigie, e ad altri vizj , e difordini da poter Allcttar 
malizia , e il buon governo corromper della Città pofe egli acconcio rime- 
dio per nuovi ordini, e nuove leggi . In quello usò egli Tempre del confi- 
glio de' periti Tuoi configlieri ; che avvegnaché molto favio fotte , c del Mon- 
do , e di tutto '1 Aio Stato fapefle cotanto addentro, nondimeno mai (lette a 
Aio fenno, ma perchè più uomini più cofc confiderano , domandò lèmpre 
la fapienza di quelli, che egli fi tratteneva per iftrumento della prudenza . 
Da quelli Teppe egli trarre, quali ape da’ fiori, lo miglior ftigo , c ordinan- 
do polcia da fé medefimo , e rilolvendo, ad altri non usò mai di rimettere le 
bifogne. Allora è nelle leggi vita, e vigore, che elleno , determinate dalla 
prudenza, dalla cura dell oflcrvanza fon cu (lodi te . però egli non foto con 
tutti i più efficaci , ed acconcj mezzi nelle cofe ancor minime di quelle 
proccurò ne’ Tuoi fudditi l’olTervanza , ma per coftrigncre maggiormente , 
con l'efemplo di fe medefimo , dichinandofi quali a noftra condizione , vo- 
lontariamente a quelle fi fottomife , e potendo ogni cofa fi compiacque 
di po.cr quello , che dalle leggi fole folle permetto . In ciò fu egli fcli- 
ciffimo veramente , perchè , con tutto che con ogni diligenza , e rigore 
fi cercattèro , e puffi Aero i trafgreflbri , radiffime nondimeno fi videro nel 
Aio governo le punizioni , Accedendogli quello , che nello ’mperio è Iodevo- 
lilfimo, e gloriolo, col gattigo di pochi far temer molti, raffrenar la mal- 
vagità di molti col fupplizio d’un fol malvagio , e i misfatti , ricifi una 
volta col ferro, non germogliare . Non per tanto fu egli sì amatore della 
leverità , che prudentemente , e con dolcezza non la temperaffe con la cle- 
menza , virtù per propria inclinazion da lui araatiffima , e conofciuta 
propria de' Principi , che più degli altri hanno campo d’ eSercitarla : con 
la quale dando agli uomiui la falute a Dio s’ avvicioaqp , c che d’ amo- 
re, di 


ni ORAZIONE 

re di ficurezza, di {labilità , di gloria , e quali diviniti è in loro produci- 
trice . Onde in quelli , ne’ quali o /offe leggiero il fallo , avvero il pen- 
timento , o certa la /peranza d’ ammenda , (icchè fenza pubblico danno t of- 
fe il perdono , lì videro in ogni tempo effetti belliffimi di clemenza . Nè 
altro, che zelo di quella virtù alla feverità lo cortrinfè , che effendo neceffarj 
per Io pubblico bene i gaftighi , acciò la malvagità di pochi non di (conci la 
innocenza di molti» con qual mezzo li poffono tener più licori gli nomini da’ 
/upplizj , che con feverità , e rigore tenendogli netti da’ maleficj ? A quel- 
lo, che di lua prontezza fi è detto nel premiare, potrei io ora con quella 
nuova opportunità aggiugnere nuove cole ; ma dirò folo che il rifplende- 
re , e ogni giorno farli vedere convenevole il giudicò alla regia magnifi- 
cenza , e in vcrf'o coloro , che prodemente per fervigio pubblico adoperai* 
litro , lo reputò d’ obbligo e ncceffario , ficchè qncfti nella rccogniriore , 
e nel premio furono Tempre a tutti gli altri antepolli . A quelli i più orre- 
voli ufficj, le maggiori dignità, e preminenze, e tl più degno luogo nella fua 
grazia fi riferbava . Gl' impedimenti poi del ben vivere , ca quai Itidditi fu- 
rono tenuti mai più lontani , che da’ fudditi di Ferdinando » Quelli non d' 
altronde hanno origine, che da gli ertemi nemici , da i brigofi, e da i tur- 
batori della quiete , che avendo in dilpetto ogni civiltà , e tutte 1’ umane 
leggi di vita inumana e bertiale mollran talento. Di quelli fu egli fempre e 
con le leggi, e con Tarmisi rigorolo, si afpro perfecutore , e nemico , che 
in tutta la Tofcana affatto fe ne perdè-la fèmenza , e ne’ più alpeftn luoghi , 
c nelle più orride folitudini fu per gli abitanti e paffeggieri più ficurezza , 
che in qualunque meglio ordinata Città . A i nemici ertemi per ogni parto 
del fuo dominio fu chiufo il parto , avendolo tutto come ricinto di ripari , 
rocche, e fortezze abbondcvolmcnte guernite di munizioni , di foldati , e di 
capitani , e di ciò che fa medierò a relillere agli avverfarj . Egli delle fue 
milizie, e di cavalli, e di fanti non lolo per nuova definizione il numero 
riaccrebbe , ma con li continui militari efercizj , con T ottima difciplina df 
peritilfimi capitani sì notabilmente accrebbe il valore, che in tutte le lor fa- 
zioni e di prodezza , e di fede hanno fatto di fe gloriofa raoftra , e ovun- 
que fono arrivati, lafciato d’amendune onorata la ricordanza. Le genti man- 
date dal Granduca in Ungheria , e in Tranfilvania , ficcomc erano Tempre il 
fior delle fue milizie, cosi c nell’apparenza, e nel fatto furono tenute il fio- 
re di quegli eferciti . Nelle imprefe fue proprie , che da molti anni in qua 
fono fiate continove, e tutte pericolofe, tutte difficili, nè lontananza, o no- 
vità dijpaefe , nè barbarie, o crudeltà di nemici, nè pericolo, o difavvantag- 
gio gli ha ritenuti , che non affaltino , non Taccheggino , che non predino : 
pochi hanno fuperati molti, c ftranieri, e del tutto nuovi, hanno prefi , atter- 
riti , o discacciaci i nemici ne' proprj alberghi . E forle che il mantenimento 
della virtù, delle feienze , edell’ arti, ede’beni ertemi, nelle quali co fe èri- 
porto il ben vivere, nel governo del Granduca Ferdinando fe diffonanza ? Sa- 
peva egli quanto agevole /opra i buoni forte lo imperio , e che lenza la virtù 
veruna adunanza non era ne ftabile , ne lodevole s però non folo con le leg- 
gi proccuròdi nutricarla ne' fudditi , ma con l’cfemplo, perchè rivolgendoli 
per Io più gli occhi , e gli animi de' foggetti all’ altezza del Principe più fo- 
no rtretti dall efemplo di quello , che dalla pena . Per favorire fecondo il 
coftume della fua cafa le lettere, e le Ccicnzc allettò, (limolò, con promef- 
fe , privilegi , e favori , c con diluiate prowifioni, i primi profeffori delle 
icienze , e dell' arti nobili , e di quegli lo Audio di Pifane rifiorì ; e gran 
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parte de’ letterati d’Italia ebbero in Firenze, o nella Tua Corte onorato in- 
tmcnimento . Le nobili adunanze de’Virtuofi si ebbe in grado, che non fo- 
lo a tutte mantenne Tempre lor privilegi , e in parole , e in fatto le favo- 
rò , ma nel regai Tuo palagio fondò nuova Accademia d’ uomini eccellentif- 
Jìmi si per le feienze , si per lo molto adoperamento , per trarne per Te me- 
defimo quel diletto , che in animo ben comporto e reale tutto altro avanza , 
e per lo Principe Tuo figliuolo quegli ottimi infegnamenti , co’ quali de’ dol- 
ci frutti di Tapieoza fi taccile abbondante , e ricco . Gran numero d’ artefici 
eccellcntirtìmi|carczzò , e nutrì' , onde ibnouicite tant’ opere ,che noi vediamo, 
coloflì, rtatue, pitture, fontane, giardini, laghi, forti, ripari, nuove minie- 
re , marmi , ordigni , legrcti , rtiPamenti , medicine , rimedj potenti , e tiran- 
do a fine il magnanimo penfiero del Fratello , e del Padre d’ introdurre in 
Firenze tutte le maelltanze , e meftieri ha fatto sì , che per la vivezza , e 
capacità degl’ ingegni tutte 1’ arci ci Tono divenute perfette : onde in eia* 
feuna cofa , nella quale per fervigio del vivere , e del ben vivere degli uo- 
mini fi può impiegare 1’ umano ingegno de' proprj fudditi può fervirfi , 
e quella Città non abbi fognandole di fuori cofa veruna , entra con ragio- 
ne a parte di quella lode , fola del Mondo . Co/a che fa ftupire le genti, 
e che fa auefti noftri Principi fingulari : che dove gli altri, per potenti , e 
grandi, cn e’ fieno , abbifognano in varie occorrenze degli altrui fudditi, 
quelli a tutti i Principi de’ proprj fudditi poflon dare . Onde veggiamo o- 
gni giorno ora da quel Principe, or da quell’ altro uomini di quella Cit- 
tà domandarli, e quell’ opere, che per la frequenza , e confuetudine , co- 
me comunali, qui non fi pregiano , edere avute fuora quali miracoli . Gli 
antichi onori della Città tenne Tempre nell’ antica reputazione.* e perchèella 
più illurtre ne divenirti:, gli accrebbe di numero , d autorità , di titoli , e 
di fplendore , e fu nel dirtnbuirgli si prode , e giu ilo cltimatore degli al- 
trui meriti , che gli onori per fua mano , e giudicio non tanto erano di 
riputazione , e di gloria per lor medefìmi , quanto per la certa teiìimonian- 
za, eh’ e’ portavano, a chi gli conleguiva, di meritargli „ Per ampliare ne’ 
Tuoi fudditi le ricchezze ora in diverte parti del Mondo proccurò d’ aprir 
nuovi traffichi , ora di rimettere i tralasciati , e all ’nduflria , dalla quale 
depende m gran parte il ben edere de’ popoli, predò Tempre grazia, c favo- 
re . La pace. Senza la quale Tono inutili agli uomini tutti i beni , cotanto 
gli fu a cuore, che non folo mai non fi vide ombra di penfiero di farle of- 
fefa, ma con lo feudo di fua prudenza, di fua autorità , e dolcezza , e di 
piacevoli temperamenti dalle ingiurie di qualunque fi forte sì la ditete , 
che Tempre , vivendo egli , mantenne ella Tua dignità . Talora previde 
con quclT ottimo accorgimento , col quale gli fu agevole penetrare lo ’nter- 
no de’ maggior Principi , onde poterte levarli vento a danno della tran- 
quillità de' luoi flati , e d* Italia ; e allora non curante di fpefa nè di 
pericoli tutto intefo al pubblico bene con avveduto ardimento sigli s’op- 
pofe, cd in fui nafeere si opportunamente lo rifpinfe, che o diffoTvendolt , 
o volgendoli altrove , rellò a quello giardino del Mondo la lolita amenità 
di concordia . Ma quanto farebbe mancato alla pace il più proprio Tuo or- 
namento , anzi quale ellerminio , in qual calamità , in qual rovina , in 

quante mi Tenibili careftie fi farebbe condotta non Tolo la Tofcana , ma tut- 
ta Italia , fé il Granduca Ferdinando armato d' armi di provvidenza non 

■fi folle opporto a tanta milèria! Egli non contento di vederli ficura la To- 

fcana di mancamento , vi volle veder 1’ abbondanza : non contento deir 

-i a£- 


iì 4 ORAZIONE 

abbondanza de’ Tuoi popoli , a tutti quelli d’ Italia ebbe ftimolo ; 
e poflanza di provvedere . Non abbiamo , cred' io , memoria in Italia 
di tant' anni di careflia, e tutte univerfali , tutte grandi , e più continuate, 
e maggiori nelle provincic pili fertili : ma nè anche abbiamo memoria , che 
ver un Principe ricorrere mai a si gcnercl'o rimedio , quanto il Granduca , 
che mandando fuoi gentiluomini nelle ellreme parti del Mondo per trarne 
grano , tentò per mezzo di quelli navigazione del tutto nuova , la qua- 
le riufeita pofcia felice non folo campò l’Italia da quella prefente mi- 
feria , ma di non poterla mai più fentfre la le fìcura . Quindi ebbe egli 
benevoli tutti i popoli , cd in quella Città , e nella nobiltà l'pezialmcnte 
nacque verfo di lui quell’amore , che ci fe si odiofa , e fpiacevolc la fua 
morte, si gradita la fua prefenza, si defiderata la fua grandezza . Onde ve- 
demmo da tutta la nobiltà , per ifpontanea fua volontà , per riverenza , e 
dolore, sì nell'abito, come nell’ opere , nel mezzo dell’ allegrezze , farli tal 
dimoftrazion di mitezza , c di duo'o , che nè più univerfali , nè maggiori 
li farien ville, fe per pubblico editto, come fi coltuma nelle morti de gran 
Signori, li felfero comandate. Vedemmo, non dico la fedeltà, l'obbedienza, 
e l’ofTequio , che fon dovuti per obbligo a tutti i Principi, ma la prontez- 
za incredibile d’ offerirli , d’ efporfi volontariamente a' pericoli dell' avventu- 
rare fenza riguardo veruno a prò fuo , e di fua grandezza vita , e avere . 
Vedemmo , vivente lui, eflcrgll fatti di quegli onori , i quali , perchè ra- 
dinone fon le benavventuranze, e gli avanzamenti , a’ quali non fia vicina 
la’nvidia, dagli ottimi Principi , e Auguflilfimi Impcradori folo dopo la 
morte fur confeguiti. Quindi fu la fua prudenza appo tutti i Principi in sì 

! ;ran pregio, che non pure i Crifliani , ma quelli a altra religione, gli ad- 
erirono i lor penlieri, ricorfcro al fuo configlio, amarono la fua amicizia, 
defideraron di compiacerlo, e sì volentieri in ogni affare da lui li lafciaron 
perfuadcre, che col moto della fua volontà, quali primo mobile, fra 1’ al- 
tre sfere, quelle degli altri quali fempre fi tirò dietro; e tenendo, come la 
chiave del cuore di tutti i Principi , in un certo modo la potenza racchiufc 
dell’ univerfo . Ho parlato fin qui, uditori, di quelle virtù , e fatti di que- 
llo Principe, co’ quali egli afeefe a quella fublimità , alla quale è pcrmefTo 
a creatura umana di formontare t ma ora per finire altamente il ragiona- 
mento in quei fatti , ne’ quali egli eroicamente fini la vita, miconvien paf- 
Jàre a quella virtude, per la quale affatto egli ufcì dell’umana fchiera , e 
nella eroica , e divina cotanto penetrò addentro , che potè concepir nell'ani- 
mo quei penlieri, potè nafcergli nel petto quell’ ardimento , che eccede l’u- 
man potere, col quale quali ogni cofa gli fu poflibile. Con quello potette 
egli metterli in cuore, e condurre a fine quelle imprefe, che hanno lafciato 
dubbio negli uomini, fe al vincerle, o all attentarle fi debbia la maggior lo- 
de, le piu vi fi debbiano commendare gli effetti, che fi vedevano, o i pro- 
grelfi , che fi fperavano i poiché da più deboli principi , c da minor forze 
ebbero origine per l’ addietro glorioliflìmi acquifli , nobiliflimi Imperj nel 
mare , ritrovamenti di nuovi Mondi , potentiflime monarchie . E chi neghe- 
rà , che non abbia più del divino , che dell’ umano , che un Principe di 
Tofcana , bclliffima sì , ma però piccola parte del Mondo , abbia ardito 
levarli contro allo ’mperador dell’ Alia , e irritare , e deftare quella poten- 
za , che quieta , e addormentata fa tremar tutto 1’ univerfo ? Non per 
fete di dominio , o d imperio , ma sì bene d’ eternai fama ? Non per in- 
fuggctttr popoli , ma per feltrargli dall empio giogo di doppia , e m»r 
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ferabiliflima ferviti . Non per accender tra i Crifliani difcordia , o guerra , 
ma per tor via, quafi novello Davitte , la vergogna , e 1' obbrobrio dal 
Criftiancfimo con *' abbaiamento , e con 1’ oppreftura del Filifteo , e che 
però non contento d’ avere accurati i mari con le foli te fue galee , con 
aliai maggior numero , con tant’ altro numero di navili ottimamente ar- 
mati , e provvidi , d’ incomparabile , e non mai più veduta grandez- 
za , abbia travagliato per tanti verli quel sì fiero , e pofiente nimico de! 
Crillianelìmo / Ora facendo fchiavi miglia ja di Turchi, ora migliaia liberan- 
done di Crifliani, ora predando grandiflìmo numero di vaflelli , di navi, di 
galeoni, ora aftaltando , e mettendo in fondo garovane Turchefche , ora in 
Affrica, ora in Grecia , ora in fu gli occhi della fede di quello mperio , 
fu gli occhi dello fletto Tiranno pigliando , Taccheggiando, fpianando, ar- 
dendo cafali , villaggi , luoghi murati , efpugnando , e fpogliando fortez- 
ze , correndo Città , ed avendo ora con accorgimenti , e coperte vie , ora 
alla feoperta con viva forza tentato di trarre dalle mani di quei barbari 
regni interi , c Allevar loro contro provincie , e popoli, e fatto si , che quel 
Gran Signore, il quale per natura , e potenza si fuperbifee, che tutti i Po- 
tentati Criftiani infieme ha quafi in derilione , folo dal Granduca Ferdinan- 
do, dalle fue armate , da’ Tuoi foldati ha ricevuto per molte parti con 
rabbia , e feorno, danno, o temenza : onde non c maraviglia , che fra 
quei barbari non fi conofceffc quafi altro Principe , d’ altro principe Cri- 
ftiano non fi parlalfe, d’altre lorze, che di quelle del Granduca Ferdinando 
non fi temeffe. Non è maraviglia , che alla novella della fua morte abbian 
fatto quelle pubbliche rallegranze , che nelle liberazioni da' maggiori perico- 
li, e nelle morti fi foglion far de’ nemici più formidabili , non s' accorgen- 
do gli ftolti , che la difpofizione , F ardimento , e la potenza di Ferdinando 
vivcrà forfè più che mai -nel Tuo fucccttorc. Nè dee arrecare a noi maraviglia , 
che a quello immenfo guiderdonàtore degli altrui fatti, che forti Ferdinando 
Medici a tanto bene, fia piaciuto di trarlo fufo a quella mercede, che egli 
con virtù perfetta, e alto merito conquiftò. perchè non ballando il valore di 
tutta la felicità umana infieme a rimeritarlo , che altro era tenerlo in vita , 
che ritardargli la ricompenfa? Di quella ficcome fu in lui ardcntiflìmo il defi- 
derio, cosi era vivaciflìma la fperanza, e tanto l’allìcurava fua colcienza? 
ha buona compagnia , che /' uom francheggia , 

Sotto C usbergo del fentirjì pura , 

che non fu maraviglia, che all’avvifo della vicinanza di morte, datogli da 
voi F.ccellentifiìmo Oziofo, che vi raoftrafle in quel fatto non fo fe miglior 
Criftiano , o Cavaliere, in vece di disfrancarfi , intrepido imbaldanzilfe , c 
come di lieta novella , come di fegnalatiffimo beneficio cordiali grazie ve 
ne rendette. Onde fe noi dolorammo, e piangemmo, perch'egli torte ptivo 
di vita, è ben ragione por termine a quel dolore : che troppo gran fallo 
larcbbe a noi, che 1 fommo gli bramammo di tutti i beni, attillarci di que- 
llo fuo sì felice patteggio dal caduco all'eterno, dalla Terra al Cielo, ov’ 
egli trionfa lieto di fua corona , ove divien fàzia fua maggior voglia , ove 
fatto protfimano a Dio fente quella dolcezza , che non guflata non s'intende 
mai. Ma fe dolentiflìmi fummo oltre modo per lo nollro danno, vedendogli 
occhi noflri fenza il loro più defidcrato, e più degno oggetto , la vita, e la- 
lutc noflra, fenza il fuo più fiabile fondamento , poffente mezzo altresi abbia- 
mo di conciarci. Perchè bellilfimo di. tutte le cole è il Sole , nè da veruna 
cagione fra le cofe create più , che dal Sole , depcnde la noftra vita : tale 
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nondimeno è fempre il Aio tramontare, che niuno di quello a ragione fi può 
dolere: perchè egli in tramontando feguc Aio corfo, all’altro Emifperio di 
fe fa parte, a lumi del Cielo gran parte communica di fplendore , e ratto 
ritorna a raggiare nell Oriente . Tale appunto è fiato il morire dt Ferdinan- 
do. Egli morendo con la natura fi sdebitò, c avendo abbellito, e arricchi- 
to’! Mondo di benefici, e di gloria è t rapa fiato a giocondar co’celefti fpiri- 
ti , e non folo ha imprefio nelle memi di tutti gli uomini , e nelle noftre 
principalmente fiammeggianti fplendori della fua fama , ma non permetten- 
do umana condizione, che ritorni egli flefio, come vorremmo, ci ha lafcia- 
to tale in fua vece, che sì vivamente il ci rapprefenta, che in len libile può 
e debbe farci parere la fua partenza . In quello quali in novello Sole per là 
purità, e finezza del Aio divino intelletto, e per la capacilfima ampiezza del 
fuo grand animo ha potuto in quella Aia prima età quali nel primo orien- 
te transfonderfi tutta quella limpidezza di fenno , ha potuto capire tutto 
quel gran cumulo di chiarezza di virtù, di potenza , e di gloria acquiftata 
dal Aio gran Padre nel lungo, c perfetto corfo della fu* vita, e da quello 
in beneficio, e falute di tanti popoli con piemflitna larghezza comunicata- 
gli : onde quando egli feguendo il Aio feliciflimo corfo farà montato alla 
fua piu fublime altezza, a quale immenfità, a quale eminenza, a quale ec- 
cefio lo vedremo condotto di perfezione ? Seguiterà egli lenza fallo tanto 
piu ovinamente di tutti gii altri quell’antico fiile de’ fuoi maggior, di 
fubblimar la fua cafa , che togliendo a’ poderi la fperanza del trapffiarlo 
porterà loro quello gloriolillimo pregiudizio di non poter più feguitar quel* 
la colluma c noi, obbligati , e pronti a crefcer tèmpre in proporzione di 
iua grandezza > in amore , e fede, di tanto fopravanzeremo i noftri antenati 
che fi reputeranno . noftri Polleri a fomma gloria di piaggiarci . Così noà 
ci avendo Principe, che abbia fudditi più benevoli e più leali, nè fudditi 
che fieno da migliore, o più felice Principe dominati , egli dominando ta l 
ludchti 4 nor obbedendo a tal Principe, goderemo fcambievolmcnte compiuta fe>- 
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M, JACOPO S O L D A N 1. 



Recitata da luì nell' Accademia degli Alterati il dì 25. 

Giugno 1609. 

^nchè molto più per avventura fi convenite , Uditori, lame- 
mona di Ferdinando Medici Granduca di Tofcana con alcu- 
na nuova, e ftraordinana dimoftrazione onorari . che la di 
lu. gloria commettere all’eloquenza di chi che fià : quei pe- 
risoli nondimeno, che nel racconto dell’altrui lodi Vporw- 
no ,n trattando d. Principe si gloriole a me pareS 

umana alterezza ttanTkXSi *3?* dcll> 
terle per fe medefima confeguire , e queNo!?n che rr r ?Af r fi P r* ? °- 
d«re, o non credere, fe l’uditore, cl2 perfetta Stemlìu?’ T‘ 
ode cofa maggiore , che di poter dio fare gli capifcj rtll'iniiln A non / ia .? 
d.citore d.fpolfo in qual fi voglia modo a k>dare P , fi fi a fconven^nJnte 1 
avanzato,- ficcome per contrario quando di ciò che fi tratti è ' nte 

« «rio il perfonaggio, ch e li !o£, indi.1 “(SU* Irii' “3?"“,- 
to piu fcariamente detto fi fia di quello, che cult lènte P n j T 

Granduca parlando, ficcome non c. ha al^o avanti l * ** 

le il meravighofo lume delle fue magnanime az’oni non rifplenda cosìmu- 
np fi troverà , che .n ello amtendoff fermifllma opinione non pòrn che 
e fopravanzi di gran lunga le forze di qual fi fia o ran dicitore »„ 5,® 
“lego già. Uditori, poterli quello ufizio, che ora alla fua gloriofa* memoria 
offeriamo, piu acconciamente di quello, che io fon ner fare A-, j? r,a 
Pire. Ma ficcome la diflanza, che c dalle valli allarmi de’ più alti moT 
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che follandomi, v’ immaginerete , che come nel rimirar l’immenfità dell' O» 
ceano la noflra veduta tutto non lo comprende , ma è da un tratto , e da 
uno fpazio non grande terminata , così nell' ampiezza delle di lui virtù , ab- 
bia la lede i fuoi termini . Ma che dico la lode ? poiché nè anco l’ opinio- 
ne, che mediante l’ottimo luo governo vi liete nelle v olire menti formata, 
di gran lunga all'eccellenza del fuo animo lì avvicina. Perchè , quantunque 
non ci abbia parte piti eminente, e piu agli occhi di tutti efpolla , che '1 prin- 
cipato, dove a guila d’un gran luminare collocata la virtù, il mondo trag- 
ga all’ammirazione di fe (Iella; nondimeno dovendo effer da tutti rimirata, 
e forza che molto elevata fia, e però minore di quello, che ella è , anco gl 
nollro intelletto apparila . Oltreché fe 1’ indultrù di qualfivoglia artefice 
con in una fola opera fi confuma , ma poflanza gli rella da fabbricarne dell' 
altre, molto meno la virtù, che della vita è maeflra, e de' regni architettri- 
ce, in un fol principato, ma nè anco nell'imperio di tutto 'I Mondo tutta fe 
fleffa farà manifella ; perchè il non aver termine è 1’ unico termine , col quale 
ella fe medefima circonfcrive . Per la qual cofa, poiché nè il mio difeorfo , nè 
il voflro concetto poffono convenevolmente le virtù del Granduca fpiegare, e 
poiché, quantunque non petfettamente , nondimeno con maggior eccellenza , 
che in qualfivoglia altro luogo, rifplendono nel principato, alziamo gli oc- 
chi verlo quello, confidcrandolo e dalla qualità di chi obbedì , e da quel- 
la di chi comandò , e dalla maniera con che fu comandato , e in ciò il no- 
ilro ripofo, la felicità d’Italia, e la tranquillità di tutta la Crifeiana Re-' 
pubblica riconofehiamo . 

Ottima colà , e belliflìma è a gli uomini comandare , e quanto può la ra- 
gione in ciafcuno, altrettanto in tutti potere; anzi la ragione edere, e la leg- 
ge, ch’a tutti fovrafta. Tale imperio fino a Dio è gloriofo . perchè quan- 
tunque effondo in fe ilefiò beato, di niuna cofa, che fuor di le fia, abbifo- 
gni, nondimeno in tanto c egli nominato nel mondo, in quanto egli èunt- 
verial ragione (colpita in tutte le cofe create . Vero è, che quanto quello , che 
all’altrui imperio fóggiace, è neU’elTer Ilio più eccellente , tanto maggior è la 
lode di chi comanda . E che abito, o che qualità tra gli upmini fi ritrova . 
che pofla rendere la ragione più óetfetta , c per cosi dire , di fe fleffa pia 
ragionevole, di cui non folo quella nobil Provincia, ma in particolare que- 
lla Patria, fiore degl’ingegni, maeflra dell’ arti , non fia ottima genitrice ? 
Nelle cui lodi fe deliberato non avelli quello , che del Granduca proprio 
non e, doverli da me tralafeiare : potrei non foto la nobiltà de’ fudditi , ma 
anco la chiarezza della Patria, e degli antenati di lui in un tempo, e con 
un argomento racchiudere. Avvegnaché lo fplendore di Fiorenza con quello 
della Famiglia de’ Medici di maniera fi corrifponda, e con tale dependenza fia 
infìeme congiunto , che non meno apparifea la virtù de’ Medici a guila di 
mare tutte le glorie di Firenze ricevere, che le glorie di Firenze a guifà 
di rufeelli dalla virtù de' Medici derivare . Imperciocché fe ella della reli- 
gione fondamento, e legame di tutte fumane compagnie fi pregia , muno più 
vivo argumento ne può dimoflrare, che i maravigliofi templi, dalla magni- 
ficenza de’ Medici , a Dio dedicati : l’effeie flato il fommo Sacerdozio , e lo 
flato di Santa Chiefa da meno di cento anni in qua rn mano a quattro Pon- 
tefici alla lor pietà raccomandato. Che fe Firenze della perfezione degl’ inge- 
gni fi do ve f e vantare, a niuno più che a’ Medici apparirebbe, eh ella ne fu fi- 
le tenuta ; poiché erti conducendoci i Teodori , i Lafcari , c gli Argiropili 
dal fonte «iella Greca l'apienza le hanno amatole feienze, rinnovato l’onor 
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dell* Accademia', cd Atene dall'Attica nella Tofcana trasferito . Conciolfia- 
chè non folo mediante la magnanimità di Cofimo il Vecchio , il fole del- 
la Platonica dottrina dalla Grecia all’emifpero della Latinità apparili , 
ma quello , che in e(Ta dottrina fi afferma , la fapienza di Lorenzo coll’ 
effetto riconfermò , cioè beata effer quella Repubblica , dove domini il Filo- 
fofo , o filofofi il Signore : perchè e’ fu non meno nella prudenza civile , 
che nelle dottrine ammirabile , e da lui l’ Italia non folo la pace , ma le ar- 
ti della pace riconobbe . La bellezza di Firenze , cotanto nel cofpetto del 
mondo ragguardevole, fu da’ Medici con privati, e pubblici edifizj di Pa- 
lazzi , di Fori , di Sacre abitazioni dirò formata , poiché poco è a dire fat- 
ta piu illuflre. EfTa fu di pitture , di ilatue, e di coloffi per loro adorna- 
ta , nelle quali opere non fo , fe più la magnificenza de’ Medici, o il Fioren- 
tino ingegno fi raffiguri. Per opera di Cofimo , di lei per pubblico decreto 
chiamato Padre,. i confini dell'imperio allargò: dal configlio di Lorenzo fu 
fetta appreffo a gli altri Principi veneranda: in lei fu dal valor del Signor 
Giovanni il pregio dell' armi , e l'onore dell'antica milizia rinnovato : dal 
zelo finalmente della religione , e dall’ amor della giuftizia del Gran Cofi- 
tno quella corona le fu meda in iella , la quale fino al tempo di quegli an- 
tichi Re era dalla fronte della Tofcana caduta. Per la qual cofa ialendoal 
dominio di lei Ferdinando non folo vantar fi potè , che Stato così fiorito 
alla fua prudenza commeffo folle , quanto gloriarli della coltura de’ fuoi an- 
tenati, ed in quello giardino l’induflria de' fuoi riconofccre. Dove, poiché 
arrivati fiamo,è da vedere, quale perciò l'onnipotente mano di Dio formato 
lo avelTe. Certo fe gli uomini fanno a tutti gli ufi della vita proporziona- 
ti (frumenti appreflarc , bene avrà ella faputo al più nobile efercizio, che 
fia, che è il regnare, 1’ animo di lui attamente comporre, quello non pur 
come gli altri alla divina fembianza facendo fomigliante , ma in efTo alcu- 
no di quei lemi infondendo, per gli quali s'ammira l'infallibil ragione del 
fuo principato: perchè ficcomc ne’ritram de’gran Principi i pittori non fola- 
mente i delineamenti del volto , e la vera forma del corpo vanno imitando , ma 
ancora con la corona , o con lo feettro la reale dignità rapprefentano , così 
gli animi di coloro, i quali per felicità de' popoli eletti fono a regnare, non 
loto, quali di Dio animate immagini , compolli fono; ma ancora l’iniégne del 
fuo Reame in fe llelfi dimollrano, non con la porpora , o col regio diade- 
ma , ma con la virtù di tutti gli abiti reali più preziofa . Quella , come da 
una proprietà di terreno , è fiata fempre dalla famiglia de' Medici abbonde- 
volmente prodotta ; onde come le api della forma del corpo , così noi da 
quella dell' animo abbiam fempre potuto i noltri naturali Signori riconofce- 
re. Nc fu ella nell’animo di Ferdinando con maggior felicita generata , eh’ 
ella fi fulTe dalla cura del Padre , e dalla diligenza de’ precettori cuflodita : 
onde come un generofo rampollo , diffondendoli in diritti rami nel prefente 
rigoglio dimofira la futura bellezza , così ella nel vigor d’una lineerà , e 
naturai bontà dava di quei frutti fperanza , che da lei fi fon potuti poi così 
abbondevolmente raccorre . Io voglio al prefente e i prefagi , e le promefle 
de'fuperiori afpetti lalciare, che a tanta virtù Impero, e a noi felicità pre- 
dicevano , non perchè io voglia negare , che (lati non fieno , ma acciò 
apparifea , che io dall’ aggiunger cofa alcuna alle fue azioni cotanto mi 
allontano , che eziandio tra le vere io vo quelle sfuggendo, che a tut- 
ti conte , e mani felle fono . Ottimo augurio del regno è la grandezza 
dell'animo , la quale in Ferdinando non col mezzo del principato , anzi 
r*rtt J. Voi. z, I il prin- 


, 30 ORAZIONE 

il principato col mezzo di lei fino ne' più teneri anni apparì . Già fi co- 
minciavano in quel nobile intelletto a gettare i fondamenti , c a fabbricare di 
quel governo r idea , la quale egli ha di poi con tanta felicita fuor di fc 
mendemno efplicata. Avevano quei magnanimi concetti nel fuo g.ovanecuo- 
re le Ior radici : sì che nella guifa, che allora da quelli conoicer fi pote- 
va , a qual fegno doveffe in lui il lcnno , e la prudenza r.ufcire , cosi al 
prefente quando altra notizia non aveffimo, potremmo dagli ftelfi ammirabi- 
li effetti r eccellenza dell’educazione, e la nobiltà del- indole aumenta- 
re. Delle quali io non voglio al prefente altro teftimone addurre, le nonché 
ella, non come fperanza , ma come di virtù ficunfiimo pegno, e certezza fu 
da Pio Quarto Pontefice fapientiflìmo della Cardinalizia porpora onorata, la 
quale dignità, avvcngachè in fe ftefta grandiflima, come quella, che tra le 
/acre è fenz' alcun mezzo alla fuprema vicina , da lui per tanto maggiore 
fplendorc di quello , che ella gli diede , acqu.fto ,• conc.oj.ache fupcrando 
con la fplendidczza della vita , con la magnificenza degli edifizj , con la li- 
beralità verfo i virtuofi , con la beneficenza verio tutti la magnanimità di 
qualfivoglia gran Principe, refe veramente in fc fteffo quel grado alla reai 
dignità non dileguale i in tanto che egli in quella chiariflima Citta , che 
di tutto il mondo c teatro, fu ammirabile , la quale per antico coftumc di 
ni un* altra cofa , che di fe fteffa, e della fua grandezza fi maraviglia. Non 
era, uditori, da cotanta magnificenza niente lontana la pietà , ma era bene 
da cotanta pietà ogn’ infingimento difgiunto , non avendo mai Potuto a le 
fi e fio pervadere , che non per altro , che per la virtù fi dtbba la virtù fc- 
cuitarc , c perciò non con vane apparenze , ma con fomma umiltà , c linee- 
rò affetto abbracciò fempre la religione, filmando, che ficcome Dio e prin- 
cipio di tutte le cofe, così il riverirlo fia d’ogm virtù fondamento. E per- 
chè egli fi conofceva in tal grado collocato, che non follmente doveva nel 
vivo tempio della fua anima cuflodirla , ma per quanto conceduto gli era , 
per tutto il mondo diffonderla , e qual eletto vafo nel cofpetto delle genti 
portarla ; proccurò con eroica pietà , facendo i facri volumi ,_ dove ella 
c fpiegata in Arabici , e Caldei caratteri imprimere , nella Siria , e nelle 
più eftreme parti dell’ Etiopia introdurla , quali voleffe col vincolo de 
facri patti unire 1’ Oriente , c 1* Occafo, e proponendo a mondo un iffeffa 
legge f formarne quafi un’ iileffa Città . Imperciocché egli non era nato lo- 
lamente per giovare a fe fteffo, o a’ popoli, a’ quali doveva imperare, ma 
Itimando tutti gli uomini di una patria , non folo uell immcniica dell ani* 
mo fuo era la torma di quella repubblica , il cui dominio Dio gli nferba. 
va, ma ancora quella, che offendo a tutti comune, e veramente pubblica , 
cui niun termine circonfcrive , nè d’ altro cerchio che dal corfo del Sole vicn 
circondata. Quella con l’animo, * con la contemplazione lolamente abbrac- 
ciare, penfiero altiflimo fi dima, e perciò alcuni proponendoli folo fa noti- 
zia di qualche cofa , che abbia del nuovo , e del pellegrino, a pencoli, del 
mare, e alla rabbia de’ venti s’ efpongono , e per conofcere t, cottami de po- 
poli flranieri, e delle nazioni barbare, ora monti, ora fiumi pallando , per 
diverfi paefi s’ avvolgono. O quanto è più gloriofo. Uditori , non con la 
curiofita, o con le pellegrinazioni, quella uni verfal Citta contemplare, ma 
con 1’ opere nella di lei contemplazione la vera deita introdurre j non pel- 
legrinando dagli altrui cortumi apprender fenno , ma dando immobile que 
popoli , a’ quali tu diftendi il tuo nome , della vera fapienza , c del vero 
culto informare ! E a qual fine > fc non 3 cjuefto sì gencroio , credete voi $ 
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che fu fiero le fpedizioni della Siria da Ferdinando indirizzate / A quale i 
commerzi per tutte le parti del mondo proccurati ? Dove erano le intelli- 
genze ne’ Regni di Fez , e di Marocco rivolte,? Dove le moftruofe naviga- 
zioni, con le quali egli per gli Settentrionali mari , e per le provincie del* 
la Perfia tentò fino nella Cina penetrare, e a benefizio della Criltiana Re- 
pubblica nell' amicizia di quel gran Re introdurli ? 

Le gran cole intraprendere, e con un folo sforzo a qualche grado di per- 
fezione condurre, come che opera d' alto coraggio fi ftimi , è lode , che a 
molti è comune ; ma dar loro il propofto fine , lenza mai da quel primiero 
impeto raffreddarli , perchè è opera non lolamente d’ uomo prudente , ma an- 
cora in provvedere i debiti mezzi induftriofo , e in difenderle dalle malage- 
volezze forte , e coraggiofo, a pochi , o quali a niuno interviene . Onde 
non avendo mai il Granduca alcuna imprela tentata , che da lui prima con 
mcredibil prudenza efaminata non folle, e di tutti gli opportuni mezzi prov- 
veduta, e con fbmma coftanza da tutte le difficolta liberata , conviene e di 
foprumano accorgimento , e di fingolar provvidenza , e d invincibil fortez- 
za commendarlo. Ma è da vedere, come 1‘ abbondanza di tante virtù, che 
a guifa d‘ un grandilfimo capo d’ acqua non conveniva ornai tenere più per 
delizia d’ un fol giardino, fatta comune al genere umano , e dall’ animo di 
Ferdinando, ove era racchiufa, tratta fuori ad irrigarne la terra, li lia me- 
diante il principato per la Tofcana , per 1’ Italia , e per tutto il Mondo 
diffufa. Poco era a cosi grand’ anima un folo corpo informare.- il corpo di 
quello principato , di cui egli fu vitale fpirito , e legame , fc le doveva . 
Perchè non e da credere , che tale intelletto , tali forze , tali defiderj gli 
fufTcro flati da Dio conceduti , perchè «gli folamente fe fleffo all' umana fe- 
licità conducete , folo i proprj appetiti fupcraflc , folo fe medefimo di con- 
venevoli mezzi alla gloria provvedeflfe . Il noftro bene , la feliciti di tanti 
popoli, la quiete d' Italia, la pace di tutta la Criftiana repubblica erano 
proporzionati oggetti di quella mente. La fua provvidenza nella comune fte- 
rilità , e nella rame di tutta Italia è fiata la noflra abbondanza. La fève- 
rità verfo gl’ingiufli, lo (degno implacabile contro l’inimico del nome Cri- 
fliano , quali cote , la di lui fortezza più acuta rendevano . Onde in que- 
lle tre virtù , nelle quali è fondata la mole di qual fi voglia gran principa- 
to, è egli a’noftri occhi apparito cosi ammirabile, che di effe molto più di 
quello , ch’io non fono per dire, mi converrà tralafctare , le cofe granditàme 
nè pur toccando.- poiché maggior reverenza farà al voflro immaginare lafciar - 
le intere, che brevemente, e quali alla sfuggita decorrerne , fe già non vi 
piaceflc pattando con un folo fguardo la fua prudenza rimirare, la quale, 
come occhio dell’ anima, cotanto in lui fu acuta , che da quello , che altri 
torrebbe per adombrarla, e renderla ofeura , cioè dalla felicità, e dalla buo- 
na fortuna, io intendo difarlavi manifcfla. Speffe fiate 1’ invidia degli uomi- 
ni, i quali l'eccellenza, che in loro non è, (limano non potàbile ritrovarli 
in altrui, quello, chealla virtù è dovuto, trasferì feon nel ca fo , non riguar- 
dando, che , fe nelle deliberazioni qualfivoglia parte benché minima trafen- 
rata a cagionar difavventure nella vita è ballevole , dove per gli profperi 
fuccctà non giova talora averle tutte bene, e diligentemente efequite, per ni- 
nna cagione fi dee quella felicità alla fortuna attribuire , nella quale tanto 
s’ affatica 1’ indufb-ia . Molti tra le felicità del Granduca quella annovere- 
ranno, che il fuo principato nella pace d’ Italia fi fia avvenuto, fenza por 
mente, che ella « (lata da lui conlcrvata, a'propn, e prefenti tnteretàa»- 
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tepoAa , e con Tuo particolar rifchio procacciata . La quale tanto più è 
orrevole , e preziofa , quanto ella non è frutto di animo fervile , e trop- 
po agli Audj della pace rivolto , ma da un prudente ardire , e da una 
ardita prudenza generata . Perchè egli non folamente le prefenti malat- 
tie , ma le univerfali cagioni , che le ingenerano , nel bel corpo d’ Ita- 
lia rimirando , a tutti i lol'petti , a tutte le infermità di lei ha faputo 
falutiferi rimedj, e potenti antidoti applicare. Che fe felice è detto co- 
lui , che le cagioni delle cofe conofcc ; come dovremo noi il Granduca 
appellare , che dopo averle conofciute , non foto a quelle ha i Tuoi 
fini rivolto , ma di loro or una accrefcendo , or altra temperando , 
o* quefta , or quella , or tutte infieme con vari artifizj a fe medefimo 
rendendo favorevoli , ne ha faputo trarre , non folo il privato comodo , 
ma la comune quiete , e 1’ univerfal felicità ? Non è permeflò , Uditori , 
alla prudenza de’ naviganti por legge a' venti , o a fenno loro il mare 
render tranquillo . Aliai è nelle tempeAe dal furor di quelli , e dalla 
malvagità del temporale fchermirfi , c trattenendo/i lafciar/i il meno , che 
fi può , dal loro impeto traportare . Ma fu ben lecito al Granduca non 
folamente il fuo animo , che era in troppo più alto luogo ripoAo , che 
alcuna Araniera perturbazione lo potefle commuovere s non folamente il 
fuo Stato , che affai pareva , negli univerfali tumulti quieto mantenere ; 
ma 1' Italia tutta a quel grado innalzare , che dal dominio di lei , che 
dell’ umane vicendevolezze è padrona , fembraffe libera , e da lui fulTe 
quali in eterna tranquillità Aabilita . Abbi ani veduto ( io noi niego ) più 
d’ una volta , e a Hai da vicino fegnali di futura tempeAa . Vedemmo gli 
animi de’ grandi turbarli d ire , e di dilcordie accenderli , armati gli cler- 
citi niuna altra cola , che ferviti! , e calamità minacciare ; ma non ve- 
demmo anco arbitro d’ autorità maggiore , o di lui piu potente a placa- 
re , e render tranquille 1' onde di mare cosi adirate , a mantenerlo in fe 
Acffo, a opporli alla potenza, e all' ambizione , venti , che fpeflo all' Ita- 
lica fcrcnità fi contrappongono . Non è adunque opera della fortuna alla 
fortuna fopraAare ; folo quella virtù, o più toAo quel furore le c fog- 
getto , il quale per mezzo di rapine, d'incendj, e d’occifioni con la Ipa- 
da in mano tra le morti , e tra il fangue per ampliare i confini d’ una 
provincia il mondo intero travaglia , e conturba . E come qucAa fia fola 
da gli uomini ammirata , nondimeno quella è la verace , c dall’ imperio 
del cafo libera , che tali benefizi va all' uman genere difpenfando , lenza 
( quali non folo di loro reAerebbe privo , ma in fomma mi feria , e in 
cArema infelicità collocato . Onde non tanto fiamo al Granduca tenuti , 
per gli frutti della pace , che abbiamo confeguiti , quanto per gli mali 
della guerra , che abbiamo fchifati : tanto è gran felicità eifer la religicn 
venerata , quanto miferia vederla fchernire , tanto giova , che gli Audi , 
e le bell’ arti fiorifeano , quanto nuoce l’ignoranza , c la barbarie , tanto 
di male apporta la fervitù , quanto di bene la libertà . Ella , degli altri 
beni non parlando , è cofa si preziofa , che non è caro comperarla col 
fangue . Per lei è gloriofo lo avere , e la vita mettere in abbandono i 
ma chi, come ha fatto il Granduca, col mezzo della pace l’acquiAa, non 
folo di lei , che è teforo incAimabile , ma della vita , e del (angue , che 
ej>li ha rifpiarmato, è agli uomini creditore. QueAo merito non lolo ver/o 
l’Italia, ma con tutta la CriAiamtà avere il Granduca , agevnl farebbe di- 
moArarvi , Uditori , fe lecito mi folle quello , che io intendo , e quello 
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die è, apertamente fpiegare . Mal fi ripeserebbe ora in tanta tranquilli il 
Criffianefimo \ male diffonderebbe fopra la terra la pace i fuoi tefori ; mal 
farebbe ficuro il commerrio per i più ricchi, e fioriti regni dell' Europa i 
maggiori potentati a benefizio dell' uman genere non iarebbono in Cerne di 
ftrectiflìmt nodi d' amicizia congiunti , le la prudenza di Ferdinando non a* 
▼effe alcune pericolofe faville fmorzate , che erano ad inondar la terra d* 
atroci (lìmi incendi ba fievoli . Alle mie parole mancherà per avventura pruo- 
va . Ma ragionando con voi fède non già ; anzi a chi non farà egli perfua- 
fo aver gran cole efirquito il Granduca , poiché altro Principe non ci ave- 
va , il quale per altezza di fpirito , e per una lunga efperienza poteffe i 
penfieri de’ maggiori Re piti acutamente penetrare , e gl’ improvvifi , e im- 
pellati cali prevedere? Sono nel vero gli umani avvenimenti inluna ofeura, 
e profondilfima notte nafeofi , avvengachè Dio nell’ abiffo del Aio configlio 
i lor limi tenga celati , e fovente lotto oppofia , e contraria fembianza le 
cagioni del male , o del bene ci manifefii . pi qui è che molto piti è a- 
gevole quello, che per lungo fpazio di luogo , e di tempo ci è lontano , 
come i movimenti de’ Cieli , le nafeite , e i tramontati delle ftelle , le e- 
clifii della luna , e del Sole , e , quello che è più maravigliofo , avanti 
molti fecoli 1’ ora , e il punto di cosi grandi avvenimenti determinatamen- 
te conolcere , che quanto davanti ci è i come le azioni degli uomini , la 
fortuna d* un Regno, le mutazioni d’una provincia antivedere . Quello av- 
viene, perchè il numero degli accidenti è infinito, e quello, che termine non 
ha ? mal può 1’ umana fapienza abbracciar* . Foric i penfieri degli uomini 
cosi apertamente ci fi difeuoprono , che da quelli tu polla le loro delibera- 
zioni avvilire ì Forfè i pretelli della religione, e della pietà talora crudeli , 
e ambiziofi concetti , non celano f Mai la fronte , mai il volto , mai la lin- 
gua non mente t '.Forfè la fortuna per una pafiata felicità fi è con eflo noi 
con si flretto facramento obbligata , che la mutazione d’ un minimo acci- 
dente non ce la polla in eftrcma miferia tramutare ì Quegli , Uditori , 
il quale tante varietà , tante incertezze , tante fimulazioni non inganna- 
no , come certo mai il Granduca ingannato non fu ; anzi chi come egli 
tutto prevede , gl’ interelfi di tutti dilcuopre , che i fini conofce , contie- 
ne in un certo modo nella capacità del fuo animo 1* infinito . Conobbe e- 
gli . qual fine doveffero in Francia le civili difeordie , e gli intefìini tumulti 
forti re , a quali fperanze dovefle la virtù del prefente Re la fquallida , e 
funefia faccia di lei follevare , a tante tempefie di guerre , di fedizioni , e 
d' creile quanta tranquillità di pace , d obbedienza , c di religione a- 
veffe a fuccedcre . Quella divina feienza fu in lui cosi ammirabile , che 
non folo dall’ eccellenza del fuo intelletto, ma dall’ ifieffe fue deliberazioni, 
le quali fe altro rifpetio non mi trattenefle, ben farebbe a propofito raccon- 
tare , fi argumenta . A quella , come a un Oracolo , i lommi Pontefici , e i 
maggior Principi fi riamavano , a quella Corte , come a una Univerfiti di 

{ irudcnza quelli i figliuoli ad apprender mandavano. I Principi didiverfare- 
igione con quella ficonfìgliavano, il che/gli, permettendogliene l*Apoflo!i. 
ca autorità , non fuggiva , con tale occalìone fempre alla noflra vera reli- 
gione qualche ajuto porgendo. 

Io non pollo , Uditori , con 1’ inefperienza del mio dire cosi gran cofe 
abbracciare , non poffo in tutti quei luoghi rivolgermi , dove la prudenza 
del Granduca apparì i affai farebbe la luce di lei in quello Stato , do- 
ve ella fpczialmente è riftretea , contemplare . Non prima adunque 1’ ani- 
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trio alla cura di lui rivolle, che da quella pedilenza lo relè libero, la qui* 
le non [blamente la Tolcana , la Romagna , 1’ Umbria , e la Campagna a- 
veva adah'to .• ma in molte altre provincie appigliatali , già per tutta 1’ I- 
alia volava vincitrice. Conciofliachè , o folle la trafeuraggme di coloro, che 
a principi non lì oppofero , o la malizia , che così malvagio fuoco fomen. 
ralle , o 1’ ira di Dio , che allora con quello flagello ci volede percuotere, 
aveva la perfìdia di alcuni da molti altri , come avviene , feguitata con 
tante rapine , uccifioni , e facrilegj afflitta 1’ Italia , che chi allora la fo> 
litudinc delle pubbliche (Irade, gl' incendi de’ villaggi , le vendite , e i ri- 
fratti desìi uomini a guila di (chiavi avelie veduto, avrebbe di leggieri di* 
maro , che ella falle da una fiera , e crudel guerra affalda . Non furono , A- 
lcoltatori , folamence quelli mali dal fubito, e accorto avvifo di lui flirtati* 
ma quanti beni ci fodero inficme largiti , lo dimodrò l’ univcrfal applaufo , c 
la comune contentezza di tutti i popoli, che infieme con le fperanze del nuo- 
vo Principato poterono godete t frutti del buon governo . Tantoiìo 1’ info- 
lenza , e la temerità raffrenata , nacque in quella Catta la quiete , eletti fag- 
gi Mintflri , la giullizia , la quale appreso di lui fu incorrotta, e mifericor- 
ciiofa , amando meglio i f'uddui co’ benefizi, che co’gallighi render migliori , 
e (fendo (olito dire , poter ciò più acconciamente adoperare il buon Principe 
con 1’ efemplo, che il cattivo co’ fupplizj . E di vero fono le nature degli 
uomini alla volontà de’ lor Signori arrendevoli i perocché de(id:rando d ' eU 
fer lor cari , e però la propria vita alla lor conformando , avviene , che 
quafi tutti co’ lor collumi viviamo. Molto più è valuto a mantener la quie- 
te di quello (lato la reverenza del Principe , che la paura delle leggi : per- 
chè quantunque elle diano, come altri dide, per mallevadore del giudo tra 
gli uomini , elle non hanno però tali forze , che gli pollano alfolutamente 
far buoni , anzi fé le conlideriamo difgiunte dal Principe , ficcome elle non 
hanno anima.', eflendo egli chiamato legge animata , cosi in certo modo fi 
può dire , che in loro ragione non li a , la quale in le non avendo , male poi- 
fono render perfetta in altrui . Quindi è che il Granduca , meglio che effe , 
poteva vedere , talora un iddio peccato per diverli accidenti non dover una 
medefima pena ricevere , averli alcuno errore per qualche minor male a tol- 
lerare , alcuno doverli fevcramente punire , non fcmpre effer la pena , ma ta- 
lora la penitenza badevole . Quanto ferma volontà avelie poi in. conferva» 
a ciaftuno il fuo avere , fenza gravare anco nelle pubbliche occafioni i Cuoi 
popoli, contentandoli delle pubbliche rendite, dirittamente a ogni Principe, 
quali premio della vigilanza , dovute , e per la grandezza di quelle cole , 
che abbiamo Ano a qui detto, e di quelle, che filmo ora per loggiugnere, 
credo, che meglio farebbe tacere . Imperciocché a così pura, e si alta ma- 
gnanimità per sì lungo , e sì continuo Ipazio ha egli avvezzi , ed abituati 
ì nodri animi , che fé della moderanza , e della giudizia difoorreffimo , te* 
merei , che , quantunque maravigliofa cofa da vederle a tanta autorità, c po- 
tenza congiunte , effe per tanto, come beni comunali, c confueti , non apparili. 
fero - , quali altro in fui ammirabile non da, che aver la pace, e la libertà d* 
Italia mantenuta, l’unione nel Cridianedmo proccurata, dal mare i cordali, 
c dalla terra la Iteri 1 1 i tà dilcacciata. Ma le aure azioni, come che rifpetto a 
quede, meno eccellenti, e che in altri pure farebbono gloriole, quando non 
per '-altro , almeno per quedo le dovremmo ammirare , che elle non furono 
tra unti, e così alti ponderi trafandate . Fedeggiare , con reale magnideeo- 
za accogliere i Principi , di fontuod fpctucofi i popoli rallegrare , leccare 
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le paludi, correggere il corfo de’ fiumi , con nuove coltivazioni render piò 
fertile la Tofcana , la magnificenza non folo nelle fabbriche de* palagi , o 
de’ templi , ma delle intere "città dimoilrare s erano concetti , che infieme con 
le cure degli Stati , con i trattamenti de’ Principi , co’ penficri della guer- 
ra potevano nella capacità di quel grand’ animo dimorare. Alla gloria del 
Padre , alla memoria del Fratello , c di tutta la fua generofa /chiatta comin- 
ciò a innalzar fepolcro , anzi tempio cosi augufto , e di pietre , e di gemme 
cosi prcziofe adornarlo , che, quali la magnanimità d’unfol Principe nonba- 
ftaffe , è convenuto lafciarne la perfezione al Figliuolo . Pila , reftauratole il 
Tempio , accrefciuta del Foro , e d’ un acquedotto alla macftà della Roma- 
na potenza non dileguale, Iplendore, bellezza, e fanità acquiftò. La città di 
Livorno è fiata da lui come da' fondamenti fabbricata, e quali Regina inco- 
ronata del Tirreno , di cui per fuo fortificamento 1’ ha circondata . Con un 
fuperbiflìmo molo di manierale ha aflìcurato, e ftabilito il porto, che ad u- 
ulità dell’ umano commercio , ed a gloria immortale del fuo nome , innume- 
rabili navali approdandovi, ricchezze, e tefori fomminifirano all’Italia, ette 
altra porta , che Livorno, aperta non vide , onde le fuffe dalla provviden- 
za di Ferdinando nelle fue fterilità i' abbondanza introdotta > perchè egli nuo- 
vo Pompeo non folo il mare liberò da’ cortili, ma anco lei di viveri tenne 
abbondante. Pcnfiero, che minor gloria a quel valorofo Imperadore dicono, 
che non apportane , cheavere 1’ oriente, e I’ occafo di vittorie, c di trionfi 
ripieno . Con egual fortuna , autorità , e configlio a nuovi viaggi aperfe il 
Granduca le firade , i porti feoperfe , e di maniera con gl’ inauditi commer- 
cj la fertilità di Settentrione ci fece comune , che quello , che a fatica 
un fol luogo produce , fembrò che fuffe nato per tutti . E’ tale la natura d.I 
mondo , che fe ciafcuno i proprj beni tenefie racchiufi , eia feuno anco forni- 
rebbe i fuoi mali , dove quando il traffico le colè accomuna, fìc come alcu- 
no i propri mancamenti non prova , così le altrui abbondanze in un certo 
modo le gli appartengono . Non mai, o di rado il Cielo cosi egualmente , 
c con tanta liberalità i fuoi influrtì fòpra la terra difpenfa , che quegli ef- 
fetti , che fertilità generano nell’ Ifpagna , in Italia, oin altro luogo careftia 
non producano, anzi, eh’ è più maravigliolo , quella pioggia, che a’ campi 
di Tofcana è giovevole, a quelli dell’ Umbria è dannofà. Ma il Granduca 
da tutti , fe non la fterilità , almeno i mali della fterilità difcacciò , a tut- 
ti , lè non l’abbondanza, almeno i beni dell’abbondanza apportando. Van- 
toflì talora nella lua fecondità la Sicilia , c come quella , in cui favoleggia- 
no i poeti la Dea Cerere più che in altra provincia i fuoi t efori verfare , 
grana jo d’ Italia 9 ’ appellò; vana alcuno anno fu la fin gloria, onde, non 
che altrui , ella non potè co’ i fuoi frutti pafcer fe fteifa . Ingannata a- 
dunque della confueta dovizia non con minor fidanza chiamò 1 ajuto del 
Granduca , che ella già faceffe della fua Dea; nè più lun«o lpazio ellafof- 
feri il fuo male, che quanto dimorò a palefarlo, imparando jxt prova non 
elTer di maggior abbondanza cagione il raccorre , che ’I vigilare > e molto 
più eflcr dèlia vita de* fuoi popoli alla provvidenza del noltro Principe, che 
alla propria fertilità debitrice . Ma io non intendo tutti i benefiz}, che egli 
fece non folo all’ Italia, ma ancora a tutta la Criftiana Repubblica inque- 
fto imo breve difeorfo racchiudere ; affai farebbe 1 nollri poter degnamente 
raccontare . Al cui colmo fino al principio , che egli nello fiato iiiccedù , 
niente altro pareva mancare , fe non che eflfi , ficcome erano grandinimi , 
così diveniftero eterni , c la felicità di quefta Città , che fenipre lu le radici 
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di quella Serenilfima Cala è crefciuta , nella difcendenza de' funi Principi lì 
rendefle perpetua. Io non Co , Alcoltanti , fe noi liamo di ciò più alla fe- 
condità della Granduchcfla Madre , o alla prudenza del Granduca debitori { 
quella ci ha dato il prefente Principe , quella eleggendogli tal Madre , ce 1* 
na dato sì virtuofo . Poco era forfè col proprio , o col domeftico efempio 
alla virtù accenderlo , fe non l’avelTeanco con quello de’ materni avoli invi- 
tato ? Mollandogli , che quei legni , quelle navi, quelle tante volte vincitri- 
ci armate, che egli quali ogni anno da quelli porti verfo 1’ Oriente fcioglie- 
va , dovevano elfere una volta da lui a quei luoghi fatte arrivare, dove co» 
lui, che non folo del luo materno legnaggio , ma di tutto il nome Crilliano 
fu gloria , e fplendorc , quel gran voto dilciollè , il quale oggi tanto poco 
C mifcria de’ nollri fecoli) i Criftiani Principili ravvolgono nella mente. Oh 
le a più felice tempo , e a maggiore unione nel CriAianelimo cotanto zelo di 
Ferdinando li fulfe avvenuto, ucchè piuttolìo, che a cosi bella imprefa afpira- 
re , non fede flato mellieri l’ offerti corpo della Criflianicà a guifadi fedel mem- 
bro foccorrere! Principe alcuno tra i più celebrati del Mondo , liccome non 
1’ ha vinto d’affetto, cosi non l’ avrebbe fuperaio di gloria. Perchè , fe men- 
tre la rabbia Turchelca per tante vittorie, cper lo conqui/lo di tanti Regni 
infoiente, e fatta nelle Criftiane difeordie orgogliofa , venuta in Ungheria, e 
quivi le più forti Città debellate, all’Italia, e al facrofanto leggio della Re- 
ligione minacciava, quando per ravvicinarli a’ nollri porti, e per l’incendio 
di Reggio erano i nollri animi tutti lòfpcli ha potuto folo con le proprie 
milizie, con li proprj navili le fortezze forprenderle , leCittà faccheggiarle , 
affrontarle regni , c follevarle provincici e quali progreffi avremmo noi vedu- 
ti , fe una volta il popol di Crilio, lafciate le difeordie, 1’ emulazioni, e le 
invidie da parte, gli avelie contro il comune inimico l’imperio del mare con- 
ceduto? Certo, le da quell’ ardente zelo folle flato lecito agurarli, grandi lì 
dovevano afpettarc, fe da’ pronti effetti nel foccorrer di genti, e di teforol’ 
Imperio , grandiflìmi : perche egli in Ungheria due fiate , altra in Tranfilvania , 
e altra in Croazia tali ajuti mandò, che confiderato il valor delle genti, fu- 
rono di grandiflìmo momento giudicati . I fortiflìmi petti de’ fuoi più cari , 
e congiunti , che in Ungheria li fecero argine all’ Ottomannico orgoglio , il 
fangue da loro fparfo , le gloriofe ferite da loro ricevute non fono elleno te- 
flimonj della fua pietà, e argomenti del fuo defidcrio? Quello in lui fu così 
ardente, che ft di elfo più , che di tanti fegnalati effetti lo menzione , av- 
viene, perchè dovendovi col mio difcorlo quali la figura del fuo animo deli» 
neare , cui tante gloriofe azioni non quietavano , è forza , che per dimolìrar- 
vi la fua grandezza , io anco di effe non mi appaghi , anzi m' ingegni prova- 
re , che elle erano molto a’ fuoi concetti inferiori . Pochi giorni avanti , che 
egli con tanta coflanza pieno df gloria al termine della vita arrivaflc , effen- 
do in tale flato di falutc, che ancor poteva della fua reai prefenza quello fuo 
amato popolo foddisfare, a chi gli era per congiunzione di fangue , e per fo- 
miglianzadi virtù carilfimo, dille, che morrebbe contento , fe averte con qual- 
che fegnalato benefizio , o con qualche gloriofa imprefa alcun merito col po- 
pol Crilliano acquiflato. O voce veramente magnanima , bene da quelli or- 
gani già languidi, e alla lorodirtoluzionc vicini pronunziata, ma dalla bal- 
danza di quel cuore, e dal vigor di quello fpirito mandata fuori , il qua- 
le immortale , e beato nell’ eternità ae’ fecoli viveri ! Che cofa maggio- 
re , o anima generofa, pocrefti tu dire ora , che cinta dell’ immortalità la 
piccolezza di quelle inferiori colè difeerni ? Poco ti pareva avere in 
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m>re per tanti anni , e con tanti navili la Turche/ca potenza infeftata j « 
coltri ngtndola a fpargere le fue forze a guardia di cosi lungo tratto di ma- 
nne , aver peravventura a noi una crudel guerra divertita ? Poco ti pareva 
aver nel numero di tanti prigioni quali una poderolà olle incatenato'* Poco 
cosi gran turba di Criftiani da’ lacci, e dalle catene difciolto, e da lervag* 
gio vile, c si empio liberato? Poco gli inimici tefori dirtrutti, forlèd’una 
lopraltante guerra nerbo , e vigore? Aflài non è aver l’Affricane Città ab- 
bruciate, defolato i cartelli, in una fola volta tutti i navili del corfo di Lar- 
beria difperli , prefa Scio , la Prevefa ibggiogata , e ultimamente Bona pre- 
j C * aec ' 1 ?8S ,a M ? Volevi forfè le provincie, e i regni debellare? Dal tuo 
f l°f 1 * mancato. Sino a quelle imprefe a/piravi, che inlieme tutta la 
Criltiamta ardito non avrebbe tentare. Gran cola, o Ferdinando , è l’cITere 
flato della pace, e della libertà d’Italia autore.- aver la guerra, e per con- 
fluenza il furore , la violenza, e la rapacità del mondo /cacciata, il mare 
da ladron fatto rteuro, avere il proprio rtato con tanta fapienza governato, 
e per mezzo delle nozze, prima della Principefla Maria , pregio, e bellezza 
•j e .P°» pe r mezzo di quelle del prefente nortro Signore con l’Ar- 

ciduchcffa Maria Maddalena d’ Auftria , che già come nobile , e pellegrina 
pianta, in quello terreno traslata, tua divina ftirpe fruttifica, con 1’ amici- 
zia de Re ai Francia , e di Spagna alla tua Cala di si ftretti nodi di pa- 
rentela congiunti , quali con due ancore, averlo nel porto d’ un eterna tran- 
quillità «abilito. Quello, che fenz’alcun dubbio fin da rotelle lontaniflìme 
pam ti dee grand iflimo apparire, e che l’affetto tuo lino allora doveva pie- 
namente loddisfare » è la virtù del tuo dilettiflìmo figliuolo , la quale tu per 
'j ? ,ncft,mabil bene Cl an< *a v > con tanto Audio , con tanta prudenza co- 
si diligentemente formando. Niuno più vivo argomento rimane in terra del- 
ia tua immortalità , che si ottimo fucccffore. Or godi in quella come in un 
compendio di turte le tue grandiflime azioni la tua gloria, e vedendolo in 
quella età, in quella potenza, in quella autorità le lulìnghe de’ piaceri le 
giovanili voglie, i fenfuali appetiti /pregiando con tanto Audio , con tan- 
ta carità la cura della repubblica abbracciare , a! bene , e alla felicità de’ 
fuoi fudditi intendere, la fua gran Madre già delle tue magnanime fatiche 
c della tua gloria conforte con tanta pietà, con tanta oflèrvanza riverire* 
prendi lieto il frutto di quella virtù, che già in quel giovane cuore femina’ 
Ai. Gradifci l’ofTequio, e la prontezza dell’animo , col quale noi lui co- 
me una uu facrofama , e gloriola immagine veneriamo. 
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